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PARROCCHIA  XVI.  (i) 


S.  MARZIALE  (  O  MARCILI  ANO) 


V^aesta  chiesa  a  una  sola  nave^  di  me- 
diocre grandezza,  fu  edificata  intomo  la 
fine  del  secolo  XVII. 

Nel  primo  altare  Antonio  Zanchi 
dipinse  la  tavola  col  Redentore  "nelP  alto , 
e  i  santi  Pietro  d'  Alcantara  >  Niccolò  ve- 
scovo, e  Chiara  al  basso. 

Nel  secondo  altare  la  tavola  con  s. 
Marziale  ginocchione  in  abito  vescovile 
neir  alto ,  e  i  santi  Pietro  e  Paolo  al  pia- 
no^ è  opera  assai  pregiata  d'  Jacopo  Tin^ 
torello . 

Pregev<tle  lavoro  di  Antonio  Molina^ 
ri    è   nel   terzo    altare   la   tavola   con  la 
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Madonna,   e    i  sasti  Francesco  di   As.'j^i , 
e  Antonio  di   Padova. 

Dotnenico  Tintoretto  dipinse  il  qna- 
dro  a  fianco  dtlla  maggiore  cappella  con 
N.  O.  annunziata  dall'angiolo,  il  quale 
sta     j-app l'esentato     nel     quadro    all'  altra 

Nella  cappella  maggiore,  al  Iato  de- 
stro, vi  t  un  gran  quadro  con  la  Resur- 
.-,;^„»  A\  r.;.t«  „„^. ,  a:  a„^...,ì^  Alien- 
nimento  , 
nano  ,  il 
la  GrAci* 
le  sefo   il, 

Ilare  ;  ma 
le  vi  si  ò. 
osservarvi, 
■Ila  Fede, 
ma  dotto- 


due  lati 
nadri  ,   di 


44  5  c>+ 

Domenico  Tintoretto^  T  uno  con  santa  Gin- 
stina  a  (Jestra ,  V  altro  con  s.  Marco  a  si- 
nistra .  Insieme  con  quelli  di  N.  D.  An- 
nunziata  formavano  le  portello  dell'  or- 
ganò . 

In  sagrestia  v'  è  sulP  altare  una  ta- 
vola  dipinta  da  Tiziano  nel  sesto  lustro 
di  sua  età .  Rappresenta  Tobia  guidato 
dàlP  angiolo  5  e3  è  forse  il  padre  di  To- 
bia quegli  che* da  lontano  priega  in  una 
foresta  •  Qui  tutto  spiega  grandezza  di 
genio ,  e  sincerità  di  artifizio .  La  testa  di 
Tobia  non  può  avere  più  di  vita;  e  quel- 
la deir  angiolo  è  tutta  grazia  e  vivacità  • 
Si  osservi  come  esso  muovasi  con  tutto 
lo  spirito ,  senza  che  ombra  vi  appaja  o 
di  studio,  o  di  afFettazione.  Peccato  che 
abbia  un  triste  lume  !  Chi  ne  vide  le 
stampe,  non  ha  buona  guida  per  ricono-* 
scerne  il  prègio  ed  il  carattere .  Sta  nel* 
la  Patina  • 

Il  transito  di  s.  Giuseppe  nelP  altro 
altare    è  bel  lavoro  di  Antonio  JBqlestra, 

Neir  ultimo  altare  si  è  fatto  onore 
Bartolommeo  Letterini  dipingendovi  la 
tavola  con  la  santissima  Trinità  nelP  alto  , 
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Oratorio  di  s»  Filippo  Neri . 

Foeo  lungi  di  •  questa  chiesa  »  '  àort 
areavi  il  magnifico  e  riccbistiino  temjpio 
di  N«  D«  de^  Scirri ,  che  orar  par  troppo 
ai  è  dietro  ad  adeguare  al  piano ,  vi  è 
un  oratorio  di  s.  Filippo  Neri,  già  seno* 
la  antichissima  della  Nunziata»  ristorato 
iranno  1 79 1  «  come  in  una  lapide  este^ 
riore  si,  legge. 

Nella  sala  terrena  le  pareti  lateraU 
sono  coperte  da  quadri  con  fatti  della  vi* 
ta  di  N«  S. ,  opere  mediocri  di  varj  pen- 
nelli del  principio  del  secolo  XVIII  ;  e 
il  soffitto  YÌ  soggiacque  a  troppo  ristauro 
perchè  vi  si  possano  più  ammirare  que» 
gli  ornamenti  delP antica  maniera. 

Nella  sala  superiore  invano  vi  si  ri^ 
cercherebbero  quelle  varie  pitture  a  tem-« 
pera  fatte  Tanno  i3i4  (anno  della  fab- 
brica della  scuola  ),  le  quali  potevano 
occupare  alcun  poco,  benché  si  avesse 
avuto  il  merito  da  non  so  chi  di  ridurle 
ad  olio  4 
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Oratorio 
Santa  Maria  delP  Orto* 

4 

Qttest^  ampio  tempio  ,  di  ricca  ed 
onorata  struttu/ia  9  compartito  a  tre  navi , 
de^  più  pregevoli  di- Venezia»  sarse  verso 
Ja  metà  del  secolo  XIV.  (j)«  Mette  mn^ 
ravìglia  che  tasta  mole  di  fabl>rica  mi- 
nacciasse rovina  sulla  £iie  del  secolo  stes- 
so :  se  non  cb&  Palino  1399  il  veneto 
governo  vi  rimediò  »  largitore  di  siiifragi, 
/eccome  riconosciamo  dal  Corner  «  stesso  al 
Jttogo  citato  • . 

La  presente .  chiesa  4 .  già  di  s*  Cristo* 
Joro ,  .si.  denomina  la  Madonna  deir  Orto 
allora  quando  vi.  si  è  trasferita  una  i^m- 
magine  di  N.  D.  in  pietra^  trovata  neir.or- 
to  vicino.  Questa  vi  fa  sostituita  ad  al- 
tra del  nostro  scultore  Giovanni  de  San^ 
ctis  ^  morto  ai  sette  dell'agosto  delPann^ 
1392 ,  come  appare  dalla  sepulcrale  epi- 
grafe che  fu  saggiamente  dal  Corner 
stesso  prodotta  •  La  facciata  è  ricca  di 
varj  fregi  di  scultura  •  Bartolommeo  Buono 
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sappiamo  eli  certo  che  fece  topr^  U  por- 
ta la  statua  di  §.  Cristoforo;  ma  forse  tì 
fece  pur  anco  le  due  laterali  di  N.  0.  e 
s.  Giuseppe  .   Oltraccià  in  dodici   nicchi  , 


«  ^r  ^> 
è.  nel  mezzo  il  BaUista,  da  nn  lato  i 
santi  Paolo,  e  Girolamo,  e  dalP  altro  i 
santi  Pietro  e  Marco .  Queste  figure,  sono 
stcHTÌale  sopra  un^  antica  volta  di  fini  mar- 
mi ,  che  segue  1?  architettura  delP  oroatis- 
simo  altare .  Tutto  tì  è  disegnato  ragio- 
nevolmente, e  sullo  stile  de*  Bellini.  É 
vero  che  vi  si  desidera  una  qualche  pia 
gi;ande  bellezza,  e  più  sapor  di  tintai; 
ma  ciò  non  ostante  non  finiriasi  mai  di 
osservarla.  Tra^  due  altari  •  clte  seguono^ 
è  appesa  al  muro  una  tavola  .  d^  Jacopo 
.Palina  il  vecchio  *  Offre  nel  mezzo  s.  hùr 
temo  martire,  da  un  lato  santa  Elena 
e  s.  Lorenzo  Giustiniani , .  dair  altro  s. 
Gregorio  papa  e,  s.  Domenico.  Rovina- 
tissima  cV  era ,  fu  quasi  rifatta  del  tut« 
to,  ed  anzi  abbandonata  jn  mezzo  al  me- 
desimo ristanro  • 

•  Al  veneto  patrizio  Girolamo  .conte 
Gavazza,  morto  sulla  fine  del  secolo  XVIlv 
uomo  distinto  per  benemerenze  con  la 
patria^  fu  eretto  il  ricco  deposito  di  mar« 
mo ,  che  si  presenta  •  Giuseppe  Sardi  ne 
diede  il  disegno:  Giusto  Fiammengo^  t^ 
ce  le  due  statue  della  Virtù  e  deir  Onore 
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fra  gl'iotercolunnj  ;  Francesco  Cavrìoli 
scolpì  le  dne  stitue  della  Prudenza  e 
della  Magtianimità,-  coricate  sopra  1  T^iat- 
Dati;  e  il  biuto  nel  mezZb  dagli  Mrittol-i 
■di  quel  tempo  è  Setto  dèi  Carrarino , 
che  forse  è  Andrea  Bolgi  ila  Carrara , 
secondo  l' Orlandi .  Ma  già  non  occorre 
cbe  si'perda  il  tempo  in  cosi  fatte  ricer- 
che, inutUi  ove  si  tratta  di  opere  d«l 
peggior  gnsto;  per  la  qual  ragione  nob 
importa  sapere,  Bti\Prancisous¥.,  che  si 
le^ge  sotto  uno  de^  busti  laterali ,  siasi 
-il  soprannominato  Cavrioli,  od  altri,  ov- 
vero chi  stasi  quel  Gabriel  F.  che  ese» 
^  il  busto  all'  altra  parte . 

Nel  vicino  piccolo  altari»  Damele 
Vandich  dipinse  la  tavola  con  il  martirio 
di  s.  Lorenzo,  tavola  che  si  riconosce 
ristorata . 


Àn- 
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Nella  seconda  sagrestia  v^  ha  àné 
quadretti  ia  bel  comparto  di  marmi  pre^ 
zi  osi .  L^uno  offre  Cristo  fra  N.  D«  e  s*' 
Gipiyannì^- r  altro  a.  Giovanni  nel  deser- 
to. Sono  di  ottimo  stile  del  secolo  XVIy 
e.  forse  d'  Jacopo/Tintoretto .  11  CtUto» 
air  orto  nel  quadro  di  mezzo ,  che  'act^ 
alcuno  potrebbe  piacere  ,  si  troverà  di' 
i|i4niera  caricatai  eia  chi  ben  vede% 

.Nel  buon  altare .  della  cappella  a  fian-' 
co  della  maggiore  non  v*  ha  che  una-  de-« 
boi  .tavola  con  Ni .  D.  e  s.  Benedetto^ 
n^V  ^Ito.,  e.  i  santi  Giuseppe  e  Romualdoi 
al  bas^,  .       .  '   -^ 

Da  questa    cappella    si    enervino   n#l: 
parapetto  djErir  organo  1«  tre  figure  de' pro- 
feti Davidde ,  Geremia,  ed  Isaia ,    di  an-^t 
tica  maniera ,  ed  assai  belle.   «  •■' 

Tutto  il    restante    delP  organo    è  i  di*'^ 
piato    da    Jacopo .  Tùsttoreuo  •    Di    sotto 
v'  è    nel    mezzo    il    ga^tigo    de'  iierpetiti .  ' 
De'  quattro  comparti  a  chiaj*o-sciu-o  ^  uno 
de'  quali  è  perduto  ìntei'am ente ,  mal  può 
distinguersi  il  soggetto.    Negli    angoli   vi' 
sono  quattro ,  angioletti  <   •  .,  .> 

.  ..    Nil    pftrap^tto  «di.  mezzo    y'ìf   ha/  tnd» 
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comparti  •  I  laterali  rapprearatano  N.  D. 
Annunziata ,  e  quvl  di  mezzo  offre  il'  mi- 
stero della  Epifanìa . 

Nel  Iato  verso  il  coro   vi    è  Davidde 


4<    l5    ^4* 

Quello  a-  destra  presenta  s.  Cristoforo 
neir  atto  di  rìcerere  il  martirio ,  e  qael-* 
Io  a  sinistra  s*  Pietro  in  abito  da  ponte» 
ficei  che  osserva  la  Croce  sostenuta  da 
quattro  angioli*  Questi  angioli  special-* 
ipente  sbalordiscono  lo  spettatore  per  la 
bellezza  della  composizione,  per  la  lor 
grazia  e  leggerezza  :  e  fa  buon  partito 
del  pittore  il  fingere  lucidissime  e  trai* 
parenti  le  grand*  ali  del  primo  ^  che  tali 
esser  dovevano  a  sostenerla ,  perchè  non 
mostrassero  peso  •  I  due  sterminati  qua* 
dri  laterali  il  pittor  stesso  propose  di  con* 
dargli  nel  principio  del  suo  fiorire.  Ci6 
fece  perchè  bramava  di  comparir  grande  ; 
mentre  noi  vi  poteano  stuzzicare  i  cento 
ducati  che  gli  vennero  esibiti  pel  prez- 
20  •  In  quello  a  destra  rappresentò  i  fat- 
ti che  precederanno  il  giudizio  univer- 
sale •  È  vero  che  nulla  giova  un  esem- 
pio che  scioglie  lite  con  lite;  ma  è  vero 
altresì  $  che  chi  ridesse  della  introdottavi 
barca  di  Caronte  y  dovrebbe  ricordarsi , 
che  pur  Michelangiolo  si  tolse  una  cosi 
fatta  licenza  «  Si  ammirano  in  questo 
quadro   la  invenzione   e  la    composizione 
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artifisio^ameipte  :  confusa  ^  m9i  soprattutto 
si  aoimireraimo  il  gran  nuneggio  deJP  om- 
b^«  e.  4e^.  laiBv,  le.  |»<kS|e  ,viv^issiitte  e 
BOone»  la  sablioiità  4^1.  f^arattere^  9  fi-» 
ut^m^nte  )a  facH^tà.;  Sarebbe  arditezza  il 
pretendere  di  %twàte  in  taQta  opera  pre« 
Qtsìome  attenta,  e  pprgateua  ietterà  • 

Ifel  quadro  opposto  cIiìb  oifra  V  ado-* 
raaìiQne»  del  vitello^  deoasi.. osi^rv^r e  i  ge« 
«ti  e  le,  attitudini  di  v^ùe  doivie,.  che 
coptribaiscemo  di  assai  alla  rappresenta- 
zione,.k  belle,,  e.  grandiosa  forme  di  al«. 
CQBÌ  ignudi,  le  teste  e  )e  estremiti^ 
d^.ogQi  figura  9,  tiitte  belle  egu^Ioiente  e 
segnate  CQHk  i^and^  n|aestria:«  Poiché  con-; 
Teoiva  I  al  .pittore  ea^irvi  ,un  tratto  di 
tai^ta  ^ItezjpA^  e  di  e^fiì  ppea  larghezza; 
ad  ,  eiegmwlo  ,senj|a  violen^ ,  rappresenti^ 
il  jSinai  9  .oeUa  cqi  cima  Mosè  ricew^  ^ 
Iegg«,  :  Qiel];a  prìn^a  discesa  slatto  4i  ^Icu-* 
se  tende  ri  è  paqte  ,del  popólo^,  che  c^ni^ 
yeggiaado  in  un  gran  lume  di  cielQ9..QU 
tr;e  «J  ebiamar  IVoc^hip,.  forma  lui^,  im.'» 
me^sa  vastità  di  lupgo i  ^tno  degli  aitisi* 
zj  -singolari  di  qa(sst<)t  niaestro  insignii  <j;  e 
ad  cupo  fondo  di  una  valle  collocò  molto 


♦0  17  ^•' 

htm  il  groppo  piik  copioso  deOe  yìcim 
figure,  cb«  rappresenfatid  il  maggior  fat* 
to  dellar  storia  • 

Gasparo  Mcraztone  eoa  poco  meri* 
to  lavorò  suir  aitare  la  statoa  di  s.  Gr^ 
stoforo  in  legno,  traendola  dalla  parela 
d^ono  de^  ginocchi  di  qnà  santo. 

Sulla  mensa  tì  hanno  sei  oandclabri 
di  lironzo  di  bel  lavoro'. 

In  mezzo  idla  cappella  Ti  è  nn  se* 
pf}Icro,  -niolto  bene  compartito ,  sullo  stf» 
le  de^  Lombardi,  a  Girotaao  Grimani^ 
morto  r  «noo  iffi2»  Intorno  vi  son  bei 
motti  tratti  dai  latino. 

Passato  il  piccalo  altare,  già  deHa 
Biaggiore  cappeHa,  Con  immagfaie  BaUci 
pregevole  di  s.  Carlo  Borromeo,  entrali 
in  altra  caj^eBa,  por  qaesta  con  altare 
éi  semplice  e  buon  gusta.  Vi  ha  sopra 
di  essa  una  tavola  con  la  Adorazione 
de*  magr.^  È  opera  del  secolo  XVI.  d^igno* 
to  aatore:  non  è  per  altir»  che  un  lavoro 
mediocre. 

Non  merita  osservazione  il  <{uadra 
al  lato  destra  di  <pie9Ca  cappella  con 
Ja    Nascita    di    N.   &    e    maftr  ritratti 

a 
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'je' confratelli  di  gaesta  scola,  la  qaàlé 
era  de' cocitori  del  pace. 

Nel  priaio  altare  ,  all'  altro  fianco 
della  chiesa ,  si  vede  una  tavola  a  tem- 
pera di  Gentile  Bellino  con  la  epigrafe: 
MCCCCLXV.  Opus  Gentilis  Bellini  Ve- 
neti. Rappresenta  9.  Lorenzo  Giustiniani 
in  atto  di  benedire}  e  gli  stanno  d'intor- 
no due  cherici  e  due  religiosi  dell'or- 
dine in  vesta  azzurra .  Anclie  questa  ta- 
vola sì  fé  ritrarre  a  contorni  dai  nomi- 
nato Giammaria  Sasso  . 

A'  fianchi  di  questo  altare  si  osser- 
vano due  graziose  nicchie  di  marmo ,  al- 
le quali  peiò  mancano  i  due  busti  che 
doveanvi'  capire .   È    V  una   ad    onore    di 
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i*  architetto ,  con  sei  busti  di  altrettanti 
personaggi  della*  famiglia  Gontarini  .  Il 
primo  è  di  Tommaso,  ambasciatóre  a  va- 
rj  principi,  morto  l'anno  1617.  Il  secon- 
do è  d^un  altro  Tommaso,  già  proccura- 
fore,  che  morì  Panno  1578  d'anni  90: 
qaesto  bel  basto  fu  eseguito  dallo  scarv- 
pìello  di  Alessandro  Vittoria,  lì  terzo  è 
^i  cavaliere  Alvise,  s)  benemerito  della 
patria,  estinto  Panno  i654«  Il  quarto  è 
del  cavaliere  Carlo,  defunto  nel  i688.  Il 
•quinto  è  del  cardinale  Gasparo ,  dotto  per- 
sonaggio ,  che  cessò  di  vivere  P  anno 
1542;  e  questo  pure ,  che  supera  ogni 
altro  in  bellezza,  si  travasi ò  àa.  Alessan-^ 
dro  Vittoria,  Il  sesto  finalmente  presenta 
la  effigie  d' un  nipote  di  questo  cardinale^ 
cioè  di  Alvise  cavaliere,  morto  nel  iSyg. 
Nella  contigua  cappella  è  fattura  di 
Domenico  Tintoretto  la  tavola  con  la 
.Nascita  di  N*  S. .  Nelle  pareti  di  questa 
cappella  vi  sono  in  altrettanti  quadri 
ventotto  santi  e  beati  veneziani ,  dipin- 
ti da  Jacopo  Palma  y  da  Mattea  Ponzo* 
ne  9  da  Pietro  Mera ,  e  da  qualche  al- 
tro   pittore  •   Nel  mio  libro  :  Vite   di  tre 
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che   è    tutta    condotta,    la  gran    torre  di 

questa    chiesa  •    DeJle    campane    di    tanta 

torre ,     una  ve  n'  ha  con  Cristo ,  e  N.  D. 

Assunta    al   cielo,    S-  Gristt>foro    ed    altro 

santo ,    nella  quale  si    legge  :   Opus  JEre* 

dujn  de  Polis  ,   ed  altra  con  la  epigrafe  : 

Hanc    campana  tempore  vcnerabilis  pa- 

tris  Jacohi   prioris    huj.    loci  sci     Xrori 

ordinis    Hujniliatorum    &   p*    Jacohi    dù 

Pisani s  procuratoris  MCC€CXXIV.  die  /?• 

Zuguo    M.    Antonius    q.    zn.   Victoris    da 

Veneciis  fecit. 

Al  lato  sinistro  di  questa  chiesa  si 
vede  il  luogo  della  già  scuola  de'  mer- 
catanti .  Sopra  la  porta  non  si  lasci  di 
osservarvi  queir  antico  Lasso-rilievo  ia 
marmo .  C  è  N.  D.  che  tiene  sul  petto 
il  BamLino ,  quasi  a  foggia  di  cammeo  • 
Con  il  manto  che  distende  ,  spiega  la 
protezione  cui  accorda  a'  con  fratelli  che 
vi  stanno  ginocchioni  in  piccole  figure  r 
le  stanno  a  lato  le  figure  di  due  santi  • 
li  ^  epoca  della  fabbrica  è  Panno  i570| 
che  vi  si  legge  notato  in  una  epigrafe  # 


MOTA. 


■egiHtii* 
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ahili  pro- 
Generala- 
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Vitto   Dtt' 
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Palazzi  Contartni  #  Eizzo-^Fìiiaro 

Poco  langà  4i  qneita  chiesa ,  alla 
destra  ritroverai  il  palazzo  Contarini^  do* 
re,  fra  varie  opere  di  pittura  ,  se  ne  os« 
servano  nella  sala  qaattro  grandi ,  e  del- 
le migliori,  di  Luca  Giordano •  he  pit-» 
tare  a  fresco  vi  si  esegairono  da  Jacopo 
Guaranà,  e  Domenico  Tiepqlo  tra  it 
quadrature  di .J>DinemQo  Fossati» 

AÌV  altra  parte  deUa  chiesa  V  ornatisi 
Simo  sig#  Francesco  co:  Rizzo  nel  soop*» 
lazzo  e  serba  nna  cof^iosa  e  splendida  li«- 
Brerla,  e  mantiene. un  orto,  ricco  di  nu- 
merosissime piante  9  pressoché  tutte  estra^ 
nee  ai  nostri  climi)  dietro  il  ^iclodo  del 
lóaneù* 
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GHIKSA  SUCCURSALE. 

S.  Lodovico 
(  o  Santo  Alvise)  (r). 


il  suo  trasporto  a  Venezia. 

Bel  quadro  è  pure  ii  vicino  col  Re- 
(lentore  in  mezzo  a  s.  Marco  e  ad  altro 
santo.  Altro  quadro  assai  tello  ,  della  scuo- 
la di  Paolo,  è  quello  del  santo  titolare 
che  riceve  la  dignitìi  di  vescovo. 
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Nel  magnifico   altare   del  santo  tito-^ 

lare  son  Belle. dne  piccole  statne  di  mar- 
ma sullo  stile  de^  Lombardi ,  cbe  rappre^ 
sentano  il  Battista  e  s.  Francesco. 

Segue  una  beila  cena  di  N.  S. ,  del* 
la  buona  maniera  antica. 

Vengono  poi  due  quadri  di  Giam- 
battista Tiepoloj  Tuno  de'  quali  rappre- 
senta* la  flagella^zione ,  e  l'altro  la  incoro- 
nazione di  spine  di  N«  S*  Di  essi  con 
assai  triste  consiglio  se  n^  è  formato  un 
$ol»  f  e  hello  è  poi  che  alP  uno  viene  il 
lume  a'  diritta,  e  alP altro  a  sinistra. 

Nel  vicino  altare  è  misero  lavoro  la 
tavola  con  s*  Lodovico  nel  mezzo ,  e  a*  la* 
ti  ì  santi  Lorenzo  e  Francesco  di  Assisi; 
'  Sopra  di  questo  altare  •  è  <  opera  di 
Stefano  Paolucti  il  mistero  della  Epi-* 
fania  • 

Nel  coro  v'  ha  due  gran  quadri'  nel** 
le  pareti  laterali  •  Quello  a  sinistra  di  dhi 
guarda ,  con  Cristo  catturato  nell'  orto ,  è 
di  Angelo  Trevisan  ,  e  1'  altro  ,  pieno  di 
spirito  e  fantasia ,  con  Cristo  che  porta 
la  Croce  sul  Calvario ,  è  di  Giambattista 
Tiepolo . 
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Sul    primo    altare    che    ■*  incmtri  , 

può  non  owervai-si  la   tavola   con   i  santi 

Giuseppe  ,  Antonio  dì  Padova  e  (ant*  A» 

Da .  Sopra  r  altare  vi  è  un    gran   quadra 

del   ricordato    Stefano    Paolucci ,    con    i 

pastori  die  adorano  il  nato  Cambino. 

Intorno  al  pulpito    v'  ha  le   nìgliorì 

oèaepra 

iniiata, 


appeso  al  muro  un  gran  quadra  con  i 
■anti  Lodovico  e  Ag:o*tino,  figure  gran- 
diose, e  della  miglior  scuola  del  Palnu 
{forine . 

Tutto  il  soffitto  di  questa  chiesa  è 
dipinto  con  lavoro  di  qualche  effetto  , 
ma  non  di  pregio.  Pare  che  lo  esegui** 
■èco  quei  due  pittori  che  condassero  l' aJ- 
Iro  della  chieta  di  ».  Giaseppe  (  f.  a€  ) . 


^  ìq  ^ 


N  O  T  A  • 


(fi/  à3f D«»  averle  potuto  tfitre  notisi»  di 
80£lay  ho  efamiaatoit  «egoente  libretto  i  Im 
Vita  et  Legenda,  et  miracoli  del  glorioso 
misser  santo  Lodovico  episcopo  et  confes» 
sore  con  la  edificazìon  delta  chiesa  dì  et- 
so  .  rmonasterio  ;  fàbricata  jfer  inspiration 
divina  ne  la  magnifica  ciuà  di  Vinegia^ 
Ristampata  nuovamente  a  consolation  delì^ 
anime  divote.  In  Vinegia  per  Francesco 
Bampazetto*  Nel  anno  i554  in  8. 
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Chiesa  del  Priorato 

Di  santa  Maria    della  Misericordia* 

La  facciata  di   questo    antico  tempio 
si  è  coperta  di  marmo  d'  Istria  con   dise- 
gno di  Clemente  Moli  ^  e  J' opera  fu  com- 
piuta l'anno     1659,    come    vi    si    le^ge  . 
Lo  stesso  Moli  travagliò  e    le  due  statue 
che  eccedono  il  naturale,    la    Costanza    e 
ia    Misericordia,    ai    lati    della    porta  ,    e 
quelle  nelPalto,  che  rappresentano  N.  D. 
e  due    angioli ,    e    il  sepolcro    di   Gasparo 
Moro ,  dotto  personaggio ,   sopra  la  porta  . 
Il  busto    che    vi  manca ,    si   custodisce  in 
chiesa ,  poiché  minacciava  di    cadere  dal- 
la sua  nicchia.  Le  pareti   di    questo  tenv- 
pio     sono    tutt«    coperte    de'  quadri     che 
priaia  del  suo  ristauro  serviano  quasi  tut- 
ti di  ornamento  alla  chiesa  di  s.   Paolo  • 

Il  quadro  al  fianco  destro  df^lJa  por- 
ta ,  con  la  predicazione  di  s.  Paolo  ,  è  di 
Giuseppe  Camerata . 

Dato  un  guardo  ai  tre  quadri  con  la 
adorazione  de' magi,  con  la  jflagellazion.e  ^ 
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t  Cristo  mostrato  al  popolo,  opere  della 
scada  veronese ,  sì  passi  alla  vicina  cap« 
pella ,  dove  Damiano  Mazza  fece  una  ta- 
vola molto  pregevole  con  santa  Cristina 
coronata  da  due  angioletti ,  e  con  i  santi 
Pietro  e  Paolo.    . 

Usciti  di  questa  cappella,  pn.ò  gnar- 
darsi  la  tavola,  sulla  maniera  del  Tinto- 
retto,  sopra  a  quel  misero  quadro,  la  qua- 
le offre  N.  D.  Assunta  nei  cieli* 

Nel  quadro  dopo  1'  altare  è  opera 
di  Giuseppe  Camerata  il  s.  Paolo  ado- 
rato • 

Nella  sagrestia  vi  è  una  statuetta  di 
N*  D.  in  marmo,  trovata,  come  vi  si 
legge,  sotterra  Panno  i455,  il  giorno 
diciannove  di  aprile  •  Vi  ha  parecchi  qua- 
dri, tra  i  quali  vi.  sono  due  copie  da  non 
'disprezzarsi  # 

Nulla  jyi^  soffermare  intorno  al  co- 
ro ,  giacché  tutto  vi  è  rovinato  dalla  umi- 
dità y  vi  si  veggendo  però  un  qualche 
-pregevole: pezzo  di  arazzo  stpriato  >  sicché 
converrà  trasportarci  ali*  altra  parte . 

Si  trovei:à  da  prima  un  quadro  delle 
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«ntiraglla  Si  questa  chiesa,    lan^  éal  te* 
carie  ornamento^  si  rìsenùroDO  del  mede^ 
fimo  danno . 

•  1 

0 

f 

lÀioQà'  della  giù  Scu&la   dótla  ' 
Misericai'dìa. 

Quasi  d' in  faccia  alla  diiesa ,  4k  etti 
diceiiimo^  al  di  la  del  canale,  sorge  la 
grandiosa  fabbrica  della  già  scuola  della 
Misericordia.  Dopo  varj  contrasti  fra  gli 
architetti  Fontana ,  Leopardo ,  Lombardo , 
si  elesse  a  maestro,  per  sollevamela,  Ja^ 
copo  San  sodino  .  E  già  il  carattere 
delFedifizio  è  tutto  suo 5  e,  benché  siasi 
imperfetto,  pur  è  facil  a  concepirne  la 
magnificenza  della  idea  • 

Sulla  porta  a)  di  fuori  è  di  Barto^ 
lommeo  Buono  la  statua  di  N.  D«  in 
jiiarmo.  Ha  belParia,  belle  mani  e  pan« 
zìi  molto  ben  intesi . 

Palazzo  Da^Lezzc . 

Giìi  di  questo  ponte,  verso  la  chiesa 
di    s.     Marziale,  è    il    palazzo    chiamato 

3 
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Da-Lezzè,  dà!  nome  della  nobile  fanii|l>a 
che  lo  eresse.  È  tatto  coperto  di  marmo 
Longhena  ne  h* 
^e  del  cortile  ao- 
Cavriali}  la  gran 
da  Angiolo  Ros~ 
e  Gregorio  Laz- 

d«gl'  JDDOCeDti. 
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PARROCCHIA  XVII  (i). 


SANTI  ERMA60RA  E  FORTUNATO 


(  detta  s.  Marcuola.  ) 


N. 


e]]' ultima  metà  del  secolo  XVIL  si 
era  rinnovata  la  maggiore  cappella  di 
questo  tempio  $  quando  Tanno  1728,  die- 
tro a  quelle  tracce ,  se  ne  continuò  tut-* 
ta  la  chiesa,  nobile  e  grandiosa^  d^  ordine 
composito,  che  fu  condotta  al  suo  fine 
V  anno  1736  ,  sul  disegno  di  Georgia 
Massari  • 

Entrando  per  la  porta  maggiore,  al 
primo  altare  che  s' incontra ,  serve  di  pa* 
la  una  marmorea  effìgie  di  s.  Gaetano 
Tiene ,  come  àìV  altare  seguente  nn'  altra 
effigie  marmorea  rappresentante  s.  Giusep* 
pe    sposo  di  Maria  • 


'  '  Presso  a  questo  secontJo  altare  prr 
luìA-.ptceoki  porta  sii  entra  alla  sagrestia- • 
Franceseo  Migliori  yì  dipinse  nel  soffitto 
i  «lue  ^nti  titolari ,  e  'he'  quadri  alle  pa- 
reti N.  D.  ajonunzia^a  da  ir  angiolo ,  ^anCo 
£rinagora  che  battezza  le  sanie  Eufemia^ 
Dorotea^  Tecla  ed. JErasjna^  ed  il  marti- 
rio de'  due  san  là  titolari  • 

Ne}  picciolo  akare  r'-è  una  stàtua 
Fappresentante  P  appostolo  s.  Bartolommeow 
La  tavola  del  niaiririore  altare  con 
N*  !)•  as^^iota  ai*  eielo  è  opera  dèlio  stes- 
so Migliori^  ìL  quale  nel  soAtto  vi  di-* 
pinac  di  forza  e  d'effetto  k  turbe  knuxe-^ 
liche  satollate  nel  deserto/. 

.  Su  V  altare  <or^no  a'  Iati  del  taber- 
nacolo due -statue  moderne  di  marmo  ^  elio 
offrono  li  santi  titolai-i .  . 

I  due  gran  quadri  iallf  pareti  di  que- 
sta .  cappella  gR  sono  eopie  à' Jacopo  Tin* 
toretùOi.  Qt&elìo  a  destra  di  obi  jenlrra^  rap- 
presenta la^  lavanda  cte'  piedi,  e  l'oppo- 
sto la  cena  di  Cristo  «  la  questo  secondo 
ftia&o  si  legge  cari:  ]}^XXXX.  adì  27 
itgoeto  in  tempo,  di  misser  Jseppo  Mo^ 
randi  et  compagni '^    siccbè    il  Tintoretto 
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A*  lati  inferiori  dtl  pulpito  v'ha  due 
scrizioni  scolpite  al  momento  e  delP  antica 
e  fienai  «-^'^derna  consecrazione  dì  questo 
tempio,  la  prima  a«R^anno  i33i  ,  ripor- 
tata già  dal  Corner ,  V  altra  sotto  il  pa^ 
triarea  Giovanelli. 

Anche  ne^  due  seguenti  altari  sì  po- 
sero statue  di  marmo  :  nel  primo  vi  è' 
iqrueUa  di  s.  Giovanni  Battista ,  e  nelP  al- 
tra  quella  di  santo  Antonio  abate  . 

11  mistero  dell'Annunziazione  ne^  due 
quadri  a*  fianchi  deir  organo  è  della  ma- 
niera del  Palma  il  giovine. 

.  Nel  gran  vano  del  soffittò  il  pici 
volter  ricordato  Migliori  dipinse  i  due 
santi  titolari  in  gloria . 

Sta  contiguo  alla  chiesa  un  oratorio, 
chiamato  del  Crocifisso,  nel  cui  altare  si 
è  collocata  ultimamente  una  immagine  di 
N.  D.  de'  dolori ,  trasportata  dalla  chiesa 
de'  Servi,  senza  lode  però  degli  amici: 
delle  belle  arti .  È  sì  triste  la  situazione 
di  questa  cappella  ,  che  da  parecchi  anni 
vi  ebbero  bisogno  di  tutto  ristauro  qua-, 
dri  lavorati  nel  secolo  passato^..  Comin- 
ciando dalla  parte   destra   di   chi  osserva^ 


CHIESA  SUCCURSALE . 
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Ssnta  Fosca* 
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Eretta  questa.,  piceola  chiesa  nel  se-* 
coJft  XVII ,  fa  ristaurafa^  e  resa  più  a- 
dorna  st  ntW  interno  che  eslerk>rmet)te 
V  anno  1:745  . 

Entrando,  si  trova  neUa  mezfta-}ana 
alla  destra .  nn  quadro  con  il  fatte»  del 
Gentnrione ,  sulla  mafliera  tiepo^les^a  ,  al 
quale  vien  dietro  un  quadr^<li>  niun'-pre'* 
gio,  con  il  transito  di  s»  Giuseppe. 

La^  t&T«la  del  priwo  altare  con  s.  Giu- 
seppe e  alcuni  angioli  si  fece  da  Ker-^ 
Antonia  Novelli  nella  sua  prima  gioven^ 
tu  ^  cioè  V  anno  1 760  ,  Come  tì  è  notata 
col  suo  Booie  « 

lì  quadro  sopra  la  porta  con  la  tra-> 
sfignraziotne  del  Signore  è  dì  Francesco 
Folazzo* 

Lasciati  gli  altri  dite  altari ,«  veg- 
gono nella  cappella  mskggioré  due  quadri, 
Tuno  con  la  disputa  di  N.  S. ,  P  altro 
con  r  adultera  9  ;sulla  maniera  ékì  Ceksti» 


«  4»  >*• 
e  la   tavola   dell'aitare   con    la    Trioitii, 
N'  D.  e  le  Marie  nell'alto,   e  al  piano  i 
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Palazzi • 

• 

Salla  fbndaistnta,  oltre  il  'iMMite  la* 
ferale  alla  chiesa,  t?  è  a  «iAistra  il  pa«* 
lazzo  dellit  nobile  famiglia  Diedo,  eretto 
con  disegno  di  Andrea  Tirali^  e  a  destra 
sorge,  sullo  stile  de'  Lombardi  ^quello 
della  famiglia  Yendramino ,  il  quale,  ben-^ 
che  non  coro|MÌtito ,  è  pregevole  per  la 
distribuzione  del  piano  inferiore,  e  per  i 
fregi  di  scultura  ,  che  vi  si  ■  osservano , 
travagliati  dai  più  esperti  sqnadratori  • 


Soma  Maria  Maddalena* 

Giù  del  ponte,  all^  altra  parte  delkt 
chiesa  indicata,  sì  troverà  quest'  altra,  cui 
si  farà  gran  merito  obi  ginnga  a  riaprir- 
la,' essendo  essa  forse  la  miglior  operai 
architettonica  fatta  in  Venezia  nel  secolo 
XVIIL  Tommaso  Temìinza  ne  fu  lo  ^ar* 
chìtetto,  e  qui  ne  riporterò  volentieri  la 
descrizione  che  mi  colse  vaghezza  di  of* 
ferirne   già  altra .  volta  nel    Tonio    Terza 
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della  mia    Storia    della    Letteratura  Ve- 
neziana del  SectUo  jWIII. 

,,  Nella    irregolarità    «    nella    ristret- 
tetzà  àriia  spaia»,    a  en ^^^^  el-a  obbli- 
gato ,  BOB  ^Mtera    T  arcliit«tt»    uscire  pia 
Joderol niente    e   iagegnoa ■  wfnte   dall'  as- 
■auto  impegno  «    die    adottando  la  figura 
rotoiHla,  »elia  quale  inscrine  no  esagono, 
che  iifC  £>ma  sei  intarae  arcate  s&bdate  « 
Serve  l'una  per  lai  parte  principale  d'in- 
grcuD  ,  r  opposta  introduce  at  coro  ,   e  1* 
a  tira   quattro   lervoiia   per    accogliere   gli 
altari .  Gii    angoti  di    ^esto    esagono  re- 
stano tagliati  da  intercolunaj  ,  fra  cui  ri- 
corre una  fascia   con  gentile   meandro,  e 
con  nicckia   al  di  sopra.    L'ordine  è  jo- 
a  1>  al- 
ma e- 
perfet- 
ciipo- 
.   Gin- 
afl'an- 
ircaate 
:ferl  la 
gire    il 
iotto  i 
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,^  ^rc*i ,  se  nella  Iwo  eleVMioiié  àVesse^ 
4^0  girato  nella  Àgi^ra^  circolare  <  BeBò  è  il 
tor-o  netla  sua  forma,  b«  fVkh  essere  tac- 
ciata di  picciolezza ,  ove  8Ì  ricoaodcà  riui«* 
possibilità  cb^ebbe  di  «la^gioraiente  drlà'« 
tarsi:    per  la  quAÌ  ristrettezza  di  4ìto¥««> 
nendogli  irregolare  la  unione  del  coro  con 
la  sagrestia ,  seppe  ingegnosamente  trarre 
profitto  dalla  medesima  irregolarità,  inscri* 
vendo     in    essa    un.  pentagono    regolare  , 
impiegando  ad  uso  ogni  molato.    L^ordi^ 
ne  esterno. dejla  facciata  «iguiigUa  VVinter- 
no,  o  regna    per  tutta    T opera  una   tale 
ricQiT€fl£a  di  liiìee  a  dì  -suddÌTtsioai.  pro- 
porzionate, clie  ^.deriva  f  odia  piaceRTQte 
armonia  ,    per   cni    questo:. teiupio  'fieici 
gradito  eziandio  a^  non  totelligciitì  ;  Ope^ 
ra  fu  però  di  presontuoao  ignorante*  iitri« 
sta    governo    di    questa»  £ablKÌcft  .4opó  Idi 
Hiorte    dell^  anckitetto  ;  intvodcttivi  moitè 
irragton£Fo]i  onnauijentit,  i  quali  tutt'alti^ 
fanno  che    rispondere  alla-.  inCteBfcìonet  'deb 
bravo  Temanza  ^  e  a  tale  Ai  arrivò  con  Tar^ 
ditezza,    che  si  ^unse  iino:  a  .guastare  ìii 
ciipQla,  poneQilovi>.tin  jfioto  atti<;o^  e'dT-»'^> 
struggendo   nella.,  ^gicstia.  i:ui  abate    qfar» 
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vi  è  nna  buona  tavola  che  già  era  nel- 
la chiesa  de^  gesuiti  in  Padova.  Offre  il 
transito  di  s.  Giuseppe  •  Qui  ebbe  il  dan- 
no che  la  sMnipiccolisse  nella  parte  su-* 
periore  ^  per  adattarla  al  sito ,  e  che ,  co- 
me vi  si  legge:  addi  19  aprile  1799  fu 
ristorata  • 


-«  49  ^ 
.  fissanta    in    cielo    «    opera    dell^    Scotio 

{Della  Pitté  Venez^tdiz*  1797). 

JVella  prima  sagrestia  Michele  Sckia^ 
i-'one  dipijnse  e  la  tavola  del  picciolo  al- 
tare ^  e  il  soffitta.  In  qi^elJa.  si  Tede  Cri- 
sto che  dà  le  chiavi  a  u  Pietro;  e  ìq 
questo  la  caduta  di  Gerusalemme  col  Pv 
dre  Eterno  sdegnato  nejl'  alto  ,  e  Gereoiia 
che  fa  di  leggere  t  treni  •  Sono  dello  stes^ 
so  pittore  gli  ornati  con  le  figure  di 
quattro  profeti.  Nella  seconda  sagrestia 
v^  ha  una  tavola  à*  JacopQ  Palina  con 
N.  D.  col  Bambino  in  gloria  nelP  alto , 
e  al  hasso  s.  Magno  che  incorona  Ven 
nezia,  assistendovi  un  paggetto  e^la  Fe^. 
de:  v^  è  altra  tavola  con  N.  D«  concet« 
ta  9  opera  di  Giambattista  Celsio  già  pre^ 
te  di  questa  chiesa  :  e  v^  ha  pure  altri 
quattro  buoni  quadretti ,  eh''  erano  prima 
nella  chiesa  di  santa  Lucia,  che  rappresen«< 
tano  Gesù  neirorto,  la  sua  cena,  la  in«» 
coronazione  di  spine,  e  la  risurrezione- 

Girolamo  Colonna-Min  gozzi  dipinse 
valorosamente  T  architettura  dell  ^  altro  al'^ 
tare.  V^  ha  qui  tre  statue  in  marmo  di 
N.  D.   concetta,  e  de^  santi  Francesco  di 

4 
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Saics  e  Giovanni   Nepomuceno ,   opfire  di 
Giovanni  Marchiori . 

L'  altare  maggiore    fu  travagliato  da 
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Neil* altare  seguente,  eseguito  dal 
Laureato^  si  è  dipinta  dal  Chioggiotto  ^ 
la  tavola  con  Cristo  in  croce  »  e  i  santi 
Lorenzo  Giustiniani ,  Antonio  di  Padova  , 
e  Gaetano  Tiene 

La  tavola  non  ispregievole  delP  al- 
tro altare  con  s.  Bartolòmmeo  si  donò  a 
questa  chiesa  da  Giammaria  Sasso  ,  e 
fu  aggiuntata  e  ristorata  da  Girolamo 
Zais . 

Il  Cozzettì  lavorò  P  altare  che  segue, 
dove  Giambattista  Mingardi  fece  la  ta- 
vola rappresentante  la  sacra  famiglia .  Vi 
è  il  Battista  hamhino  che  fa  mostra  di 
porgere  un  frutto  a  Gesù,  stretto  fra  le 
braccia  della  madre,  e  nelPalto  avvi  una 
gloria  di  angioli . 

Neir  altro  altare ,  lavoro  del  nomina- 
to GirardoTiy  la  tavola  con  la  purificazio- 
ne di  N.  D.  al  tempio  fu  dipinta  d% 
Pier-Antonio  Novelli . 

Neil* ultimo  altare^  eseguito  dai  £aa- 
reatOj  sì  è  dipinto  da  Francesco  Mag^io^ 
to  il  transito  di  s.  Giuseppe,  tavola  che 
molto  sofferse. 

La  statua  di  s.  Gio.  Nepomuceno  in 
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Aldi  ino  9ul  traghetto  è  di  Giovai 
ihiorì . 
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Palazzi  • 


'  ^Pte5o  a^qucstà  chiesa  è  il  palazzo 
Labia  5  il  quale  come  opera  di*  Andrea 
Cominelli  ci  diede  disegnato  il  p.  Coro- 
Oelli ,  e  dove  deesi  ammirare  la  gran  sa- 
la, in  cui  Giajnbatnsta  Tiepolo  dipinse  a 
fresco  con  paolesca  fantasia  e  felicità  ^ 
fra  architetture  di  Girolamo  Mingozzi^ 
Colonna  9  in  due  gran  comparti  le  nozze 
di  Marcantonio  e  Cleopatra-,  e  la  loro 
partenza  pel  mare,  oltre  a  molti  altri 
minor  pezzi  di  storia  e  di  favola .  In  que-> 
fto  palazzo  Giambattista  Cignaroìi  dipin- 
se tre  soffitti,  l*uno  con  Venere,  l'altro 
con  TAurora  cbe  si  licenzia  da  Titone,  e 
H  tefzo  con  Latona  e  Diana,  questo  a 
fresco ,  gli  altri  due  ad  olio  • 
^  Poco,  lungi  dal  gran  ponte  che  con* 
duce  a  questa  ^chiesa  ,  *fì  è  il  palaz^tf 
Manfrin  .  Il  conte  Gii*olamo,  pieno  dì 
g«nìo  per  le  beile  arti ,  valendosi  delP  as«< 
sistema  del  pittore  Oiambattiua  Mingarn 
di,  e  in  appresso  di  quella'  di  Qiroldma 
Zais    che   n'è  T'attuale   custode,  vi  hsL 
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potuto    formare    una    dirtinta    e    copiosa 
galleria.    Questa,    oltre    cbe  di    pezzi  di- 
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Poco  ìnngì  n*è  il  palazzo  Savorgnav^ 
eretto  con  modello  di  Giuseppe  Sardi  ^  e 
che  ci'  yien  offerto  in  diserò  dal  p.  Go^ 
fonelH  *  Qui  Gtv%*anni  Segala  si  fec^ 
grande  onore  in  un  soffitto  che  vi  di- 
pinse • 

CHIESA  SUCCURSALE  . 

5.  Giobbe. 

Qaest*  ampia  e  pregevole  chiesa  si  è 
fabbricata  intorno  al  compiersi  della  pri^ 
ma  metà  del  secolo  XV.  II  Sansovino  ne 
differì  d'un  qualche,  anno  la  fabbricai  ^ 
giacché,  dietro  ad  una  vulgare  tradizione» 
credette  doversene  tutta  la  gloria  delire*» 
difizio  al  doge  Cristoforo  Moro  5  mentre 
questi ,  siccome  vien  provato  con  irrefra-^ 
gabili  documenti  .  da  Flaminio  Corner 
(Dee*  XIV.  f.  82  )>  non  .fece  che  ed 
ampliarne  il  vicino  monastero^  e  rend^-» 
ne  più  adoma  la  chiesa  ,  spezialmente* 
con  una  cappella  di  s.  Bernardino  da 
Siena  •  Sentia  quel  degno  uomo  fervore 
4i   divozione    per   questo .  santo  ^   poiché 
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'  'Cfeaglf  predata  «]i«  diverrìa  do^e,  ricco- 
«ne  Fu  ;  e  nella  sagrrttAl  li  «onaerTtt  in 
legno'  la  vera  «ftgie  di  qiwi  igràn  -  «into 
«be  ebbe  fer  ijualche  aataosuo  doukilio 
io- gnesto  -  convento  .  Nel  Keolo  XVI 'pe. 
ri»  questa  cbiesasoflerse  uott  leggero ^an- 
giameiito,  ekchf-  ami  Tatiao  1597  le  li 
diede  una'sec6ilda  (ìoiiMCTEOiotw . 

Soao  ammirabili  i  fregi  d^int^tio 
nella  esterior  porla  di  ^usMa  cbiesa,  «  de- 
gni dello  «tudio  cbe  ne  vieii  fatto,  e 
^'modelli  cbe ^se  no  Mgllono  trarrei  Nel 
'bàsM- rilievo  deya  &ieata>]ai]a  cbe  sta 
sulla  porta,  N  v^»no'i  Muti'  Giobbe  e 
FraacedcA  .d*AMitì>  e  *  eolia  mèzza-luna 
iteiai  posano  tre'Agarv  di-  tutto-tondoì  dt 
».  Rernarcliiio  di  Si«ua ,  «antoAjotonio  di 
•ìf'Séav* ,  e  un  noto  rescoTO . 

'La  tavola  4el  primo- altare  ti  èfatta 
>io,  come 
rto  in  atto 


i  'Manto    ■ 

[bulgi  re  di 
da  chi. gli. 
coofusiooe 
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^rift  di  4^get|0|i  il  ^^ìH^re  Ji^.  trotMato  il 

FÌfMeg9».^i    cQlil^Qiire    lontano,  il  p^incipul^ 

«•§8811^.9  la  VAgbissi^O;  !>%(#«•  9  i^  4  £^gerf 
UQA  «spezie  ^1Ìl  vòlta  ;aofi|eni|ta  ^  pilastri 
cb^  /leogon^  diètro.  ajriMr^e  -à^^  altare. 
Quella,  testa  4i  j*  IPraaccseo  è  amvirabilt 
aingoSarmeot^ ..  liapare;  di  rilievo  e/fÌYà  , 
oltreche;^piefa.uiiiil|à,edivojioi2e«  &  di« 
piiaffa .  tutta  lucida  eobiara  |wl  .contrasto 
del  'vicin.  pilaati:o,  baff9<>  e  foseo,  deUà  >tin^ 
ta.i  <Nel  punto  del  giuoco  delle  ipeize 
tÌBte . .  e  deir  iadiMtrioso  ,  iiiaj)eggi#  dello 
oflibre  ;  il  Zanetti  .tcoyava  i  più  .ajiraiuata 
iVarte  ioi  questa  tavola  ^  che  nette  altre 
dne.ik?  seguenti,  altari^  licaTaticu-a  Fraù- 
cesecr.  Foscari^  gran  mecenate:  degli -**ndj, 
non-  ^iunaet  a  tempo  4i  larja  riparare  ^ 
perchè  morte  .  ne  «oaijfkese,  Ja>  eaepuùcpe  « 
Non  ^o  «e, -vi  avrebbe  guadagnato.  Sa 
guardo^  tante   altre   tayole   irìstorate  rdico 

)  ;  i^el.jpuro.  vi  ba:.«ina  lap^d^  dia  il 
projfc^ore  di  Padova  I^ìn^ldo  Ci^ìpU  tò 
]Mrre  al  'iCO\,  AgOìSitifioi  MarsUi,,  .valoroso 
geterrffi  .botoénese;  j  moctp  .,im.  ^en^iia 
i?'a]toP{i7oo#...  i  ..  V.  I  ......     . 
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Giovanni  Bellino  per  la  tavola  del  se- 
condo altare  venne  altamente  lodato  dal  Va- 
«ari, e  da  qnanti  o  ne  Miissero,  o  la  owerva- 
rono.  Egli  pure  vi  pose  il  suo  nome  (i)> 
V'è  N.  D.  col  puttino  in  alto  seggio,  e  nel 
piano  a  nn  lato  i  santi  Domenico,  Sebar 
stiano^   Luigi  di  Francia,    e   dall'altro  i 
tanti  Giobbe ,    Giambattista   e    Francefco 
di  A^isi .    Al  basso  vi  sono  tre  angioletti 
assai  belli,  che  suonano  ciascuno  un  va- 
rio strumento  :   Questa    tavola    segue  pur 
essa  l'ordiae  dell'altare,   «d  è  veramente 
lutida  di  gran  pregi.  N'è  bella  e  forte  la 
tinta  che  rosseggia   con    dolcezza  nelle. e- 
stremìtà,  e  dove    più  concorre  il  sangue: 
il  passaggio  da   tinta  a  tinta  succede  con 
>  scorre 
,  quan- 
irtifizio. 
di  con- 
egi   che 
prima 


si    alzi» 
:Palra; 
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co*  d^  Arg«nson  che  mori  a  Venezia 
ambasciatore  del  re  di.  Francia.  Il  dise- 
gno ne  venne  di  Roma;  e  lo  scultore 
che  il  travagliò)  vi  pose  in  varj  siti  il 
snq  nome,  ed  una  volta  lo  ha  segnato 
jcosi  :  Claudius  Per  rema  Parigifius  facier 
lat  •  Compatiamo  il  Martiniqni  se  )ar* 
gheggiò  in  parole  nella  descrizione  e  nel* 
}e  lodi  di  questo  monumento  :  era  opera 
da  sbalordire  il  gusto  di  quel  tempo*  , 
La  tavola  del  terzo  altare  ha  .Pepo^ 
ca  e  r  autore  segnati  cosi  :  MD2L  Victor 
Carpathius.  Offre  N.  D.  che  presenta  il 
JBambino  .  al  sacerdote  nel  -,  tempio  ;  e  in 
^questa  opera  ch^  è  delle  sue  più  b^lle, 
ib  mirabile  per  la  vaghezza  della  tìnta, 
ma  che  però  non  adegua  il  sapore  e  la 
/orza  delle  altre  due  or  ricordante,  spiegò 
il  Carpaccio  e  ingegno  e  studio*  Le  arie' 
delle  teste  e  le- pieghe  de'  panni ^  il  put-r 
lino  e  i  tre  angioletti  che  suonalo,  so«^ 
lìo  di  estrema  bellezza  ..Ma  i  contorni  • 
le  ombre  vorrebbero  un  pò  più  di  te» 
fierezza  ^  le  carni  desiderano  un  pò  pii^ 
di  sangue;  e  lo  stpticQ  si  duole  e  à\ 
4juel' sacerdote    coverto   di   piviale'^   e  4i 


«fiat*    dse"  nrinìiti'i  ÌB'a&ito   cardindiziO'; 

Neil'  altro  altare  Paris  Boràoite  -(11- 
}>)DK  fon  iaelta  «»■  lode  tre  grSndi  figa- 
ro le  qtiali  FappreientaoD  9.  Pietre  appo^ 
ttoj»,  $.  Nicelb  e  «auto  Andre»,  al  quale' 
xm  angiolo  reca  nna  palma .  Vien  'giudi- 
ca» nuovo  e  pittoresco  il  partito  di  fare^  ' 
cte-  a.  Pietro  rignardi  lanlo  Andrea^,  e-  iA 
certo  modo  lo  invidi!.  È  di  mano  infe- 
riore il  Padre  Etemo  nella  mecza-hinÉ 
t;he  ci  Tenne  aggiuntata. 

Rara  opera  di  '  Girolamo  Savoléo  è 
nella  vicina  cappella  la  tavoletta  ccn 
la  Tfascita   ià  N.  S.;  dove  si  vuol  05ier-' 
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tav4»jft  ip  lreiCQiii|Murti^:I&q«ello'di'mezc« 
c«;<^.  N.»D..«)«ttnJUala,  a  euLstaii  sópra  11 
£44r9  Eterno  e  la  Spirito  Sftnto^alltt  parti 
vi  9po(>  i  :aan$i- Automa  àiVad^rm  e'  Mi* 
c^Iq.  i|.^iiiitettiidJQev*ehe  probàbilmente 
è^:0peraidiil  f»i^ior  Wimgrino'^  ma  del!* 
sp^  )^rìq»^.ioia5raei  aggiunto  «  Al  di  ftto« 
ri  della  cappellina  ai  osserra  da  <  un  lato 
ié  {rì/:ond^a>  effi^  di  iS.  Bernardino  da 
fifteoa,/e.  dalP  altro  si.Ted«  «n  Se^ntofri 
deJU«  nnidjsierk  rivar inesca ',  «  un  <|nadr$ 
con  im  ritratta  antìeo  dei*  doge  Gristofbro' 

^  Ih.  faceiai  aU*  altare  tì;  è  nella  «pare^ 
tei  mi.' quadretto^  assar  bello  o  ben'toiiser^ 
Tato^  di-  Giovanni  Bellino* -N.  D»  vi  sta 
u^i' ^«nso|>e  trane  da  «ne  parte  >!•  Battìi 
sta,  er!daUral|iia.4antd,  Catarina.  £  amd>i« 
raWl  pace  la  vagltèzzu    dellar»  prospettiva. 

-  ..  Tornando  in  ehi^a.,  sopra- l'arco  deU 
J4  '  cappi^iia  p«da  un  iricco  deposito  di  \^i 
Marmo ^  .  diviso  in- |tm  inter^nnnj  ,  tJod 
trtir tasti  ..dji  , tee .  sfi^tfllr  -della ^ %ri^]ia 
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Nani .    Uno  è    di    Paolo   Nani    che  mori 
procaratore  di  s.  Marco  l'anno  i€o8,  l'ai- 
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gli  ahrì  due,  cioè  s.  Marco  e  s*  Loca; 
In  ciascun  de^  quattro  angoli  della  cupo^ 
2a  della  cappella  tì  è  un  evangelista  in 
un  quadro  che  si  sostenta  -^ulla  testa  da 
un  angiolo;  e  nell'alto  della  cupola  tì 
sta  una  figura  del  Redentore. 

Né  men  pregevole  è  il  fregio  che 
tutto  intorno  cinge  nel  mezzo  della  cap- 
pella la  gran  pietra  del  sepolcro  del  doge 
Moro  con  la  semplice  epigrafe:  Christopho^ 
rus  Mauro  princeps  MOCCCLXX.  mensis 
sepeembris  :  ma  è  a  sentirsi  dolore ,  che 
non  P  abbiano  rispettata  i  piedi  de'  pas-- 
seggieri ,  siccome  fosse  cosa  sacra  • 

Nelle  pareti  vi  sono  due  quadri  di 
Sebastiano  Mazzoni»  Quello  alla  destra 
di  chi  guarda  ha  per  soggetto  la  molti- 
plicazione de'  pani  e  pesci,  P  altro  il 
cadere  della  manna  nel  deserto .  Errò  il 
Zanetti  (  f .  52 1  )  dicendolo  lo  scaturir 
dell'acqua  .  '  • 

Per  la  copia  degP  intagli ,  tutti  messi 
ad  oro ,  non   sono  da  passarsi  senza  osser-* 
vazione  e  il    magnifico    altare  e  il  taber- 
nacolo con   alquanti    piccoli  comparti  di- 
pinti di  buonét  maniera  antica^  come  pure  i 
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rocchio  a  epnoBcere  il  pregio,  co«à  airn 
nio  amato   piuttosto^  «he  .ne  arease  detto 
il  Aome* 

'  M«ir'altaro  in  tre  .  comparti  vie  io 
qutl  di'  tnetzo  il  Battiata,  e  ne^>  laterali >i 
santi  Antonio  da  Padova  e  Praaceteo  di 
Addisi  e  nell'alto  fi  sonocdae  angioli  con 
eandcfeib^i  inumano,  fra'  quali- vi  statuii 
quadro*  ooci  un'  antica  nurihagi  ne  dipinta 
di  N«>  D.  Nel  cielo  della:  cappella  vi  sono 
del  medesinio  scultore  i  qaaittro- evangeli-** 
sti  irr-  quattro  tondi  laterali ,  e  nel  mezzo 
il  Redentore  fra  angioli .  Questi;  opere  le 
sono  bizzarramente  dipinte. 

'Ben  però  ci  ebbe  lasciato  scritto  il  San-» 
sovino ,  che  Antonio  Rosselli  di  Firenze  è 
stato  lo  scultore  della  cappella  di  Pietro 
Grimani  (2).  Pur  qui  T  aitar  e  è  compartito 
in  tre  nicchie  •  In  quella  di  mezzo  vi  è 
s.  Luca  con  libro  in  mano,  bellissima  fi^ 
gura^  nelle  altre  due  vi  è  un  angiolo  per 
ciascuna .  Fu  cattivo  consiglio  il  volere 
dorato  il  fregio  del  basamento.  Nel  para* 
petto  deir  altare  vi  ha  di  alto  rilievo  una 
immagine  di  s.  Pietix)  appostolo. 

Nel  parapetto  deirorgaoo  si  è  incastrato 
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NOTE. 


ri)  Il 


1  Zanetti  (Pittura  Veneziana  f.  53  ) 
scrive  y  che  quantunque  Giovanni  non  pò* 
nesse  in  questa  tavola  Vanno,  in  cui  la  di- 
pinse; tuttavia  dalle  altre  due  tavole  vicine 
che  portano  scritto  l'anno  i5io,  si  può  ar- 
guire che  anch'  egli  facesse  la  sua  opera  circa 
quel  tempo .  Ma  più  assai  delle  congetture, 
segue  egli ,  prova  il  fatto  ;  poiché  in  ogni 
parte  di  essa  tavola  si  trovano  molte  beU 
lezze  del  nuovo  stile  giorgionesco ,  eh*  era 
allora  nel  maggior  fiore ,  e  mai  pia  il  Bel" 
lino  non  si  accostò  tanto  a  quello,  quanto 
in  quest'opera.  Or  qui  rifletto^  che  il  Za«^ 
netti  e  s'ingannò  in  sua  conghiettura,  ed  è 
seco  medesimo  in  contraddizione.  S'ingan- 
nò in  sua  conghiettura .  £  in  fatti  Marc' An- 
tonio Sabellico  nell'opera:  De  sita  urbis  p 
stampata  nel  secolo  XV ,  cosi  si  esprime: 
Visi  tur  in  parte  aedis  (  s.  Job.  )  Joannis 
Bellini  tabula  insignis  quam  ille  Inter  prima 
suae  artis  rudimenta  in  apertum  retulit. 
Lungi  adunque  che  sia  delle  ultime  opere ^ 
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vorrebbe!»  il  ZincUi .    < 


-M  69  w 

Orto   Botanico . 

Quest'.orto,    benché  no  sia  distante, 
appartiene  per  altro  al  Liceo  della  città. 
Ha    esso    sedici    mille    metri    quadrati    di 
ana ,    d*!n 
i   A]ga,  in 
noD  con- 
io. i8i  3,  « 
le  vicende 
bene  avan- 
zata la  piantagione,   mercè  le   co^nÌ£ÌODÌ 
e  l' attività   del   professore  della   botanica 
Francesco  Dit-Pri;,  già  noto  agli  scienzia- 
ti pe'  suoi    pubblicati  lavori .   Vi    >i  tro- 
va un  ottimo  calidario  «  doppia    corrente 
di  fuoco   e  di  aria,   sicché    non  vi  rista- 
gni l'aria  interna  ;    vi  si  vede  un  grande 
e  buon    tepidario;    vi  è  un'ampia  scuola 
formata  di  una  spirale    divìsa    nelle  cento 
famiglie   naturali  di  Jussien  ,    e  di  venti- 
quattro pulvinìperlo  sistema  linneano,  che 
a  preferenza   vi   s' insegna ,    ed    k   capace 
di  contraere  tre  mille  specie;  vi  mancan- 
do però    ancora  tutte   le   acrittore  che  la 
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OD  aogiblo,  e  dove  si  veggano  al  hism 
s.  Giovannino  e  tre  angioletti.  Nell^ altra 
parte  dell'  altare  vi  è  un  deposto  di  cro- 
ce, come  nel  soffitto  sta  espressa  a  fresco 
da  moderno  pennello  la  tentazione  del 
santo . 

All'altra  parte  del  canale,  ove  si 
passa  per  gran  ponte  alzato  con  modello 
di  Andrea  Tirali  ,  dopo  il  palazzo  g:k 
Sorian,  elle  il  Coronelli  ci  ila  come  ope- 
ra di  Giuseppe  Sardi ,  si  trorerì  la  chie^ 
«etta  di 


Santa  Maria  delle  Fènìtenti. 

Dessa  è  elegante,  custodita  con  ogni 
diligenza,  e  gode  di  tre  magnifici  altari 
di  marmo.  Letavolenoa  vi  sono  di  pre- 
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compiute   le  altre    sue   opere   che   or  ora 

accenneremo   •      Vi     eseguì     il     trasporto 

che  fecero  gli  angioli    della  santa  casa  di 

Loreto,  oltre  varie  altre  cose,  figlie  della 

più  fertile  fantasia.  La  ricchezza  del  dipin* 

to  v&lto  risponde  alla  ricchezza  di  tutta  là 

chiesa ,    coperta   in    ogni  .sito    di    marmi 

preziosi ,    ripiena    di    statue    e   busti  e  di 

quanti    fregi     si    possono    immaginare    d^ 

chi    opulento     siasi  .  disposto    a     spendere 

r  oro  senza  vemna  misura  • 

Nell'altare  della  prima  capella  vi  è 
pna  statua  in  marmo  di  s.  Giovanni  del** 
la  Croce,  d'ignoto  scarpello. 

Il  maguifico  altare  di  mezzo  fu  eret- 
to con  disegno  di  frate  Giuseppe  Pozzo* 
Gli  serve  di  pala .  una  statua  in  marmo 
di  santa  Teresa,  la  quale  viene  trafìtta 
dall'  angiolo  •  Dessa  è  opera  dello  scultore 
Baldi  •  Forse  che  sono  del  medesimo  scul-- 
tore  e  i  due  angioli  fra  le  colonne  di 
questo  altare^  e  neir  alto  il  basso  rilievo 
con  la  Trinità  fra  quattro  angioli  di  tut- 
to tondo  •  Il  soffitto  di  questa  cappella 
pon  la  santa  in^  jloria ,  varj  jeroglifici  e 
cartellami    a    chiaro-scuro ,  fu  dipinto    a 
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ma  f.  Giuseppe  Pozzo  la  reie  con  tao  di- 
segno più  ornala. 

Sono  pregevoli  in  questa  cappella  le 
sei  grandi  statue  laterali,  cfae  rappresenta- 
no altrettante  sibille .  Non  mi  è  noto  il 
loro  anfore,  come  non  lo  mi  è  quello 
delle  altre  due  statue  di  santa.  Teresa  e 
di  s.  Giovanni  dalla  Croce  fra  le  colonne 
dell'  altare  . 

Dietro  al  coro  tn  no  picciolo  altare 
vi  è  una  immagine  di  N.  D.  con  il  barn- 
ì>ino ,  opera  molto  bella  di  Giovanni  Bel- 
lino . 

Alle  pareti  vi  stanno  appesi,  due  qua- 
dri. Quello  alla  destra  della  cappella  con 
N.  D.  nell'  alto  in  gloria  e  var}  santf 
le  Sobleo ,  o 
in  piedi,  che 
o  opposto  b 
santa    Teresa 

Terso  la  sa- 
o  de'  buoni 
ra  le  mani  il 
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dell^  ultima  cappella  Oiamhattista  Tie^ 
ffolo  dipìnse  ne'  giovanili  suoi  anni  Grì-* 
sto  all'  orto  con  altre  figure .  Non  si  co« 
BOsce  chi  abbia  intagliato  il  Crocifisso» 
in  marmo  di  questo  altare^  e  il  basso*ri« 
li«vo  con  il  portar  della  croce  nel  para-» 
petto  . 

La  mezza-luna  sopra  Tergano  con  la 
TÌsione  avuta  da  santa  Teresa  ,  e  con 
Gesù  Cristo  che  la -incorona,  è  di  Gre-* 
gorio  Lazzarini*  La  dipinse  l'anno  1710, 
cinquantesimo  quinto  di  sua  età,  siccome 
sappiamo  dallo  scrittore  della  vita  di  lui; 


Aitilo-  Oratorio 


Santa  Lucia* 


Questa  chiesa  (dice  il  Temanza  Fi-* 
te  ec.  f.  377  )  è  l'ultima  opera  disegnata 
in  Venezia  da  Andrea  Palladio.  Siccome 
abbiamo  dal  Sansovìno-,  un  cavalière  di 
-casa  Mocenigo  consacrandone  Irf  cappèlla 
maggiore  ,'  diede  principio  a  così  bello  e 
imorato  edificio,"  ma  interrotto  per  la  sua 
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ritratti  della  famiglia  Bagliom  :  al  lato  d^ 
stro  di  cbi  guarda    dipinge   la  trailazione 
del    corpo    della    santa    dalla     cbieia    di 
a.  Georgio ,  e  all'  altro  lato  la  lanta  rapi- 
la con 
'ttiene 
marti- 
carità 

Fuori  di  questa  cappella  vi  è  dello  sles- 
so pittore ,  tra  le  colonne  ,  un  quadretto 
con  santa  Lucia ,  mezza-figura  .  Dalle 
nicchie  superiori  e  inferiori  dovriansi  leva- 
re tutte  le  statue,  indegne  di  questo  tem- 
pio e    per  la  materia  e  pel  colore . 

Nella  maggior  cappella  è  pregevolis- 
simo il  taliemacolo  e  per  la  eleganza  del- 
la mole  e  per  la  preziosità  de'  mar- 
mi ,  ond'  è  intarsiato ,  e  delle  figurine  di 
bronzo  dorato,  di  clie.è  arricchito.  Male 
non  si  affanno  a  questa  altare  per  merito* 
sebbene  più  moderne,  le  due  statue,  che 
rappresentano  il  mistero  di  N.  D.  An- 
nunziata .    . 

Dietro  questo  altare  sono  di  JUaffoo 
Vevona  i  tre  quadretti,  l'uno  cpn  a.  Carlo 
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N.  D.  al  presepio ,  e  i  portelli    cleli^  erga-» 
no ,  dove  dipinse-  al  di  fuori  il  mistero  del* 
la  Annunziazione ,    e  ial   di    dentro    santt 
Lucia  e  santo  Agostino. 

La  piccola  cappella  vicina  V  anno 
1619  si  è  fatta  edificare  alle  sue  spese  dà, 
Georgio  Polacco ,  già  confessore  di  queste 
nionache.  E  pregevole  per  esser  tutta  ri'» 
coperta  di  marmi ,  e  adorna  di  alquante 
statuette  9  ma  sin  dai  tempi  del  Zanetti 
che  ne  tace ,  mancava  delle  opere  di 
Bonifacio  • 

Sopra  la  porta  della  sagrestia  è  di 
Matteo  Ingoli  il  quadro  con  s.  Filippo^ 
Neri  vestito  dà  sacerdote . 
«  Neil'  altare  die  si  offre  grandioso , 
Leandro  Bassano  dipinse  la  pala  con  san- 
to Agostino  in  gloria ,  e  al  piano  i  santi 
Nicolò  vescovo ,  Antonio  di  Padova ,  san- 
ta Monica  e  s.  Georgio. 

Poiché  con  malvagio  consiglio  non 
pili  si  usò  de'  due  eleganti  pulpiti,  a 
cui  stan  di  sotto  due  graziosi  angioli  di 
marmo,  e  sopra  vi  stanno  due  figure  gra- 
ziose di  virtù  ^  si  serrarono  le  due  porte 
che    in    quelli     metteano  ,    e    si,  eressero 
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invece  due  pìccoli  altari.  In  qacUo  a  (jnestS 
_parte  si  vede  una  statuetta  dì  santo  Anto- 
nio dì  Padova  che  legge  un  libro  sostenu- 
togli da  un  angiolo,  e  nel  parapetto  uo 
J>asso-rilievo  con  il  miracolo  della  mula. 
1,'una  e  l'altra  opera  si  esegui  in  mar- 
ino dallo  scarpello  di  Giammaria  Mor- 
laiter .  Sopra  questo  altare  si  può  far  a 
inanco  dì  guardare  quelle  pitture  chs 
rapprest-ntano  S.Lorenzo  Giustiniani,  una 
■anta  monaca  .coi^  un  angiolo,  e  l'incon- 
tro de'  santi  Filippo  Neri  e  Carlo  Borro- 
meo. 

Neil'  altro    altare    non   sì   conosce  Io 
scultore  della    statua   di  N. 

lltare  in 
>nlava  a] 
inse  in 
e  Paolo 
o ,  e  da 
ISO  li  ben 

tore  di  i 
Tommai 
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a  cui  due  aogioli  stringono  il  cinto  ver- 
ginale .  Nella  stessa  tavola  ti  osserva  da 
1  »•  Girolamo.  Vi 
maggior  elogio  al- 
Tregorio  X.  ;  Quot 
,  l'altro  di -filici 
tUsiiftaho    ecclt- 


(i)  Secondo  tulli  gli  storici  nostri,  fra 
cut  il  MaitìnioDi  e  il  Corner,  questa  chiesa 
non  si  comincii»  ad    innalzare    che  l'unno 


Palazzo  Leun-Cavazza  • 


Scuola  detta  de'  Nobili 
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rilievo  con  un  Cristo  pass'  lostenato  dagli 

Angioli  . 

corgerano 
mai  quasi 
La  chiesa 
:  qualche 
ìì  marmo 
distinti , 
lomini  il- 
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lascib  scritto  il  Temania  (  File  te.  f. 
4jt)i  il  qaalC'  potsedeane  V  autografa 
disegnò .  Sopra  il  centro  della  croce  si 
aJza  una  maestosa  cupola  che  rilieva  so- 
pra il  tetto .  Nel  resto  della  intera  nara- 
ta  vi  ha  in  cadaun  lato  tre  cappelle  mi- 
nori, con  due  stanzini  sogli  estremi  che 
rispondono  ad  altri  due  simili  in  sugli 
angoli  tra  le  dette  due  tribnne  e  la  niag. 
giore  cappella  -.  La  elevazione  interna 
consiste  in  un  beir  ordine  corintio  sopra 
un  zoccola  che  ricorre  tutto  d'intorno, 
sul  cui  sopra-ornato  ha  le  mosse  un''am« 
pia  vdlta  di  pieno  centro,  che  coperchia 
tutta  la  chiesa .  La  sua  lunghezza  è  tri- 
plice dtlla  larghezza i  e  l'altezza  dal  pa-> 
vimcntó  insino  sotto  la  vSlta  risponde  al- 


II  prima  {fuadro  -,    aJk    «Jertrtt  di  cbi 
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la  ma'^iore  cappella ,  con  ».  Gaetano  ia^ 
nanzi    il    Crocifisso    è    A"" Iacopo    Palma . 
OelU  maniera  di  Santo  Peranda  è  il  qtia« 
dretja  con  il  putttno. 

L'altro  quadro  bislungo,  dove  i.  Lo- 
renzo  dispensa  a'  poverelli  i  beni  dell» 
cliiesa,  è  opera  del  Prete  Genovese  ;  vi  è 
poi  di  sopra  un  quadretto  con  una  santa 
monaca  ,  di  mano  ignota . 

Nell'altro  quadro,  è  debol  opera  dì 
Leandro  Bassano  un  santo  vescovo  in- 
nanzi  a  Maria  Vergìnei  ed  è  di  Santo 
Peranda  il  qnadretto  con  s.  Paolo . 

L'  ultimò   quadro  con  uo   santo  «lar-* 

dinaie    ginocchioni  è  dipinto    di   maniera 

non   nostra .  Jacopo    Palma    dipinse    nel 

:a  in  atto 

Peranda 

da    varie 
opposti  • 
Meli'  alto  vi  sta  in  gloria  il  Padre  Eterno 
che  Io  benedice  • 

Mattia  Bortoloni  dipinse  nel  v&Ito 
fii  questa  cappella  a  fresco  la  vìrlii  della 
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dov'  è  il  suo  ritratto    ip    vecchia  età ,  sh' 
tuato  alla  destra,    e  nel  quadro  alla  par- 
te opposta  un    angiolo  che  corona  di  ro* 
.se  santa  Cecilia  • 

Dello  ste5S0  Palma  sono  anche  ìe 
pitture  dell*  alti*a  cappella ,  cioè  la  tavola 
dell'altare  con  Cristo  in  croce,  le  Marie, 
s*  Pietro  e  le  anime  purganti,  i  due  qua- 
dri ai  lati  deir  altare  con.  le  sante  Apol- 
lonia e  Barhara  »  i  due  quadri  alle  pare- 
ti ,  r  uno  con  la  Visitazione  di  santa  E-^ 
lisabetta,  P  altro  con  N.  D.  annunziata, 
e  il  vàJto  in  sette  comparti,  i  tre  mag- 
giori storiati^  e  gli  altri  ciascuno  .coii 
una  figura  . 

Nell'ultima  cappella  la  tavola  del- 
l' altare  con  N.  D.  e  i  santi  Giambattista, 
Teodoro,  e  Nicolò  vescovo  è  invenzione 
di  Santo  Pcranda^  per  la  cui  morte  fu 
dipinta  dal  suo  discepolo  Francesco  Maf- 
fci.  Non  è  pure  che  uno  sbozzo  del  no-» 
minato  Fé  randa  il  quadro  alla  sinistra  di 
chi  guarda,  con  il  martirio  di  santa  Aga- 
ta ,  come  non  è  terminato  del  tutto  nem- 
men  l' altro  quadro  di  lui  stesso  alla  par-, 
\Q  oppoMa  con  U  m^tiiùo  di  santa  Orsol^.^ 
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Zampini  fece  ]e   figure  negli  an^li,  mi 
gli  ornauieoti  vi  lono  di  Girolamo  Min- 
gozzi-Colonna . 
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violino  •    Intorno   alla   cantoria    vi    sono 

cinque  comparti  che  offrono  lo  sposalìzio 

di  M.  y.  in  uno  degli  angoli ,  quindi  la 

circoncisione  di    N.   S«    a    sinistra  ,    nel 

mezzo  la  Nascita  di  N.  S. ,   al  destro  la«^ 

to  nn   fatto  di  tìna  santa  monaca ,  e  neU 

l'altro  angolo  santo  Agostino ,  a  cni  com«« 

pare    un  at>gÌ4>lo-»    Qit€»ste  òpere    aembran 

fatture  di  Domenica  Tintoretto^   che  ne* 

portelli  vi  e.^presse  N.  S.  che  chiama  An-» 

drea . 

Nella  tavole  dell'altare  a  lato  della 
maggiore  cappella  nel  s»  Girolamo  nelr 
la  capàuna  si  «snerverà  to»  de^  nudi  più 
helliy  o)ie,m(ii  facesse  «Pao/o  F^roncie» 
Nella  sagrestia  se  ne  conserva  il  modello  « 

Salendo  alla  cappella  maggiore,  si 
vedrà  la  pietra  sepolcrale^  sotto  cui  fìi 
collocato  Flaminio  Ciorner  y  il  senatore 
tosi  benemerito  soprattutto  della  Storiti 
delibi  chies4t.Ài  Venezin  w^ 

Le  'i^ar^ti  laterìtli  di  questa  cappella 
restano  coperte  da  due  gran  quadri  di 
Dometiico'TintoretXo*^  In  uno  egli  espresse 
la  cena  di  fif ^  S.  )  e  neU'  altro  la  croksifij^ 
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pò  sucre.    Vixit    atinos    LXX.     ià-    apr, 
MDLXXXyiI. 

Anche  i  dti^  altari    segnenti ,   ìnrece 

di  pala,  hanno  due  figure  in  bel  marmo, 

:lla  del 


di  Do- 
Cristo 
alcnni 
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con  il  Redentore  rìjorto .    È  Citìurà  pre- 
gevole    di  Domenici   Tintoretto,   che  ii 
.conosce  ristorata. 

Nella  cappella  del  Sacramento  ,  a 
fianco  della  maggiore ,  Giovanni  Scajaro 
hi  faitQ  le  6gure ,  ed  Agosti/ro  Colonna 
gli  ornanienti  nell'aniio  '773*  ^t''  itoffit- 
to  vi  è  il  Sacramento  tra  an  coro  dì  an- 
gioli ,  nell'  altare  la  cena  in  Emaiu ,  e 
nelle  pareti  laterali  il  lacrificio  di  MeU 
cliisedecco  ,  e  Davidde  die  ricorre  al  tacer- 
dote  Acliimelecco . 

La  tavola  della  cappella  maggiore  è 
Jel  pennello  d'  Jacopo  Palma.  Offre  ìt 
mistero  della  Presentazione  al  tempia, 
con  i  ritratti  ii  un  lenatore  e  di  una 
dama . 

I  dae  angioli  laterali   sopra   1'  altare 
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Iia  pala  del  primo   attere   elle   ■*  in^ 
contra,  csn  N.  D.  Annanziata    e  la  Tri- 
nità è  opera  dei  tempi,  del  Palma    giovi- 


ot'  è  scolpita  la  effigie 
nel  pie- 
^Btonio 
Delphi^ 
:.  11  tra- 
IO  Busa , 
con  la 
fattura 

,  e  che 
i  sopr» 
.  Jacopo 
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Hio  MarÌDO  ,  indi  entra  nel  rivo  di  i.  Gia> 
cvaugelìsU,  poi  gira  nel  riva  cbe  va  alle 
Chiovere  di  *■  Rocco  fino  alla  corie  degli 
Amai ,  e  da  questa  al  rivo  della  Croce  fino 
al  Canal  Grande  percorrendolo  tino  al  tiel- 
lo  lopra  riferito  di  s.  Giovanni  decollato. 

(fi)  Frate  Alvise  Legati  dell'  ordine  de'  Pre- 
dicatori nella  tua  Disscrtaiione  itorico-criti< 
ca  :  De  Simeone  Christum  in  ulnas  suas 
excipienle  (Venet.  i^SS)  si  fece  a  mostra- 
re come  sìa  cosa  più  probabile  cbe  quii  e 
non  a  Zara,  abbiavi  il  corpo  di  a.  SimeO' 
ne.  Dalla  cassa  d'argento  adorna  di  varie 
figure  eh' è  a  Zara  io  riconosco  un  artefi- 
ce cbe  prima  mi  era  ignoto,   poiché   vi   li 


♦^    109  0^ 

CHIESA  SUCCURSALE 

Santi  Simeone  e  Giuda 

(  o  s»  Simeone  piccolo  )• 

La  fabbrica  dì  questa  chiesa  si  i 
cominciata  V  anno  1718  >  e  si  compia 
V  anno  1 738  per  le  cure  del  parroco 
Giambattista  Molin  •  Ne  fu  V  architetto 
Giovanni  Scalfarotto  ,  il  quale  lasciò  scqI- 
pito  il  suo  nome  neir  architrave  delia 
loggia  esteriore  in  faccia  alia  porta  • 
Beir opera  è  questo  tempio,  rotondo  del- 
la figura ,  dove  si  rimproverano  e  la  enor- 
me grandezza  della  cupola  e  un  qualche 
risalto,  e  dove  rette  le  arcate  non  seguo- 
no l'andamento  della  curva.  Gii  altari 
legano  con  la  chiesa. 

Il  grande  basso-rilievo  con  il  marti- 
rio de*  due  santi  titolari  nel  timpano 
del  frontispizio  della  loggia  è  di  France^ 
SCO  Penso ,  detto  Cahianca . 

La  tavola  dtl  primo  altare  con  i 
santi  Francesco^  di  Paola  e  Gaetano  Tiene 
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piccola*  Inverisi aiiglìanza  •  Siccome  ijuesto 
•cuojo ,  od  altro  che  siasi ,  si  ha  in  costui 
jue^    per  maggiore    vaghezza,    di   rappre* 
sentario  variamente    scanalato  per  luogo , 
cosi  ha  egli    osservato,    che    dovendo  ap- 
parire agli  occhi  de'  riguardanti   sì  il  di* 
ritto  che  il  rovescio  mercè    P  accartoccia- 
d(nent0|    era  par  necessario    che    apparisse 
«questa    diversità  ,    facendo    che    le     parti 
esuberanti  della  superfìcie  del  rotolo ,  che 
mostrano  il  rovescio ,   battessero    sugi''  in^ 
pavi,  o  scanelature,    della   parte    distesa, 
che  mostra,  il    dinanzi    del  cuojo,    e  così 
al  contrario  •  Simile  avvertenza  non  si  era 
avuta  né  da'  romani,   dà  dagli  architetti 
phe  gli  seguirono;    giacché  ^mpre  opera- 
rono in  jnodo ,    che    i  membri  e    rilevati 
e  incavati  camminassero  per   la    stessa  li- 
sca si  nel  cartoccio ,    che    nel    corpo  del 
cuojo .  Lo  specchio  di  questo    piccolo  la^ 
vatojo  è  coperto  da  un  basso-rilievo  ,    do- 
ve resta  rappresentata   la  probatica    pisci- 
na •  Lo  scultore ,   oltre    di  avervi  lasciator 
le  iniziali  del  suo  nome  O*  L  M.  (Opus 
Ioannis  MarchioriJ^  vi  scolpì  pur  anco, 
fuori  della  azione,  il  suo  ritratto  in  mezzs^ 
£gura. 


verse  sittiazioni    di   questa    chiesa    te    ag< 
giungono  ornamento. 

Palazzo  Foscari . 

Poco  lungi  di  qui-sta  chiesa  h  il  pa- 
lazzo dtlia  nobile  famiglia  Foscari.  Nel 
cortile  in  un  muro  altissimo  si  conserva- 
no ancora  alcuni  avanzi  delle  opere  che 
yi  dipinse    a  fresco  Lattanzio    Gambara. 
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Son  esse  il  ratto  delle  sabine,  la  batta-* 
glia  tra*  romani  e  sabini,  e  le  sabine 
che  vi  si  frappongono  •  Vi  aggiunse  poi 
qua  e  là  varj  fregi ,  non  meno  che  alcu- 
.ne  divinità.  Benché  poco  vi  resti;  si  co^ 
nosce ,  che  sapea  di  buon  disegno ,  che 
non  gli  erano  estranei  alla  mente  i  bei 
caratteri  delle  maniere  romane ,  che  in 
fresco  dipingeva  a  belle  tinte,  e  che  avea 
e  spirito  e  facilità  nella  invenzione .  01« 
tre  a  ciò  in  questo  cortile  alla  destra  di 
chi  entra  vi  è  fitto  nel  muro  alla  parte 
inferiore  un  antico  basso  -  rilievo  con 
giuoco  della  maschera  •  Meriterebbe  sito- 
più  degno,  in  cui  fosse  meglio  preicrrato  • 


8 
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prima  porta  laterale.  G^è  qui  ben  com^ 
partito  un  (offitto  dipinto  da  Paolo  Vc^ 
ronese.  Nel  comparto  dì  mezzo  espresse 
le  virtù  teolQo;ali  con  alcuni  angioli ,  e  ì 
qaattro  dottori  gli  espresse  in  altrettanti 
«inori  compartimenti  rotondi  •  £  tal  ope- 
ra dello  stile  più  tìto  e  saporito  di  quel 
pittore;  ma  il  tempo  pur  troppo  le  va 
accrescendo  V  ingombramento . 

Sopra  la  porta  vi  è  un'  urna  elegan- 
te del  secolo  XVI.  per  una  dama  della* 
famiglia  Friuli  con  la  epigrafe  :  Clarae 
Friolae  forma  O  probitate  praeij clienti  . 
Tt'dncisc'us  &  Helcna  parentes  infelictss: 
Balthasar q.  fratcr  unicus  unicae  sororis 
àmatìssi  monuméntum  P.  ;  in  faccia  vi 
è  appeso  un  quadro  con  Cristo  air  orto  , 
opera  del  Tizianello;  e  nella  parete  fra 
ì:  urna  e  il  quadro  indicati  vi  sta  un  gran 
quadro  con  la  moltiplicazione  de^  pani  e^ 
de*  pesci  ,  fattura  d'  Jacopo  Palma . 

Nel  vicino  altare  Giambattista  Pitto^ 
ni  dipinse  in  sua.  vecchiezza   la  pala  con 
Maria  Vergine,  e  i  santi  Giuseppe ,  Seba— . 
stiano  j   Rocco  ^   Lorenza   ed   Antonia  di 
BadoTA. 


della  cupola  sono  una  pregevol  opera  del 
Fadovaninoì  e  la  gloria  degli  angioli  so- 
pra l' altare-  è  d^  Jacopo  Guaranà  •  In 
suir  altare  vi  è  un  bello  e  ricco  taberna^ 
colo  di  fini  marmi,  postoci  ai  tempi  dello 
Stringa . 

L' altare  ma?!?iore    si  tresse   verso  il 
£ne    del    secolo    XVII  ,    allorché  V  anno 
1 666  fa  dato  a  questa  chiesa  il  corpo  di 
8*  Leandro,    che  vi  riposa  in  una  grande 
urna  di    marmo  •    E  grandioso    per  orna* 
menti  di  stattie  e  *  bassi-^rilievi ,    ma    non 
Ismentisce  la  stagione,   in  che  fu  eretto, 
Neir  altra  cappdla  la  tavola   con  N. 
D.  addolorata  fra  gli  angioli  è  di  Lorena 
JLO    Gr amicela    che    vi  lasciò   il    suo  no- 
me   e  Panno  1777?    4n  cui  ^la  fece  (3) • 
y    Da  questa  cappella  si    pàssi    alla   sa* 
grestia ,    piena    tutta  di  opere    d'  Jacopo 
Pàima.    Alla    destra    della    porta  ^    in  ri- 
guardo a  chi  entra,  si    trova    un  quadro 
-con  la    sommersione    delP  esercito    di  Fa^ 
raone.'   Sopra   il  banco    vi    è  un    quadro 
«00    N.    D*  che    tiene    il  Bambino,    e   i 
santi  Jacopo,  Silvestro,  e  Marco,  e  il  ri- 
tratto di  Gian-Maria  da  Ponte  ginocchioni. 


Tornando  in  chiesa,  alla  parete  ^ 
Iato  delibi  porta  sta-  attaccata  una  tavola 
^del  più  fort^  gtisto  di  France$co  daPoìif 
4e  .909  U  B.  y.  in  gloria,  e  al  bas$9 
s*  Giambattista  e  santo  Agostino,. con  in^ 
jianei  un  ohericò.  che  po^ta  la  ccoce. 
.  Nella  cappfUa  vicina  qpere  diverse 
invita,no  ad  osservazione  >.  J^a  .tavola  delt- 
4' altare  è  di  \Paolo  Veronese-*  Nel.  niez- 
^ó  vi  ^è  s. -Lorenzo.,  «a  cui  un  angiolo 
^porta  la  palma  4el  martìri* ,  >e  alle  parti 
i  santi  Girolamo  e  Niccoli*  È  posta  i|i 
xattivo.  lume,  ed  ingombrata  in  parte  'da 
:iin  ;gràil  quadro:  eppure)  «dice  il  Zanetti 
,(^»  )i89)i  ia  posso  far  testimonio  ch'',.à 
4M  gusto  jrìii  bello  di  Taplo ,,  poiché 
avendola  per  ventura  potuta  (oedcre  da 
jvióino  ',  ne  ko  fatto  un  disegno  con  moU 
aar  attenzione  e  piacere.  ,- 

Sopra  di  -questo  altare ,  nel  pegginr 
.silo  clte  .dav  si  poaaa,  si  penslb  di  collo- 
(care  la  tavola  di  Giovanni  Buoncon^igli* 
dftappnesenta  i  inaiti  Sebastiano.,  Lorenzo 
oe  R06C0, '£igiire  granadi  al  naturale  «  Ap^ 
^rirdibe  rda  questa  .tavola  j  "dove  r.occliio 
potesse  osservarla,   per   quanto   pejpò  Qfl 
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£  un  Luon  quadro  deUa  dìanìerafri 
il  vecchio  Palma  e  il  Giorgione  la  cent 
in  Eniàus,  a  cui  mal  ai  stanno  vicini  i 
due  quadretti ,  V  uno  con  la  deposizione 
di  Cristo ,  r  altro  con  S.  Francesco  di 
Assisi ,  consolato  dalla  inelodia  di  un  aiH 
giolo  • 

É  spiacevole  la  poca  cura ,  in  che 
Ila  tenuta,  e  pur  tuttavia  si  tiene,  la 
cappellina  del  battistero,  edificata  dal  no- 
minato parroco  Gio .--Maria  da  Ponte  «'Son 
qua^  perduti  i  piccioli  comparti  fra  gli 
ornati  a  stucco  e  ad  oro  della  vòlta;  e 
mal  custodita. vi  è  la  piccola  pala  dell'al- 
tare con  s*  Giovanni  che  battezza  il  Si- 
gnore )  e  un  bel  ritratto  •  Dal  Sansovino 
viene  attribuita  a  Jacopo  Tintoretto ,  e 
dagli  altri  che  scrisser  dopo ,  a  Jacopo 
Palma  • 

Usciti  di  questa  cappellina,  si  trova 
appeso  al  muro  un  gran  quadro  di  Fran^ 
'cesco  da  Fonte  con  s*  Giambattista  che 
predica  a  gran  turba  di  gente  •  Questo 
quadro,  dice  il  Zanetti,  51  tiene,  ed  è 
infatti  una  delle  pia  belle  ofere  sue» 
yarie  figure    di    questo     quadro    sono 


'6  r organo,  xli' io  direi  dipinto  dellan»- 
niera  di  Andrea  Sthiavone  ^  anziché  iU 
mano  di  iui,  come  avea  avanzato  il  -Za- 
netti rinnovando  il  Boscliini .  Di  sotto 
ira  due  eomparti  con  angioli  graziosi  li 
i«ede  ntì  meuo  il  -miracolo  opecato  da 
ih  Jacbpo  di  >  chiamar,  a  nuora  vtla  un 
gallo  già  cotto,  per  convertire  un  incre- 
dulo monarca  che  nel  ricbìeie  •  Nel  fron- 
tispizio in  tre  comparti  si  ouervano  la 
disputa  di  N.  S.  fra'  dottori ,  il  martirio 
dell'appostolo  s.  Jacopo,  e  gli  appostoli 
nella  barchetta  dopo  il  vano  traraglio  di 
una    notte   intera  ■    Dall*  organo    insino  a 
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NOTE. 


(i)  Xnconiincia  io  Canal  Grande  ti  rivf» 
di  Ca  Trou  ,  poi  passando  pel  rivo  di  $. 
Boldo  prende  quello  di  s.  Giacomo  dal* 
rOrioy  indi  per  la  calle  del  Ctisto  segue 
)a  strada  che  scorre  la  froole  del  campo 
dei  Tedeschi  >  escludendolo  ;  poi  dividendo 
tutto  il  campiello  dèlie  Oisette^  si  rivolge 
al  riello  di  s.  Gio:  decollalo  ,  e  da  questo 
in  Canal  Grande  (ino  a  raggiungere  il  rivo 
di  ca  Tron  sopra  accennato. 

(a)  £'  facile  che  sortisse  questo  nome  da 
una  famig4ia  Orio  ^  siccome  congliiettura  il 
Gallicioìi  nelle  Memorie  Venete  ec, 

C^J  Soddisfo  ad  un  moto  dei  mio  cuore  y 
qui  registrando  la  epigrafe  dettata  dal  sig. 
ab.  Pietro  Alberelli;  che  sta  scolpita  in  que- 
sta cappella  ad  uno  de'  più  bravi  e  amo* 
rosi  discepoli  che  avessi  alla  mia  scuola 
della  rettorica  :  Pietro  Zamhellio  Unico  Mat* 
thaei  et  Luche siae  PriuUae  Jìlio  Patvicio 
Veneto  juveni  egregia^   indolts  ingenti  ^i 
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PARROCCHIA  3aLIt  (i) 


S»  CASSI  ANO  («). 


\i^uesta  chiesa  a  tre  nasate  fu  ridotta 
allo  stato  di  architettura,,  in  che  presen- 
temente si  vede,  Tanno  iSiij  non  pe-* 
rò  creder  dovendosi ,  clie  del  tutto  ci  ve- 
pissero  rinnovate  le  principali  muraglie  • 
GJi  scorsi  anni ,  a  spese  di  Cattarino  Cor- 
ner,  ultimo  della  famiglia  della  regina^ 
Tenne  tutta  coverta  di  pitture  a.  fresco  e 
di  ornamenti  a  stucco  •  Costantino  Cedini 
dipinse  nel  soffitto  in  mezzo  il  santo  ti-, 
toiare  in*  gloria ,  e  i  quattro  evangelisti 
a  fresco  in  quattro  minori  compartì,  ed 
h  pur  stato  il  pittore  degli  altri  fatti  e 
delle  £gure  a  chiaro-scuro  qua   e   là  pen 
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Le  due  statue  in  marmo  fra  gV  ìnterco* 
lannj,  de*  santi  Sebastiano  e  Rocco  ▼£ 
furono  poste  Panno  1619.  Tre  pittare  di 
questa  cappella  son  opere  assai  belle  di 
Leandro  Bussano.  Nella  pala  delP altare 
espresse  la  Visitazione  di  N.  D.^  in  uno 
de*  due  quadri  laterali  (3)  la  Nascita  di 
lei  e  neir  altro  Zaccaria  che  arde  T in- 
censo ,  ciascuno  con  i  sei  ritratti  di 
quelli  che  gli  fecero  eseguire  •  Non  im- 
porta di  sapere  chi  dipinse  il  quadro  con 
Cristo  in  Croce  9  e  due  ritratti ,  mezze  fi- 
gure  al  piano* 

Del  magnifico  altare  della  maggiore 
cappella  Bartolommeo  Nardi  è  stato  il 
tagliapietra  Panno  1684 9  e  Arrigo  Me» 
rengo  h>  scultore  delle  statue,  posteri 
V  anno  1698.  Il  tabernacolo  per  altro  è 
opera  posteriore  9  fatta  cioè  circa  la  metà 
del  secolo  XYIIL  Jacopo  Tintoretto  (  che 
vi  pose  auch^  il  suo  nome,  il  quale  or 
pure  vi  si  legge  in  parte  nelP  ultima  in- 
feriore estremità)  Tanno  i565  fece  la 
pr«giati5siflui  tavola  dell'altare  con  Gesù 
risorto,  9  8.  Cassiano  e  santa  Cecilia  ai' 
lati  del  monumento.    Si  era^ristorata  «n' 
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lidia  pald  dell^  altare  N.  D.  con  il  putti- 
no  in  aria,  e  i  santi  Filippo  N«ri  e  Cario 
Borromeo  al  basso,    e   fece   nel  soffitto  a 
fresco  s.  Cassian'o  e  santa'  Cecilia  (4)  • 

li  quadrò  in  faccia  ali*  altare  cori  il 
martirio  fatto  prorare  da*  suoi  discepoli 
a  s.  Cassiano  è  di  Antonio  Balestra  che 
ri  pose  il  sao  nome.    ' 

•  H  quadro  in  faccia  alfa  finestra  con 
Cristo  all'orto  è  di  Leandro  Bussano' 
che  pure  vi  lasciò  il  suo  nome  • 

Nel  primo  altare ,  tornando  in  chie-' 
sa  ,  Matteo  Ponzone  dipìnse  la  pala  con: 
Cristo  in  croce, 'é  i  santi  Loren2o,  Dome- 
nico, Francesco  e  Bernardo.  Il  quadro 
che  vi  è  dinnanzi ,  con  la  beata  Chiara 
da  Montefalco ,  è  del  vivente  Pietro 
Tantin . 

Di  sotto  al  pulpito  è  chiuso  il  bat- 
tistero da  due  pregevoli  colonne  di  ver- 
de antico  • 

La  pala  delP  ultimo  .  altare  con  santo 
Antonio  di  Padova ,  a  etti  comparisce  il 
Bambino  in  gloria,  è  delia  maniera  di 
Niccolò  Renieri . 

la  organo  è  la  fattura  ottantesima  di 


NOTE. 


{■)  l^air  iraboccalnra  del  Canal-Grande 
del  rivo  delle  Beccane  pauando  per  i  rivi 
della  Madonetta  e  dì  a.  Boldo  entra  nel 
rivo  di  c^  Tron ,  che  termina  al  Canal 
Grande)  indi  scorre  lo  aleiM  Canni  Grande 
aino  al  rivo  delle  Beccarle  sopra  indicato. 

(t.)  Gi&  avvertimmo  nella  Frefosione  , 
siccome  Giambattista  Galliccioli,  alunno  di 
questa  chiesa,  la  illuttrJ»  per  ogni  maniera  : 
e  infatti  a  trattare  di  cua  impirg&  i  Tomi 
VI.  e  VII.  di  »ue  Memorie  .  %IÌ  vi  sta 
•epolto  nel  me»a  della  chiesa  ;  e  la  odo- 
Ila  dal  cav. 
dame  nella 

fT.  VI.  f. 

fecero  l'an- 
!  il  pittore 
Iella  ma  vi- 
107  )  9  Ber- 
nardino Prudenti  ,  gli  confine  con  altri 
due   che  or  pift  non   vi  fono,  come  pub 
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Palazzi  diversi. 

NeìV  interno  di  questa  parrocchia  vi 
è  notabile  il  palazzo  della  famiglia  Ba- 
glioni ,  faLl>ricato  negli  ultimi  anni  del 
secolo  XV. ^  e  fornito  di  marmi.  Attem- 
pi del  Samovino ,  che  nel  ricorda ,  era 
della  famiglia  Muti ,  da  cui  prese  nome 
la  strada.  Lo  abitarono  dappoi  i  Barbola- 
tìì ,  sicché  sulla  porta  del  canale  vi  sì 
vede  una  gran  testa  con  barbi,  quindi  i 
Vezzi ,  e  finalmente  i  Ba<rlioni  che  V  cb« 
bero  dalia  famiglia  Acquisti . 

Nella  via  chiamata  dé^  Batteri  vi  è 
un  palazzo  copèrto  di  marmi ,  e  di  buon 
gusto,  che  conserva  ancora  alcun  tratto 
delle  pitture  a  fresco  eseguitevi  esteri or- 
inente  da  Santo  Zago* 

Nella  calle  detta  della  Regina  vi  è 
il  palazzo  Corner ,  del  quale  parliamo  nel 
giro  del  canal  grande  • 


^  • 


^  ì5j  t>¥ 
vìen    goastata  da   qaelle  chiavi  di  ferro , 
die  le'  si  appiccarono  • 

Dal  piovano  Angiolo  Filomato,  ri* 
doratore  della  chiesa,  si  fece  edificare 
I*  altro  altare  dedicato  a  santa  Cristina. 
Nella  tavola ,  par  troppo  coperta  nel- 
la sua  parte  più  importante  e  assai  gra^ 
ziosa  da  nn^  urna  che  le  stì  dinanzi  , 
è  rappresentata  quella  santa  ginocchioni 
con  nna  mola  al  collo,  TÌcina  ad  essere 
gettata  nel  lago  Bolseno  •  Neil'  alto  vi  è 
Cristo  in  gloria,  che  la  benedice,  e  le 
manda  per  nn  angiolo  la  bianca  stola;  e 
nel  piano  vi  sono  altri  semplici  graziosi 
angioletti  che  alzando  la  fune,  a  cui  è 
la  gran  pietra  attaccata,  mostrano  alleg- 
gerirne il  peso  alla  santa,  siccome  infat- 
ti avvenne  miracolosamente  •  Questa  no-* 
bile,  pia  e  giudiziosa  rappresentazione 
€  molto  bene  condotta  e  dipinta  con 
grande  amore  ^  quanto  ogni  più  bella 
opera  de^ più  antichi  maestri  (i)  *  L'aa-* 
tore  n^è  stato  Vincenzo  Catena  cht  la  esc- 
.gu)  Tanno  iSao* 

Una  celebrata  opera  d'^  Jacopo  TintO' 
retto   è   il  quadro   sopra  la  porta   con  la 


ne  fece  dono  alla  cbieia. 


L' altare  inaf;giore  fa  travagliato  pò* 
cbi  anni  prima  di  qa«U»  or  ora  indicato 
dtl  Cracifìiio,  cioè  l'anno  1670,  ch'^ 
notato  nei  zoccolo  de'  due  angioli. 

Assai  elegante  h  l'altare  dell' altm 
cappellina  eoo  due  piccole  fifiure  «li  -  tot" 


blime  quella  del  Redentore  t  e  tizianeico 
affatt^  n'  è  ti  maneggio  del-  colorito .  Il 
Zanetti  dando  on  cosi  fatto  giudizio  (  f. 
306  )  ne  trasie  a  con*egu»ia  che  Jacopo 
Palma  il  vecchio ,  a  cui  la  attribtrìsce , 
avesse  pivi  d'una  maniera:  ma  e  non  li 
potrebbe  dire  col  Saniovino,  e  con  grande 
fondamento,  esser  dessa  di  Bonifacio  eh* 
potè  più  volte  nelle  sue  opere  confonderù 
col  gran  Tiziano  ? 

Pasfato    il    bello   e    ricco     altare   di 
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NOTA. 


(i)  i  ale  è  il  giudizio  che  ne  lasciò  nella 
sua  Piti,  Ven.  il  eh.  Zanetti,  il  quale  è  se* 
pollo  in  questa  chiesa  con  la  seguente  epigra* 
fé:  Antonio  Marine  Zanetti  Alexandri  /*. 
artis  victoriae  et  linguae  graecae  peritiss* 
per  XLIL  an.  e  pub.  D.  Marci  Bihliotheca 
benemerenti.  Hic  dòrmit  in  Domino  anno 
aetatis  suae  LXXllI  a  Vireinis  parta 
UDCCLXXVllL 


Oratorio . 


dall'anno  '678,  è  opera  rseguitacol  mo- 
dello di  Giovanni  Grassi  (a) . 

Nfir  altarino  a  lato  della  porta  k  di 
mano  incerta,  discuula  non  nostra,  la  ta- 
voletta con  la  Sacra  Famiglia  ,  lavoro 
che  ricorda  per  ogni  modo  i  bei  tempi 
del  vecchio  Palma  ■ 

Nel  primo  altare,  nobilissimo  efinal- 
mente che  gli  altri  tutti,  pari  delta  forma 
e  del  marmo,  «  osserva  una  dotta,  graziosa 


^  nobile  fattara  di  Niccolò  B'amhini  ^ 
Offre  neJr  aito  N.  D. ,  e.  al  piano  i  santi 
Lorenzo  Giustiniani ,  Antonio  di  Padova 
e  Francesco  di  Assisi  • 

Di  Giuseppe  Camerata  è  la  tavola 
deli^  altare  di  mezzo  con  il  santo  titolare 
che  adora  la  croce  apparsagli  irà  le  Gor<« 
na  di  un  cervo* 

Lodata  opera  di  Antonio  Balestra  è 
la.  pala  del  terzo  altare  con  santo  Osval* 
do  trasportato  in  cielo  dagli  angioli. 

Nella  cappella  maggiore  »  alla  destra 
di  cbi  guarda ,  il  primo  dei  tre  quadri 
deir  ordine  inferiore  con  s.  Bartolommeo 
che  viepe.  scorticato^  è  di  Giambattista 
Tiepolo  ,  il  secondo ,  veramente  bello  ,. 
con  s.  Paolo  portato  al  cielo  è  di  Grego^ 
rio  Lazzari/li  y  il  terzo  con  santo  Andrea 
messo  in  croce  è  di    Antonio  Pellegritii  » 

Il  quadro  che  sta  n«l  me^zo  ^  con  il* 
piovere  della    manna  è    di  Giuseppe-  An^ 
geli. 

Neir ordine   superiore  il  primo:  degli 
altri  t^e  quadri  con  s« Filippo  percosso  da- 
un  splda^  è  ^ì   Pietro -Vl^rti^  il  secondo 
con  s.  Jacopo  minore    ch^  riceve  il  pane 
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Di  qui  passando  in  sagrestia,  si  tro> 
va  sopra  la  porta  clìe  mette  al  caro,  uà 
quidco  con  Cristo  morto,  opera  di  Pietro 
Vecchia .  La  tavola  dell'  altare  fu  esegui- 
ta da  Maffeo  Verona  che  rappresentò 
Cristo  in  croce  fra' le  Marie  e  s.  Giovan- 


gliò  il  Crocifisso  io  marmo.  Nelle  pareti 
laterali  vi  ha  in  aria  due  tnoaumenti  con 
quattro     busti     di    altrettanti    personaggi 


*4  ,i46  e* 
dflla  famiglia  Foscari ,  che  fece  edificare 
questa  cappella .  Alla  parte  destra  di  clii 
guarda  vi  sono  quelli  del  cavaliere  Anto- 
nio ,  morto  l' anno  1 7 1 1 ,  e  alla  parte 
opposta  vi  soB  gli  altri  de*  procuratori 
Lodovico,  morto  sin  dal    1480,  e  Girala- 
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NOTE. 


/t)  vJìiesXa  doge  mori  l'anno  1709^  e  il 
sep^olcro  di  lui  e  quello  nel  meizo  dell» 
cbies^^  sul  .quale  non  altro  sì  legge  ^  fuorché) 
Nomen  et  cineres  una  cum  vanitate  5C-» 
pulii  • 

(2)  :NeI  Forestiere  lUuminaio  e  ìq 
qualche  altro  libro  trovai  pur  la  chiesa  al--* 
Uibuita  al  Rossi:  ma  questi  nato  Tanna 
1678  non  potè  esserne  T  architelo  quel!' 
anno.  La  Cronaca  Veneta  ci  ha  conserva-* 
to  il  nome  di  questo  architetto  Grassi.  Nel 
libro:  Le  Singolarità  di  Venezia  ec^  opera 
d^l  p.  Coroivellt^  abbiamo  i  disegni  chq, 
furono  proposti  per  questa  chiesa^.i' uno  di 
Gian- Giacomo  Gaspari y  l'altro  di  Loren^ 
to  Boschetti  y  e  il  terzo  di  Giovanni  Grassi^ 
che  fu  adottato. 
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sono  gli  evangelisti  .  É  V  opera  ^attà 
pienissima  di  '  figure  di  santi  ed  angioli , 
ma  introdotte  e  aggruppate  si  giudiziosa*, 
mente,  che  tutte  insieme  compongono  una 
Bella  macchina  pittoresca*  Le  forme  sono 
di  carattere  grande  e  dotto ,  il  pennello 
è  di  maneggio  facile  e  sicuro  :  quanto  al 
colorito  nulla  può  dirsi,  che  gli  fecero 
danno  il  tempo,  e  il  fumo  di  molti  lumi  • 
Cominciando  lo  esame  alla  destra  di 
chi  entra ,  il  quadro  con  N.  D.  addolorata 
è  della  Buona  maniera  Teneziana  • 

Il  quadro  a  lato  del  primo  altare 
con  il  miracolo  di  lui ,  che  risorge  da 
morte  a  provare  essere  la  vera  Croce  di 
N.  S.  quella  che  si  scoperse  da  santa  Eie* 
na  5  è  opera  di  Antonio  Fiamengo» 

L^  altare  fu  architettato  da  GiannaU" 
ionio  Rusconi,  La  tavola  è  di  Damiano 
Mazza  che  vi  si  dà  a  conoscere  degno 
discepolo  di  Tiziano.  Vi  espresse  nel  mez- 
zo santa  Elena  appoggiata  alla  Croce ,  e 
ai  lati  S.Silvestro  vestito  pontificalmente, 
Costantino  ginocchioni,  e  altri  due  santi 
pon  un  paggio-*  Il  Sansovino  V  ebbe  at»- 
txihuita  a    Giuseppe   del    Salyiati  ,    ma 


♦3    l5i    +1 
le*  liaoi ,  il  pontefice  Sk  ^restro,  t  AJ*- 
j>i»  ed  £va  sotto  alla  pianta. 


I.  PiJippo  Neri  in  luarnio ,  donata ,  cojn« 
vi  si  ie^^s,  l'anno  i8ao  dal  marclieie 
Tommaso  Obizzo  a  Francesca  Milesi ,   alt 


«  i53  M^ 
due  «angioli  negli  angoli  gli  sono  di  NiC'* 
colò  Bambini  • 

Il  quadro  air  altra  parte  di  questa 
cappella  con  la  Crocifiggione  di  N.  S.  ^ 
della  l>uona  maniera  veneziana. 

Per  una  porta  alla  parte  sinistra  di 
questa  cappella  si  entra  nella  sagrestia. 
Qui  si  osserverà,  un  bel  quadretto  in  tavola, 
della  buona  età  sullo  stile  del  vecchio 
Palma,  con  N.  D.  tenente  il  figlio,  s.  Giù*, 
seppe ,  s.  Giovannino  ed  altri  due  santi  • 
Rimpetto  a  questo  vi  ha  un  altro  buon 
quadretto  in  tela,  che  offre  s.  Giovanni 
Battista,  e  par  opera  di  Federigo  Benco-* 
vich  • 

Seguendo  io  esame  della  chiesa,  nel 
primo  altare  si  vede  una  pala  di  Andrea 
Celesti  con  s.  Valentino  che  benedice  al-« 
cune  persone  con  la  croce  • 

Nel  quadro  che  vi  sta  sopra,  si  ve-^ 
de  il  santo  stesso  raccomandare  V  anima 
ad  un  infermo  ;  e  P  opera  è  d' incerta 
non  pregevole  mano. 

È  d^  Jacopo  Tintoretto  il  quadro  con 
Cristo  all'  orto  tra  queslo  e  V  altro  alta* 
re,    su  cui  avvi    una    tavola  con   N.'D» 
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'  NelP  altìmo  altare  Girolamo  da  San^ 
ta  Croce ^  che  vi  .pose  il  suo  n^me  tmn 
Tanno  MDXX,  fece  la  tavola  con  iLve-* 
9CDVO  s.  Tommaso  Cantuarìense.  in  bel 
seggio  9  e  a'  lati  in  piedi  i  santi  Giam*^ 
battista  e  Francesco  di  Assisi  o  Vi  sona 
oltracciò  tre  nobili  e  graziosi  angioletti 
in  atto  di  sonare  ;  e  tutto  vi  è  dipinto 
con  molta  naturalezza  e  buon  senso* 

Nel  quadro  sopra  di  questo  aitar* 
Girolamo  Pilota  dipinse  s.  Silvestro  che 
biattezza  Costantino . 

Nel  quadro  al  lato  delP  organo  la 
Maddalena  innanzi  al  Crocifisso  è  della 
buona  maniera  di  nostra  «cuoia. 

Sfa  congiunta  alia  chiesa,  fabbrica* 
to  dal  Chiona  lombardo  ai  tempi  del 
Sansovino  die  ne  conservò  la  memoria*  4 
nn  luogo  che  dicea^  il  collegio  de^  nwr'* 
canti  da  vino*  Consiste  ia  una  stanza  coi* 
perta  «tutta  aJP  intorno  di  pitture  del  se>* 
colo  XVIL  Appena  salita  la  scala,  si  ve-% 
de  al  lato  destro,  di  chi  entra  un  quadro- 
che  poria  1^  epoca  dclPanno  1609,  con 
tanta  Elena  dio  si  pone  in  t^iaggio  pe« 
«trovare    la   croce    di   N.    S*  -A   qoesto 


tììa  croce;  nel  terzo  T ordine  dato  alle 
truppe  di  portarsi  a  ricercare  della  croce* 
Son  opere  moderne. 

Quello  per 5  che  più  aere  impegnare 
la  curiosità  dell'  amico  dell'  arte  della 
pittura  e  scultura  si  è  l'ancona  appog* 
giata  al  muro  sopra  la  scala  •  £  qne« 
sta  divisa  in  due  ordini  ,  e  ciascun  or^ 
dine  in  cinque  comparti  •  Neil'  ordine 
superiore  vi  è  nel  mezzo  in  minor  nicchia 
la  figura  di  santa  Elena  appoggiata  alla 
croce,  nelle  altre  quattro  nicchie  laterali 
vi  sono  i  ss.  Marco ,  Francesco,  e  nn  santo 
vescovo  e  s.  Antonio  abate.  Nell'ordine 
inferiore  vi  ha  nella  nicchia  di  mezzo  N.D. 
con  il  Bambino,  e  nelle  due  nicchie  la^ 
terali  a  questa  vi  ha  le  figure  de'  santi 
Jacopo  e  Niccolò  vescovo .  Ciascuna  poi 
delle  due  nicchie  estreme,  maggiori  delle 
alrre,  tiene  espresso  un  doppio  fatto  sto- 
rico :  in  quella  alla  destra  del  quadro  vi 
sono  ed  una  mensa  e  un  appiccato,  e  in 
quella  alla  sinistra  un  martire,  a  cui  si 
taglia  la  testa,  ed  una  predicazione  .  L'  o- 
pera  ha  qualche  ristauro,'  ed  è  anteriore 
a'  Vivarini . 


*^  i98  est 
Una  delle  campane  di  questa  cbieijt 
ba  la  epigrafe  r  Opus  CaùJiae  et  Antiao 
Sor.  de  Casteltis  quon.  And,  Veneciis;  e 
le  altre  tre-  >i  gettarono  in  tempi  diversi 
in  Canciano  dalla  Vcneiia. 
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CHIESA  SUCCURSALE. 

,  S*  Giovanni  di  Rialto. 

• 

Sul  modello  di  Antonio  Scarpagnino 
BÌ  è  alzata  questa  chièsa,  la  cui  pianta  è 
una  croce  greca.  La  maggior  cappella  è 
a  fronte ,  e  quattro  minori  ve  n^  hanno  ^ 
una  in  ciascun  degli  angoli  della  chiesa  • 
Sugli  angoli  della  crociera  sopra  semplice 
piedistallo  sorgono  pilastri  semplicissimi 
con  capitelli  che  non  della  forma  dei 
corintj^  par  pure  ne  risvegliano  la  idea* 
Sopra  vi  ricorre  un  maestoso  sopra-orna** 
to  che  gira  d^  intorno  al  tempio  •  Quin- 
di si  ergono  gli  archi  e  le  vòlte ,  e  una 
cupola  a  catino  copre  il  centro  della  cro- 
ce. Tutta  l'opera  è  di  pietra  d'Istria,  la- 
yorata  con  ogni  perfezione .  Leggendosi 
in  un  pilastro  :  Templum  hoc  quod  an-* 
no  a  Christi  natali  tertio  decimo  supra 
ntillesitnam  quingentesimum  cum  tota 
insula  Rivialtina  igne  conflagratum  cor» 
ruarat  Andreas  Grittl  pri/iceps  serenisi 
simus     et    patronus     Nicolai    Martini 


*0   j6i   W- 
Bpera  A'' Jacopo  Palma.  Cosi  ne   scrive  li 
Ridolfi  ;  ma  dal    Zanetti  fu    dimenticato  . 
Nella    mezza-luna    che    gli     <ta   sopra,   h 
del  nomiaato  Leonardo  Corona  il  s.  Roc- 

maggiore 
nse  della 
qui  mal 
'  intorno  , 
Catarina* 
Vi  pose  il  suo  nome  clic  ora  resta  coper- 
to. Nell'ese^^uiila  certo  che  si  sarà  pro- 
posto almeno  di  eguagliare  Tiziano  che 
avea  eseguila  nel  maggior  altare  l' altra 
tavola  che  or  ora  si  vedrà .  11  Vasari 
celebra  come  bello  questo  lavoro  del  Por- 
denone, ma  riguarda  siccome  maligni  co- 
loro che  il  preferivano  all'  altro  di  Tizia- 
no .  Ad  un  esatto  confronto  or  non  resta 
più  luogo  pel  danno  che  soffersero  dalla 
lunga  età  ,  oltre  che  le  sono  anche  quel- 
le tavole  in  poco  opportuna  situazione; 
jiia  il  giudizio  di  chi  le  vide  intatte  si 
fu ,  che  il  Pordenone  aveavi  uguaglialo 
.Tiziano  nel  colore  delia  tinta ,  nella  for- 
za e  nel  tocco  del  pennello ,    ma  che  gli 
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éem  di  N.  S.  è  di  Antonio  Vassilaechi  ^ 


ta  Elena  e  di    Costantino  è  anche  troppo 
il  nominarle  ■ 

Vicino  a  questo  altare  è  opera  d'/a- 
còpo  Palma  il  quadro  con  Costantino  che 
porta  la  croce . 


•K  i6S  ^ 
Vita  C  P.  n  f.  3i6  )  egli  dice,  eh' è 
mal  servita  di  lume ^  e  dice  vero.  Nella 
mezza-luna  sopra  questo  quadro  Dom^e* 
nico  Tintoretto  dipinse  il  Padre  Etemo 
con  ì  ritratti  del  doge  Marino  Grimani  ^ 
della  dogaressa  e  di  altri;  opera  assai 
maltrattata  dal  poco  conto  che  ne  ten« 
nero  gir  uomini . 

Da  doppia  iscrizione  s' intende  ^  che 
Girolamo.  Friuli  concorse  eziandio  air  am- 
pliamento degli  architettonici  ornamenti 
air  organo  di  questa  chiesa. 

Il  campanile  incominciato  V  anno 
iSgS  si  terminò  Panno  i4io,  come  scri- 
ve il  SansovinOé  Le  campane  altre  le  so- 
no degli  Eredi  de  Poli^  altre  di  Cancia^ 
no  dalla  Veneziu^ 


cessa  a  qaesta  chWa  p«l  f ionio  dd  san-* 
lo  giovedì.  Rétro  Malombra  ne  fa  l'aa* 
twe.  ■  ,  • 

N«1U  cappella  a  fianco  della  maggio* 
con  Grist» 
iLuiicoDO  « 
Hto    Permri' 
ima    di   In- 
da un  qaa- 
ire  cappella 
tua  del  san- 
to titolare  in  marmo  eseguita  da  Mess^n- 
dro  Vittoria.  È  collocata  in  bella  nicchia 
adorna  di. quattro  figure  di  rilievo. 


■M  i68  c+ 

Neil'  altra  cappella  Giambattista  Lo- 

rcnzetti  fece    la    tavola  di  N.  D.    assunta 

al  cielo  con  gli  appostoli  e  un    ritratto  . 

Nella  intzza-Iuna    sopra    la    porta,  per  la 


I 
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SANTA  MARIA  GLORIOSA 


DE'  FRARI. 


L 


la  magnifica  ed  onorata  fabbrica  di 
questa  chiesa  sappiamo  da  Georgio  Vasari, 
che  fu  alzata  con  modello  di  Niccolò 
Pisano.  Se  ne  gettò  la  prima  pietra  Tan- 
no i25o,  siccome  consta  da  monumento 
irrefragabile  (  Corner  Dee*  IX.  p.  280  )  ;  e 
tale  e  tanta  è  la  mole  di  questo  tempio, 
che  si  volle  oltre  a  un  secolo  di  lavoro 
per  trarla  a  suo  compimento  ,  sin  tra- 
mandatoci dalla  storia  il  nome  di  alcuno 
di  quelli  che  sostennero  le  spese  eziandio 
di  una  sola  colonna  di  pietre  • 

Nella    mezza-luna    sopra   la    maggior 
porta  esteriore    di  questa  chiesa  Gaetano 


i)  già   sepolto   cadavere ,  p«rchà  lie  appi* 
lesi  la  inpoceaia.  Vi  li  lodano  e  l'atteg» 
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an    buon   religioso    deW  ordine    de^  Con-» 
ventuali ,  che  qui  viveano ,  sopra  ci  mise 
questa  iscrizione  : 

Qui  giace  il  gran  Tiziano  de*  Vccelli 
Imitator  de^  Zeusi  e  degli  Apelli  • 

Un  monumento  deeno  dì  Tiziano  « 
perchè  modellato  da  Antonio  Canova,  e- 
rano  rivolti  ad  innalzarvi  i  veneti  patrizj 
Girolamo  Zulian  e  Angiolo  Quirini  :  ma 
la  esecuzione  ne  venne  tolta  dalle  vicen- 
de di  que'  giorni  (  V.  Discorsi  letti  nella 
Veneta  Accademia  ec»  MDCCX^IX.  in  8« 
f.  i3i   ). 

Se  il'sig.  Chateaubriand  avesse  posto 
mente  a  ciò  ;  forse  che  ntir  Itinerario 
da  Parigi  a  Gerusalemme  ec.  non  ci  a- 
vrebbe  rimproverati  di  averci  trovato  a 
fatica  la  tomba  di  Tiziano  •  Ma  già  ce  lo 
avrebbe  fatto  egualmente  un  tale  rimpro- 
vero ,  mentre  nella  presente  opera  egli 
ripete  contro  Venezia  quelle  medesime 
stranezze ,  per  cui  avealo  concio  sì  bene 
in  quell'aurea  sua  Lettera  la  nostra  valo- 
rosa Giustina  Renier^Micheil  • 
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II  gaàdro  seguente  con   s.    Pietro  ìd 
eàrcere  fu    esegnito  l'anno   lySi    da  Ari- 
aiolo    Venturini.    Potea   far   a    manco  lì 
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muscoli,  di  nobilissima  testa,  da  cai  spi- 
rano senno ,  santità  e  divozione ,  e  di 
gambe  e  braccia  sì  spiccate ,  che  fa  sto* 
pore  il  marmo  traforato  a  quel]  a  foggia 
e  si  francamente»  Dello  stxsso  Vittoria 
sono  le  due  grandi  figure  quasi  di  tut-^ 
to  rilievo  in  istucco  ,  mal  collocatevi 
in  due  nicchie  ai  lati .  Formavan  parte 
di  una  tavola  di  questo  altare,  la  quale 
rovinata  trasse  così  gran  lamento  al  Te-* 
manza  (  Vite  ec.  f.  4^4  )  «^  Si  fece  tant^ 
danno  per  sostituirvi  una  gran  tavola  eoa 
8.  Giuseppe  da  Copertino>  opera  di  6iu« 
seppe  Nogari  (5) . 

Fra  questo  e  P  altro  altare  vi  è  in 
aria  una  elegante  urna  di  fino  marmo 
con  queste  parole  :  Dom.  Jacobo  Barba-' 
ro  viro  optimo  hospitìum  ad  noviss* 
diem  MDXL 

Neir  ultimo  altare  a  questa  parte  vi 
è  la  tavola  à*  Jacopo  Palma  con  il  mar- 
tirio di  santa  Catarina  •  A^  frati  che  glie- 
la commisero ,  non  fu  mai  che  piacesse  ; 
ed  ebbero  ragione  dicendo,  che  nel  Vit- 
toria parlava  troppo  forte  passione  pel 
Palina,  quando  soleva  celebramela  a  cielo» 
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Savorgnan,  che  gli  strozzò  violentemenfe  • 
Nelle  nostre  più  recenti  Guide  si  legge  9 
che  qui  foise  sepolto  Francesco  Garnia** 
gnola,  generale  traditore  delle  venete  ar- 
mate :  ma  questi  fu  sepolto  nella  chiesa 
di  s.  Francesco  della  Vigna,  come  abbia- 
mo dal  ricordato  Sansovino  • 

Entrando  nel  braccio  della  crociera 
vi  ha  una  elegante  urna  sullo  stile  de' 
Lombardi  a  Jacopo  Marcello  che  coman- 
dò le  flotte  marittime  de'  Teneziani ,  mor« 
to  Panno  1484*  Vien  essa  sostenuta  da  , 
tre  animate  £gure  ;  e  sopra  tiene  la  statua 
del  doge  con  bandiera  in  pugno  fra  due 
genj  con  lo  scudo  in  mano . 

A  fianco  della  porta  della  sagrestia 
sta  collocata  nel  muro  una  grande  urna 
al  beato  Pacifico ,  delP  ordine  de'  padri 
minori,  che  morì  Tanno  14^7  •  «Sotto 
gran .  vòlto  tutto  intagliato  vi  è  un  basso 
rilievo  con  la  predicazione  del  Signore , 
e  nell'urna  in  due  bassi-rilievi  alla  parte 
d' innanzi  vi  sono  espresse  là  Risurrezio- 
ne di  N.  S. ,  e  la  Discesa  di  lui  al  lim- 
bo .  Oltracciò  vi  si  veggono  cinque  sim- 
boliche figure)    e   un   basso-rilievo   nella 

sz 
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testa  dell' nma  con  un' eif.uì  di  <}aefc 
bealo  ■  Sorge  nell'  alto  del  vólto  tioa  fi- 
gura di  N.  D,,  di  tinto  tondo  ;  ed  è.  cliìn- 
jo  lateralmente   dalla    rapprese  ntazi  od  e  del 
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PritOTii  veneiiano  clic  l'anno  i6i  i ,  come 
vi  si  legge ,  e  ie  raccolse  e  le  collocò  sì  de- 
gnamente .  Lo  scahove  Francesco  Pensai 
detto  Cahianca  ,  esegui  dì  marmo  nel  pa- 
rapetto Criiito  tratto  al  sepolcro,  e  late- 
ralmente dne  angioli  ,  l'uno  con  il  calice  ,' 
I*^ altro  cbn'  gì' ììtrtintcnti  'della  passione; 
e  là  altri  due  qnadrì ,  pure  dì  marmo,  a* 
fiitnclii  della  custodia  dtlle  reliquie,  fi^ce 
la  crocifissione  e  la  depo;?izione  dalla  cro- 
ce. I  due  serafini  messi  ad  oro  sì  lavo- 
rarono da  Andrea  Bruftofon  . 

1  quadri ,  di  citi  sono  coperte  lé  pa-J 
reti ,  con  azioni  sacre ,  si  lavorarono  pec 
proprio ,  e  non  altrui  diletto  dal  padre 
iiiaestra  Ambrogio  Chelm  tedesco . 

alla  sinistra 
I  banco  un 
di  Tiziano 
,  santa  Ca- 
qnindi  una 
intagli  che' 
s  FranCisci 
Ila  quale  si 
)  da  Stcfa-1 


Sopra  il  tanco  all'altra  parte  T'èan 
I>i-I  quadretto  'della  scuola  de'  Bassanì  con 
la  nascita  di  N.  S. 
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toii  là  iuiniagihe  di  N.  D. ,  e  quattro  fh- 
gure  scolpite ,  dove  si  legge  :  Hicronjrmo 
patri  Laurentio  patruo  viris  illastribus 
optimìs  et  patriae  henemeritìs  Petrus 
Bernardus  pietatis  cultor  suor,  meìnoriae 
hoc  consecravit .  Ohiit  MD.  mense  a»- 
prilis . 

In  faccia  vi  è  al  basso  un  monumen* 
to  del  secolo  XVII ,  ove  non  sai  se  più 
ridere  della  goffezza  o  dell'  artefice  >  o 
dello  scrittore  5  e  più  alto  v'  è  un'  urna 
coperta  di  nero  panno. 

Nell'altra  cappella  la  parete  a  destra 
è  coperta  da  un  quadro  Ò^  Jacopo  Palmo 
il  quale  vi  espresse  s.  Francesco  d'Assi- 
*si  innanzi  al  pontefice .  Neil'  altro  vi  è 
iin'  urna  seniigotica  con  figura  distesa  e 
due  figure  simboliche. 

A  lato  deir  altare  il  quadro  inferiore 
con  un  angiolo  che  mostra  il  cielo  a 
•s.  Francesco ,  è  di  Santo  Peranda  ;  e  il 
quadro  superiore  con  s.  Francesco  in  glo- 
ria ed  altri  santi  è  di  Antonio  Aliense  •  ' 

Così  pure  all'altro  lato  lo  stesso  San-* 
to  Peranda  dipinse  nel  quadro  inferiore 
r.    Francesóo   xhc   giovatietto   è   prostrato 
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hmanzi  al  Crocifisso  ,  e  nel    quadro  supe- 
riore il  già  nominato  Antonio  Aliensc  di- 
pinse lo  stesso  santo  in  alto  di  pregare. 

L'  altra  parete  è  occupata  da  un  qua- 
dro di  Andrea  Vicentino  che  vi  pose 
anco  il  suo  nome  .    Ci    presenta   s.  Fraa- 


dro  con  il  transito  di  s.  Giuseppe,  opera 
troppo  mescliìna. 

Alla  sinistra  v' è  un'urna  del  secolo 
XIV  con  alcuna  sculturaa  Siilieone  Dandolo. 

Nella  maggiore  cappella  a  destra  An- 
drea Viceniinu  con  il  quadro  della  crea- 
zione di  Adamo  ed  Eva  fece  un'  opera 
eli'  È  buona  pruova  della  sua  scienza  nel 
dipingere. 

Segue  un  magnifico  monumento  al 
doge  Francesco  Foscari  che  terminò  la 
carriera  della  vita  l'anno  145?  •  Inferior- 
mente **  ha  r  arna ,  nel  cui  prospetto 
(tanno  scolpite    tre    figure    simboliche    ia 
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altrettanti  comparti .  Dì  sopra  giace  la 
statua  distesa  con  le  virtfi  a  canto,  e 
due  Jiiilitarì  vi  stanno  sopra  due  colonne 
che  chiudono  il  monumento.  Nello  spec- 
chio vi  sono  ^li  stemmi,  e  nell'archi- 
trave il  Padre  Eterno  con  Ìl  mistero  del- 
la AoQunziazione. 

Anche  all'  altra  parte  di  questo  mo- 
numento vi  è  un  quadro  con  Cristo  in 
Croce  e    le    virtù  teologali..  Qui    piacque 
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con  lavori  di  tarsia  e  intagli  LelFissinii  ^ 
Da  Luca  Pazioli  (Divina  Proportione 
Yen.  iSog  in  4*  ^'  ^^  J  sappiamo  clic 
si  lavorarono  da  Gian-^Marco  Canozzi9 
figliuolo  di  Lorenzo  da  Lendìnara.  Son 
cento  e  cinquanta  sedili,  divisi  in  tre  or-» 
dini ,  e  ciascuno  di  que'  cinquanta  del- 
l' ordine  superiore  porta  scolpita  la  figura 
di  un  santo  .  Ve  n'  ha  alcuna  che  pro- 
prio la  diresti  helllnesca  • 

La  facciata  esterna  che  guarda  la  porta 
maggiore  è  vestita  di  marmi  in  due  com- 
parti con  otto  nicchie  air  una ,  ed  otto 
all'  altra  parte,  ogni  nicchia  portando  scol- 
pita una  mezza  figura .  Alla  destra  ncU 
V  ordine  superiore  vi  sono  i  profeti  Da- 
niele, Geremia,  e  Zaccaria,  e  nell'ultimo 
comparto  due  vescovi  seduti,  l'uno  de' 
quali  con  la  sferza  in  mano:  nell'ordint 
inferiore  vi  sono  espressi  Mosè ,  Elia ,  ed 
Isaia  ,  e  neli'  ultimo  comparto  altra  mezza 
figura  col  motto:  Soli  Dea  honor  et  gloria  • 

All'  altra  parte  nell'  ordine  superiore 
tì  sono  il  Battista ,  Davidde ,  Ahramo ,  e 
nell'ultimo  comparto  nn  papa  con  un 
cardinale ,    e  nell'  ordine    inferiore  Enoc  % 
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Vicentino  y  ne'  quali  rappresentò  le  opere 
delia  misericordia. 

Ora  ci  si  porti  alla  prima  cappella  al 
lato  destro  della  maggiore  •  Bernardino 
Licinio  vi  dipinse  la  tavola  dell'  altare 
con  JT.  D.  nell'alto,  e  al  piano  i  santi 
Marco,  Andrea,  Francesco  di  Assisi,  An- 
tonio 5  ed  altri  due  santi  •  Le  due  statue 
di  marmo  laterali  all'  aitare,  che  rappresen- 
ti s.  Francesco  e  santa  £lena|,  portano  le 
lettere  :  B.  P.  F. 

Nella  seconda  cappella  vi  è  un  anti- 
co altare  di  legno  con  le  figure  de'  santi 
Michele  ,  Antonio  ,  e  Sebastiano .  V  ha 
in  un  fianco  di  questa  cappella  un  ele- 
gante monumento  a  Melchiore  Trevisano, 
Cjtflebre  generale  della  repubblica ,  morto 
r  anno  i,5oo .  Sorge  nel  mezzo  la  statua 
pedestre ,  alla  quale  stanno  due  genj  a* 
lati .  Beli'  ornamento  dipinto  a  fresco  ag«- 
giunge  un  nuovo  pregio  a  questo  degno 
deposito . 

La  tavola  del  ricchissimo  altare  della 
terza  cappella  si  dice  dal  Vasari  dipinta  a 
tempera  da  Vittore  Carpaccio  j  ed  il  Ri- 
.dplfi  (  Vite  ec.  P.  L  i.  5iJ  scrive^  che  il 


Carpaccio  non  fece  che   Jarvi  teraiine  ti 


Quod  Vivarine  tua  fatali   sorie  iiequistì. 
Marcus  Basitus    nobile  promjtsit  opus. 

Rappresenta  s.  Girolamo    seduto  .  con 
parecchi    santi    d'intorno    e    con  due  an- 
gioletti   che   suonano    di  sotto    al    trono. 
Nell'alto  vi  è  Cristo   che  incorona  N.  D. 
,    dove    santo 
ia    gli  Ariani 
fé  :    Joanties 

0  ([uadro   ve 
D  santo  È  in 

opera   della 

1  du.e   quadn 
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iì  Tizianeìlo .  Rappretentò  Dell'  inferiore 
(auto  Ambrogio  che  si  oppone  all'impe- 
ratore perchè  aon  entri  nel  tempio  ,  e 
nell'altro  lo  stesso  santo  in  atta  di  ofTe- 
rìre  la  comuiunione. 

Di  qua  si  passa  alla  cappella  deno- 
minata di  s.  Marco .  Innanzi  alla  porla 
vi  è  una  nicchia,  dentio  alla  quale  sta 
la  lìgura  ben  grande  di  nn  angiolo  di 
marmo  co'n  un  cartello  in  tnano ,  dove  ri 
leggono  le  Iodi  di  Federigo  Corner  che 
tanto  giovò  con  le  sue  beneficenze  alla  pa- 
tria nel  tempo  della  guerra  contro  i  geno- 
vesi .  Jacopo  Pailovano  ne  fu  lo  scultore. 
All'  intorno  vi  sono  dipinti   angioletti  sul 


una  magnifica  porla,  sopra  la  quale  vi  è 
Un  gran  quadro  di  Nicolò  Bambini  con 
la  strage  degl'innocenti. 

Uscendo  di  questa  porta,  alla  destra 
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Pierio  Valeriana  Bolzanio  Belluricrh* 
'sis  cujus  negotia  diu  apud  pontifices  cw* 
rata  si  noris  nihil  eum  ìinquam  legere^ 
ne  dum  scribere  potuisse  dicas  sin  quae 
multa"  tam  docta  scripserit  inspicias  nulli 
hominuin  otia  quietiora  contigisse  JU" 
dices  Toannes  Cornelius  Fantini  patritit 
ven,  filius  et  fratres  locum  amico  suo 
intimo  unanimes  conce  ssere  , 

All'  altra  parte  di  questa  porta  della 
chiesa  si  al^a  la  grandiosa  mole  del  cau^** 
panile  .Vi  si  legge  la  seguente  epigrafe 
che  ne  ricorda  il  tempo  e  gli  artefici  :  \ 
Anno  Domini  i36t  fuit  inccptum  istud 
campanile  per  magistrum  Jacobum  Col- 
lega et  reductum  usque  ad  superficiejn 
terrae  sic  compleium  per  fili um  ejus  ma^ 
grstrum  Petrum  Paul  11  m  A.  D.  iSgG  • 
Una  delle  campane ,  già  rinnovata ,  tiene. 
]a  epigrafe:  Opus  Antonii  de  Zambellis  j 
e  un'  altra  offre  la  seguente  :  Opus  AntO" 
nii  de  Polis  veneti  anno  dni  i6j4  • 

Rientrando  in  chiesa y  per  seguitarne' 
il    giro ,    si  troverà  al    fianco    della    porta 
una    epigrafe   a    Lodovico    Foscarini    che 
fa  procuratore  di  s.  Marco ,  e  mori  rapno  * 
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i<7i  ;    e  sopra    di    quella    epìgrafe    vt* 
drassi  un  quadro  con  cinque   uiartirL  sul- 
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deposito   alzato  nel  secolo    XVII.  a  qael« 
r illustre  cibile  magistrato. 

Di  qaì  s^  entra  della  cappella  di 
s.  Pietro ,  il  cui  altare  in  marmo ,  orna» 
tissimo  dolutagli,  è  opera  della  pi;ima 
metà  del  secolo  XV.  Si  divide  in  due  or^ 
dini- di  nicchie,  e  ciascun  ordine  ne  ha 
cinqne.  NelP  ordine  superiore  vi  sta  nella 
nicchia  di  mezzo  una  figura  di  N.  D.,  la 
quale  ha  quattro  sante  nelle  nicchie  late-" 
jalì  :  neir  ordine  inferiore  la  nicchia  di 
mezzo  ha  la  figura  di  s.  Pietro  con  quat- 
tro santi  nelle  nicchie  laterali  •  Ncììs^  pa- 
rete vi  è  Puma  con  la  figura  distesa  di 
Pietro  Miani ,  vescovo  di  Vicenza ,  dotto 
nel  greco  e  nel  latino,  morto  l'anno  .1464* 
Sopra  queir  urna  sorgono  cinque  statue 
di 'Santi,  delle  quali  quella  di  mezzo  rap- 
presenta s.  Pietro. 

Elegante  è  P  altro  deposito  a  Jacopo 
da  Pesaro,  morto  Panno  i547  9  che  fu  e 
vescovo  e  comandante  di  flotte.  Se  ne 
vede  in  marmo  la  effigie  vestita  con  le 
divise  da  vescovo^  e  due  genj  vi  tengono 
e  faci  e  stemmi. 

.Nel   vicino  .altare  si   ammirerà    una 

x3 
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è  iiifaglUta  ]a  statua  del  Battista  in  mar4 

Dio  .  Il  travagliatore  è  stato  Jacopo  San- 

sovino,  del  quale  vi  si  legge  il  iiom«. 

PreMO  la  porta  s' mnaha  nn  brllissi- 
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Redeutore  nel  mezzo,  da  un  canto  s.  Pie- 
tra appostolo ,  e  dall'  altro  il  defunto  gì- 
u  ocelli  oni . 

Il  monnniento  sopra  la  porta  è  eretto 
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NOTE. 


(i)  LI  air  itnboccalura  del  rivo  delle  Fre« 
scade  in  Canal-Grande  passa  pel  rivo  die 
bordeggia  le  chiovere  di  s.  Rocco  nel  rivo 
di  s.  Giovanni  evangelista ,  da  questo  in 
quello  di  s.  Jacopo  dall'  Orio ,  e  passando 
pel  rivo  di  s.  Boldo  entra  in  quello  della 
Madonetta  fino  in  Canal— Grande ,  indi  nel- 
lo stesso  Canal-Grande  fino  alla  sopra  no- 
infoata  imboccatura  del  rivo  delle  Frescade* 

(a)  Ad  onta  che  così  stia  registrato  in 
parecchie  di  nostre  Guide\  il  p.  Coronelli 
nelle  Singolarità  di  Venezia  dandone  il 
disegno^  vel  dice  opera  di   Giuseppe  Sardi, 

(5j  Tal  pittore  è  qui  sepolto  fuori  della 
cappella  a  sinistra  della  maggiore  con  que- 
sta epigrafe  :  Joseph  Nogari  Venetus  oh  ta» 
bulas  affabre  pietas  clarissimus  sibi  Juliae 
uxori  et  haeredihus  vivens  posuit .  Ohiit  ne* 
tatis  siuze  LXIV.  anno  domini  MDCCLXIIL 

(4)  Cioè  :  S.  Zenohias  Hieronjrmus  Flo^ 
rentinus*  La  famiglia  Gìrolamì,  già  spenta^ 
godeva  di  un  si  grande  antenato  ;  cui  nes- 
suno le  voleva  accordare.  Debbo  questa  no* 
tizia  air  erudito  e  gentile  sig.  canonico  Do- 
4&eQÌco  Bl^rent  . 
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di7oto  defunto ,  Guido  da  Bagnolo  medi- 
co-fisico : 

Physicus   hic    regis  Cypri    reni  q.  salu^ 

hre 
Corisiliumq.   fuit     solers   scrutator    O- 

lyìnpi 
Gesta   ducum   referens    et    sic   Smone 

.    disertus 
Philosophia    triple x  qucritur    sua  da*- 

iwia    Qs*  unquam 
Far    sibi   veniens   lustrati t    tot    laudi" 

bus  .e^um 
.    JEIrc  ótudiis  haurit  qdqd^  Parnasia  ru*» 

pes 
Intus  habet  secum  virtus  hàmana  se^ 

pulta  est 
Quem   de  Bagnolo    cognomine   Guido 

vocaruut 
.    A  patria  regi  saxum    tenet  ossa  loca-* 

tur 
Mens    supis    mando    vivax   sua  fama 

sedehit  •  .  . 

Il  p.    Vincenzo^-Mafria    Coronelli   che 
afqtarteneva  a  questa  convento  j    ti  diedt 
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)rilÌ6V0)  che  forma  il  prospetto  dell'aroa^ 
è  scolpito  il  transito  di  N.  Dr  alla  pre« 
senza  degli  appostoli;  e  in  una  mezz»* 
lana  che  gii  sta  sopra,  ri  si  dipinse 
N.  D.  ntl  mezzo .  Da  un  lato  s.  France- 
sco di  Assisi  le  'presenta  il  doge  perchè 
lo  faccia  benedire  dal  Bambino ,  e  dal* 
r  altro  lato  una  santa  le  presenta  la  do- 
garessa ,  la  qnale  ,  al  pari  del  doge ,  tì 
Jtà  ginocchioni. 

Da  questa  cappella  si  passa  alla 

Chieséi  della  Jrciconfraternita 

■'<  di  5*  Rocco  • 

Il  prospetto  di  questa  chiesa  sì  avéa 
eonìnciato  ad  alzarlo  dietro  al  modello  di 
Oeotgio  Fossati^  modello  che  originale  si 
custodisce  nella  scuola^  e  di  cui  esiste 
una  stampa ^  ma  poiché  riesciva  l'opera 
di  troppo  pesante,  si  disfece  quanto  si  a- 
yea  lavorato.  Si  pensò  dunque  di  alzarne 
un.  nuovo,  dietro  al  disegno  di  Bernardi'^ 
no  Maccaruccim  Questi  troppo  badando 
^\ordine  della  vicina  scuola^si  meritò  a 
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sistenra  del  Buono  ,  fece  ricorrere  le  stvise 
cornici  e. lo  iteno  andamento  de'  pilastri 
delle  tre  cappelle,  «ade  qae«ta  chiesa  rav- 
sembra  fattura  di  un  solo  tempo  e  di 
un  solo  architetto  .  Eguale  avvertenza 
ti  ha  pure  serbata  ne'  quattro  altari  4i 
■-■fianco. 

Entrando  in  chiesa  alla  deffra  di  lot- 
to l'orgaBO,  (  al  quale  nel  giorno  di  !. 
■Rocco  sì  adatta  in  faccia  nn'  altra  cm- 
toria  sopra  disegno  di  Àngiolo  FosMti) 
vi  k  una  statua  che  rappresenta  Davidde 
«on  la  testa  di  Golia  in  nianot  Opera  di 
Giovanni  Marchiori  che  vi  lasciò  il  sbo 
nome. 

II  piimo  quadro    con  N.  D.    anann- 


f  rancesco  di  Paola  che  ricbianaa  in  vita 
un'  bambino ,  i  una  delle  opere  eitrene 
fli  Sebastianu  Rizzi^  Nell'archivio  piccolo 
della  icook  «e  ne  coueTTa  il  nodello  •. 
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Al  Giovanni  Marchiori .  £rano  nella  chie- 
sa   delle    Gappaccine    in    santa  Maria  del 
Pianto . 

L^  aitar  maggiore  si  lavorò  sul  model- 
lo d'  un  maestro  Venturina  ,  squadratore 
di  professione ,  ma  con  V  assistenza  di 
maestro  Buono  •  Di  questo  maestro  è  la 
statua  di  s.  Rocco,  condotta  con  mol- 
ta diligenza,  collocata  nel  mezzo  so- 
pra l' avello ,  dove  si  custodisce  il  cor- 
po di  quel  santo.  Le  due  statue  late- 
rali, che  rappresentano  i  santi  Pantaleone 
e  Sebastiano,  son  opere  ben  degne  di  620- 
vanni  Maria  Mosca  (2) .  Nella  cassa , 
ove  racchiudesi  il  corpo  del  santo,  vMia 
dipinte  in  tre  comparti  con  dilicate  mi- 
niature la  cattura,  la  prigionia,  e  I4.  mor- 
te di  s.  Rocco.  Il  Zanetti  (  f .  5o)  le  at- 
tribuisce quelle  opere  ai  Vivarini  ^  là  do- 
ve sarebbesi  tentato  a  créderle  di  Andrea 
Schiavane .  Ma  se  vennero  fatte,  come 
par  di  ragione  ,  al  tempo  stesso  ,  in  che 
il  sacro  corpo  fu  chiuso  in  quel  sepolcro, 
ciberanno  i52o,  come  sappiamo  dalla 
iscrizione  che  vi  si  legge: 


D.  SOCBO  SEBfJT.  AB 

omm  U]B  ciriB 
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gr infermi  nello  spedale,  e  il  minore  rap- 
presenta s.  Rocco  che  risana  alcuni  ani- 
mali; e  alla  sinintra  il  ^maggiore  rappre- 
senta 9.  Rocco  confortata  in  carcere  da 
un  angelo'.  .  e  il  minore  offre  s.  Rocco 
condotto  prigione.  N^'  dne.  qnadri  minori 
che  deonsi  esaminare  in  ciascheduna  lor 
parte ,  bì  troveranno  i  maggiori  fratti  e 
f'm  soavi  dc-Ha  scuola  tizianesca ,  degli 
^tudj  più  sodi  delle  forme  di  Mieli elangio^ 
lo,  è  delle  cognizioni  delle  ombre  e  dei  lu- 
mi acqu^^tate  con  tanta  industria 4  e  vi  il 
%corgo«o  oltracciò  una  grande  eguaglianza 
4i  attenzione ,  che  nulla  perde  dello  spirito 
«  della  bravura  pittoresca ,  e  un  pennello 
ohe  or  morbido  e  pieno  emula  Tiziano,  ora 
ardito  e  sicuro,  spiega  il  carattere  del  sub* 
autore  :  ne^  due  quadri  miuori  poi  si  ri- 
conosce ,  •  che  questo  mae.5tro  non  era  sem^ 
pre  eguale  a  se  stesso  « 

Nel  pilastro  che  divide  questa  cappel^ 
ja  dalla  vicina  del  Sacramenta',  si  ved^ 
un  antico  basso-o-iltevo  cavato  dalla  ri- 
cordata immagine  dei  Redentore  strascina* 
tp  da  un  manigoldo ,  opera  di  Tiziano 
VccHtio* 
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Peir  andito   Ticino   si    passa   alla  sa- 
grestia. NeJl' andito  intanto  si    osservi  nel 


interno  una  tavola  con  Crbto  in  croce^ 
<d  i  lanti  Pantalone  e  Rocco,  e  al  bu- 
so il  ritratto  d'un  cappellano  in  cotta  e 
stola,  opera  di  Domenico  Tintoretto. 

del 
a  è 


due 


due    opere  di   molta   forza  e    di  graa 
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che  il  iogt  coD  ]a  lignoria  e  il  s€Da-> 
lo  e  gli  ambasciatori  facfiva  ciascun  an* 
-DO  a  queita  cliiesa . 


Scuola  della  stessa  Àrciconfratentila 
di  5.  Rocco. 


Tetnatiza  aeHe  sue  Fìte  ne  aocordd  V  ona- 
13  a  Bartolutnmeo  Buono ,  a  Sante  Lom^ 
lardo  e  ad  Antonio  Scarpagnirio  .  Se 
Ile  vi 
itflti, 
erro- 
imii- 
isati  f 
Noti" 
i  eh» 
cuoia 
e  dm 

nmeo 

della 


accordarsi  quello  degli  ornamenti  e  del 
disesrno ,  ^he  eli  si  era  negato  dal  Te- 
manza  (Fite  ec.  f.  109),  il  quale  credea 
autore  della  facciata  Sante  Lombardo  • 
Sta  questa  facciata  divisa  in  due  ordini  , 
Pun  sopra  T  altro ,  siccome  richiedevano 
i  due  piani  della  fabbrica ^  e  gli  son  quel- 
li di  configurazione  anzi  composita  clie 
corintia.  I  loro  sopra-ornati  ricorrono  in- 
torno a  tutti  i  lati  dello  edifìcio  •  È  ador- 
no tal  prospetto  di  colonne  canal ate  che 
spiccano  da^  lor  pilastri ,  ha  maestosa  la 
porta  ^  e  ornatissime  le  finestre  sì  neir  uno 
che  nell'  altro  piano  .  Tutto  di  pietra 
ìstriaua  è  molto  riccamente  incrostato  di 
marmi  greci  ed  orientali  .  Non  vuol  la- 
sciarsi di  osservare,  che  i  pilastri  dietro 
le  colonne  non  sono  rastramati,  siccome 
il  sono  le  colonne  che  hanno  di  rincon-* 
tro  :  dal  che  deriva  che  la  fronte  de'  ca- 
pitelli di  que' pilastri  sia  molto  maggiore 
di  quella  de' capitelli  delle  colonne  •  Per- 
ciò 9  soprattutto  nel  primo  ordine  ,  quan- 
tunque le  colonne  non  siano  bastevole 
mente  distinte  da'  pilastri ,  non  pertan- 
to  le    punte  »    o  corna    degli    abachi,  «  e 
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qui  sempre  eguale  a  sé  stesso,  colpa*  ta- 
lora la  fretta ,  con  che  dovea  compierne 
alcuna  per  soddisfare  air  altrui  aspettazio* 
Irà  non  oltre  al  tempo  delle  sue  pro- 
messe • 

Il  primo  quadro  offre  N.  D.  annun- 
ciata. Nuova  e  giudiziosa  è  la  invenzio* 
ne ,  che  l' angiolo  entri  a  volo  per  una 
porta*  Si  resta  In  dubbio  $e  l'apertura' 
siasi  reale  o  dipinta,  per  la  bella  massa 
di  lume  the  vi  fece  entrare.  Tutto  il 
resto  del  quadro  è  un  beli'  inganno  del 
sènso,  fondato  sulle  dottrine  della  prò*- 
spettiva  e  suUa  intelligenza    delle  ombre» 

Nel  secondo  quadro  espresse  la  ado- 
razione de*  itaagi  ^  e  nel  terzo  la  fuga 
dair  Egitto . 

Il  quarto  con  la  strage  degP  inno« 
centi  era  quanto  mai  adattato  al  genio 
del  Tintoretto*  In  questa  opera  immagi- 
ìiata  con  gagliardi  a  di  pensieri  e  con  pit- 
toresco strepito^  incito  armonioso  e  piena 
di  dottrina  e  spirito ,  si  ammirino  la  bel- 
la espressione,  i  cast  sempre  nuovi  e  ben 
variati  di  quel  crudele  spettacolo ,  e  8o^ 
prattatto  la  bella  distribtizÌ4Kie  de*  grappi  « 


e  gli  accidenti  di  ombre  e  lami  ìntroAat^ 
ti  con  jin^olare  fiiudizio    e    molla   Terisi- 


Nè  alla  magnificenza  éelle  sale  ce- 
dono punto  le  scale  die  mettono  alla 
sala  soperiore  ,  scale  che  pure  furono 
eseguite  dallo  Scarpagnino . 

Dalla  sala  inferiore  adunque  per  dae 
disgiunte  brancbe  si  termina  ìd  un  am- 
pio e  illuminato  pianerottolo  che  rispon- 
de alla  met^  de)l''altezza  della  suddetta 
sala  terrena .  All'  naa  parte  di  questo 
j>ianerottolo  sì  vede  un  prezioso  quadro 
di  Titiano  Vecellio  con  N~  D.  annunziata, 
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opera  del  miglior  suo  tempo,  e  eoa  tuN 
te  le  fc<ellezzè  proprie  ^el  tublimissimo 
suo  stile  ^  quadro  venato  a  questa  scuola 
per  lascito  del  confratello  Amelio  Corto-* 
na  con  testamento  de'  5o  ottoI>re  i555 
(  V.  Fossati  Memorie  ) .  Il  quadro  air  al- 
tra parte  è  à'',  Jacopo  TintorettOy  ed  of- 
fre la  visita  di  santa  Elisabetta. 

Nella  lunga  iscrizione  cbe  qua  si 
legge,  iscrizione  riportata  dal  Corner  e 
dal  Martinelli  ,  si  fa  memoria  della  pesti* 
lenza  cbe  disertò  Venezia  Panno  1576. 
Essa  è  distesa  con  buon  sapore  di  latini- 
tà j  sicché  le  sta  assai  male  dappresso  la 
seguente  :  Pio  VL  P.  O.  M.  religiosa  pe^ 
regrinatione  confecta  aedem  hanc  per» 
humaniter  invisenti  sodalitium  ad  gra^ 
tiam  benefica  ad  aeternam  posteritatis 
memoriam  P.  anno  MDCCLXXXIL  (ij. 

Tra  queste  due  scale  ve  n'  ha  un' al- 
tra ampia  e  sfogata ,  nella  cui  cupoli^i- 
rolamo  Pellegrini  dipinse  la  Misericor-* 
dia  che  presenta  a  s.  Rocco  una  turba 
di  poverelli.  I  due  fianchi  di  questa  sala 
vengono  coperti  da  due  gran  quadri  cha 
però  restano  divisi  da'  pilastri . 


essi  iamodeslUt  per  la  quale  ▼ollero'f  che 
il    Buchini    t   lor    Dome    inserisse   nelle 


tonda  il  grande  mvcnùone.. 


L'altare  sì  è  fatto  l' anao  s5Sy  con- 
disegno  dì  Francesco  di  Bernardino  (  V. 
Possati  ) .  La  tavola 
s.  Rocco  in  aria,  c< 
cardÌDale  Brittanico 
ptte ,  al  piano  .  Lf 
de*  santi  Già  in  battisi 
lavoro  dì  Girolamo 
lasciò  non  compiute 
gresso  della  balaustr. 
DO  s.  Rocco  ncir 
a'  poverelli,  e  di  a» 
Vi  si  legge  !  Jofeph 

vcntorcs  metalli  &  opcris  exmi  Senaliis 
munere  prit  ilegiati  feccrunt  anno  erae 
vulgaris    1 756. 

Intorno  alle  pareti  che  restano  cliiu- 
se  da  qupsta  haì&ustrm,  Giovanni  Mar- 
chiori  scolpi  in  venti  comparti  in  legno 
i  principali  fatti  della  vita  del  santo  ti- 
tolare .  Georgia  Fossati  ce  gli  diede  in- 
cisi nella  Fila  di  s.  Rocco. 

Dopo  1'  altare  segnono  altri  quadri 
del  nominato  Tintorùtco  ,  cioè  la  cena 
degli  appostoli,  opera  lodata  per  la  in- 
venzione   e   per    l' effetto   -del    lume    che 
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forma  assai  forte  inganno  alP  occhio ,  la 
orazione  air  orto ,  '  la  '  resurrezione  ,  che 
mostra  il  genio  veramente  fecondo  dell*  au- 
tore, il  battesimo,  e  la  nascita  di  N.  S., 
ideata  in  rozza  capanna,  divisa  in  due 
piani,  dove  restano  assai  hen'e  distribuite 
Je  figure  per  la  rappresentazione,  e  doVfe 
gli  animali  son  collocati  con  molta  pro- 
prietà. 

Tra  le  finestre  vi  sono  le  figure 
de*  santi  Rocco  e  Sebastiano .  Fra  1'  an- 
golo e  Ja  porta  vi  è  Cristo  tentato  dal 
dimonio  ,  e  sopra  la  porta  vi  è  un  qua- 
dretto ,  dove  il  pittore  lasciò  il  suo  pro- 
prio ritratto . 

Per  una  porta  eseguita  negli  ultimi 
anni  della  fabbrica  si  entra  in  un  salot- 
to, chiamato  P  albergo ,  di  cui  nulla  può 
darsi  più  ricco  e  maestoso . 

Appena  si  aprono  le  porte  che  1*  oc- 
chio resta  colpito  dal  gran  quadro  della 
croci figgione ,  una  delle  più  rare  fattu- 
re del  Tintoretto  ,  dove  lasciò  scritto  : 
MDLXF.  tempore  magnifici  domini  Hie-* 
ronymi  Rotae  &  Collegarum  Jacobus 
Tinctoretus  faciebat  ^  opera,  come  osserva 
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tiì  essa  rappresentò  le  sei  così  dette  Scuo- 
ìe  Grandi  che  area  Venezia ,  cioè  que- 
sta di  s.  Rocctr,  e  quelle  della  Misericor- 
dia ,  della  Carità ,  di  s.  Giovanni  evaQf 
gelista,  di  s.  Marco  e  e 

Usceado  dall'  albe 
dell'ultimo  tratto  della 
ad  esaminare  nella  sala 
•cina  e  la  ascensione  di 

Ora  ci  si  volga  ali 
fitto.  Ci  trovi  pure  la  critica  da  ripren- 
dere arditi  modi  di  pensare*  impegni  dif- 
ficilissimi e  illimitata  libertà  ;  ma  le 
converrà  rispettare  sempre  per  altro  il 
terribile  vigore  di  nna  grande  immagi- 
nazione . 

Incominciando  do' 
troveranno  la  pasqua  ce 
il  cadere  della  manna 
Abramo ,  nel  mezzo  il 
ti  ,  Giona  eh'  esce  da 
«he  ia  scaturire  l' acqu 
juo  ed  Eva  che  mangia 
tato. 

In  altri  sei  spazj  angolari    vi  dipinse 
la  scala  di  Giacobbe,  Mosè  con  gli  ebrei 
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nel  deserto,    Elia  tag^iasoo  dA^JezakcIle, 
e   tre   visioni    de'  profeti    Elia   ed     Eze- 
chidlo . 

Intorno  alia  sala  si  veggono  scolpiti 
in  legno  infenormente  i  seguenti  capric- 
ci I  un  colosso  con  il  sole  in  nano ,  la 
nelaaconia  al  focolare,  l'onore  con  ban- 
diere   e  corontt ,    l' avarizia    con    le  mani 


d'intaglio;  e  una  figura   di  Mercurio ,  al- 
la destra  della  scala,   tiene   in    mano  un 
cartello  ,    dove    si    dichiara     ogni     cosa  ^ 
i5 
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Francesco    Pianta    il     giovane     è     stato 
l'autore  di  queste  stranezze}  sotto  ciascu- 
na delle  quali  pose   il  proprio    nome  con 
una  latinità  degna  de'  soli. 

r^el     luogo    diramato    la    can»Ileria 
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NOTE. 


(i)  v^uesta  ìscri^oDe  fu  ordinata  Jal  no* 
bil  uomo  Pietro  Zaguri  al  prete  Antonio 
Venier  .  Come  la  fu  esposta  ;  il  prete  Giau- 
Domenico  Coletti  stampò  contro  di  essa  und 
graziosissima  lettera  intitolata:  O.  M*  Aca^ 
demici  Cortonensis  Epistola  ad  Àmicum  • 
Tergesti  ì']8'i  (in  /i)ex  Tj-pog,  P.  P,  Mechi» 
taristarum  .Ne  u  sci  i  a  ri  spo  sta  col  t  i  to  I  o  : 
Ad  O.  M,  Accademicum  Cartone nsem  Epi^ 
stola,  Venetiis  1783  (  in  8  ) .  Excudebai 
Antonius  Zatta  »  Prima  però  di  queste  due 
lettere  ,  n*  era  uscita  dai  torchi  dello  stesso 
Zatta  un'altra  in  lingua  italiana.  Bonchi 
apparisca  dettata  dall'  autore  medesimo  della 
iscrizione ,  ciò  non  ostante  fu  attribuita  al 
prete  Cr osato  • 

(%}  Nelle  Memorie  del  Fossati  si  trovano 
emendati  con  documenti  della  scuola  al- 
cuni  abbagli  ,  ne  quali  e  cadnto  questo 
storico  ove  tratta  delle  pitture  eseguite  per 
questa  scuola  da  Jacopo  Tintoretto  • 
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Oratorio 

S,  Tommaso  (vulgo  Toma)  (t)  . 


mo  nell'altare  di  mezzo  fu  la  prima  ope- 
ra pubblica  di  un  giovane  scultore  che 
dicon  moridje  appena  l'ebbe  compiuta. 

IVel  terza  altare,  dove  ì  la  tavola 
con  la  Visitazione  di  N.  D. ,  il  pittore 
lasciò  il  suo  nome  così  :  Petrus  Tantini  F. 

Nell'altare  della  cappella  presso  la 
tagiestia  vi  è  una  tavola  con  ii  Pa- 
dre Eterno    in    aria ,    e  N.  D.  e   i    lantì 
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Giambattista  e  Rocco .  Tiene  la  epigra- 
fe: MDCIL  Hoc  opus  Andreas  Vicenti^ 
nus  F. 

La.  tavola  deìV  altare  maggiore  si 
dipinse  in  Roma  da  Antonio  Zucchi  con 
molta  sua  lode  .  Rappresenta  s.  Tomma- 
so innanzi  al  Salvatore  risorto  • 

Le  due  statue  che  lo  adornano,  de'  san- 
ti Pietro  e  Tommaso  ,  soo  opere  di  Gi-* 
rolamo  Campagna  che  pose  in  tutte  e 
due  il  proprio  nome. 

Ne]l^  altare  di  mezzo  alP  altra  parte 
h  beir  opera  di  Giovanni  Fazioli  che  vi 
•pose  il  suo  nome  9  la  tavola  con  s.  Mar- 
co che  risana  la  ferita  a  santo  Aniano 
calzolajo  . 

Nelle  tre  campane  di  questa  chiesa 
si  legge  :  Anno  Domini  MJDCCLL  sub 
plebanatu  rcv.D.  Joscphi  CavagnisOpus 
Cattae  :  &  Anae  sor.  Castelli  quo.  Ja: 
Andr. 


BOTA. 
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CHIESA  SUCCURSALE  .  ^ 
5.  Paolo  (  vulgo  Polo  ) . 

La  bella  e  diificìle  unione  di  questa 
chiesa,  e  i  disegni  degli  altari,  e  dell'or- 
gano  e  delle  altre  cose  accessorie  gli  dob* 
bìanio  a  David  Rossi.  Il  valore  di  que- 
sto architetto  nella  chiesa,  di  cui  trattia- 
mo ,  non  si  può  conoscerlo  che  da  coloro, 
a^  quali  non  ne  sia  ignota  la  prima  for- 
ma • 

Non  vi  era  regolarità,  non  simmetria; 
disuguali  erano  tra  loro  le  distanze ,  le 
forme  ,  i  sostegni  e  gli  ornamenti  degli 
archi  che  fiancheggiavano  la  navata  me- 
dia ;  né  alcuna  delle  mezze-lune  corrispon- 
deva al  mezzo  di  essi .  Tra'  peducci  dt 
quegli  archi  vi  aveano  alcune  sculture  in 
forma  di  targhe  accartocciate  ,  con  entro 
de*  santi  in  piedi;  la  cornice  era  mescili-' 
uà ,  rotta  da  risalti  e  mal  profilata ,  V  àt^ 
tico  pieno  di  frastagliature  e  di  vani  ara-* 
beschi  •  Ora ,  senza  alcuna  essenziale  alti  -^ 
razione    nell*  ossatura    della    fabbrica  ,    si' 


ridasjeil  tutto  ad  una  lodevole  cormpoD- 
denza  e  unità ,  e ,  mediante  una  ben  Id- 


ce  condotta  e  studiata , 

Nel  primo  aliare  vi  b  uoa  tavola  di 
Ferdinando  Toiiiolo  con  i  santi  Jacopo  » 
Sebastiano,  Antonio  di  Padova  e  Stefano. 

Nella  cappella  del  SantÌMimo  ,  la 
quale  è  a  fianco  della  maggiore,  GioacM- 
mo  Pizioli  dipinse  a  fresco  nella  copola 
Mo»è  che  scende  dal  monte ,  il  Sacra- 
ueuto  citx:ondato  da  ^ngiftli,  ed  Elia  nel 
deserto  in  una  mezza-luna  con   altri  fregi 
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I  quattro  quadri  laterali  sono  opere 
di  Giuseppe  del  Salviati*  Nel  maggiore 
alla  destra  dipinse  la  lavanda  de^  piedi , 
e  nel  minore  Cristo  air  orto:  nel  maggio* 
re  ali*  altra  parte  presentò  V  andata  di 
Cristo  al  Calvario,  e  nel  minore  Cristo 
morto  • 

Nella  cappella  maggiore  Jacopo  PaU 
ma  lasciò  cinque  suoi  lavori .  Ne^  due 
quadri  a  destra  offerse  e  la  tentazione 
e  il  transito. di  santo  Antonio  abate,  nel-^ 
la  tavola  dell'  altare  la  conversione  di 
s.  Paolo  ^  e  negli  altri  due  quadri  è.  Pie- 
tro che  riceve  le  chiavi  da  Cristo  >  e  se- 
duto con  gli  altri   appostoli. 

Neil'  altra  cappella  è  della  scuola  del 
Palma  vecchio  la  tavola  appesa  al  muro 
con  s.  Lorenzo  fra  molti  astanti;  ed  è  di 
Paolo  Veronese  la  tavola  deir  altare  con 
)o  sposalizio  di  N.  D« 

Nel  primo  altare  è  del  p.  Cosimo 
Piazza  la  tavola  con  la.  predicazione  di 
s^  Paolo j  nell'altare  di  mezzo  è  di  Giain» 
hattista  Tiepolo  la  tavola  con  N.  D.  nel- 
l'alto, e  s.  Giovanni  Neponniceno  al  pia- 
no f  e    nell'ultimo    altare    è    una    delle 


estreme  fatture  A' Jacopo  Guaranà  la  ta- 
vola con  il  Cuore  di  Gesù  adorato  da 
I.  Luis;i  Gonzaga  e  s.  Francesco  di  Sales. 
A  fianco  dell'organo  è  di  Paolo  Pìaz~ 
ia  il  gran  quadro  con  il  battesìzno  di 
Costantino . 


eognara  cel  diede  disegnato  (  Tav.  XXV.) 
Forse,  dice  l'autore,  nell'antico  tempio 
di  s.  Demetrio  fu  posta  questa  scultura, 
tempio  al  quale  i  cronisti  assegnano  /a 
costruzione  /teli' 856,  e  che  più  non  e- 
siste,  essendo  in  sao  luogo  quello  di 
s.  Bartolommeo.  Ma  io  lascerò  giudica-* 
re  se  possa  mai  a  quell'età  appartenere 
simile  lavoro ,  quantunque  le  forme  Sie- 
na    tozze  ,     ineleganti    farraginose    le 
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pieghe  ^  e  lo  stile  di  questa  non  isprego» 
vole  invenzione  ci  dimostri  che  da  tale 
scarpello  non  dovevano  le  arti  attendersi 
di  esser  mosse  verso  la  perfezione.  Non 
si  deciderebbe  con  sicurezza  se  vi  si 
veggano  piuttosto  le  tracce  di  un'^  arte 
adulta  che  muore  ^  di  quello  che -tauro-* 
ra  di  un'*  arte  che  a  nuova  vita  risorga. 
Chi  sa  che  non  gli  appartenesse  la  seguen- 
te iscrizione  che  altra  volta  qui  leggeasi; 
MCCLXXXXIII.  mense  aprilis  indictione 
sexta  factum  fuit  hoc  opus  tempore  no^ 
bilis  viri  domini  Petri  Fostarini  equitis 
procuratoris  ecclesiae  5.  Pauli  Apostoli^ 
Il  Foscarini  ci  avrebbe  messo  il  sanlo 
del  suo  nome* 

Da  iscrizione  sulla  porta  del  campa-* 
oile  riconosciamo  T epoca,  in  che  fa  fat** 
to«  Eccola  questa  iscrizione  :  i552i  dì 
22  de  decembrio  fo  fato  questo  Cham^ 
panil  siando  per  churador  lo  nobel 
homo  misier  Felipo  Dandolo  • 

Tre  ne  sono  le  campane ,  le  quali 
tengono  la  epigrafe  :  Opera  di  Antonio^ 
Qolbachin  di  Bassano  j8o5« 


«  336  0* 
Palazzi  diversi. 


Nel  campo  che  cinge   qaesta  cbiesa, 
il  quale  è  il    laogo    destioato   al    mercato 


la  farina  e  nella  simmetria.  Sul  campo  noij 
BTcva  che  una  porta  quadrata,  alqiianto 
piccola  ingrazia  di  due  finestre,  as'àì  so- 
juiglìcvole  a  quella  dell' atrio  della  cappella 
Pellegrini  io  Verona  ;  ma  da  non  molti  an- 
ni ìc  rie  apersero  due  per  volere  dell'  ultimo 
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padrone  della  famìglia  Corner .  Presso  J 
signori  di  questo  palazzo  si  custodisce 
una  sCL'lta  raccolta  di  quadri  di  ottimi 
maestri.  Particolarmente  vi  si  ammira  un 
fregio  die  ì  giudici  jtih  intelligenti  rico-  ■ 
noscono  per  fattura  Ai  Andrea  Mante- 
gna  y  e  che  come  tale  si  offerse  a  stampa 
dal  nostro  Francesco  Novelli.  Bizzarra 
è  poi  quella  stanza  ,  dove  nel  secolo 
XVII  un  bizzarro  padrone  della  famiglia 
raccolse  varj  pittori  di  vario  genere  di' 
larorarc,  perchè  ciascuno  a  un  tempo  stes- 
so vi  dipingesse  lepareti  nella  parte,  in 
che  valeva  .  Uno  de^  miglior  talenti  che 
io  conosca,  si  avea  prefisso  di  darcene  la 
illustrazione  :    ma    temo    che     tanto    piik 


In   qHesto.  campo    vi  è   il   Sb": 
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del  sig;  Bernardino  Bussoni.  Non  si  può 
andar  oltre    nell'arte    ch'egli  possiede    di 
ridurre  in  arazzo  e  in  ricamo   le  opere  di 
pittura  de' miglior  maestri  di  ogni  scuola* 

Oratorio  • 

S.  Giovanni  Evangelista» 


È  degno  veramente  di  essere  osserva- 
to l' arco  d' ingresso  nel  cortile  che  come 
prima  n^tteva  eziandio  nella  scuola  gran- 
de di  s.  Giovanni  evangelista  ,  così  or 
mette  solamente  in  una  chiesa  consecrata 
a  quel  santo,  chiesa  della  famiglia  Ba- 
doer.  Da  iscrizione  che  vi  si  legge,  sap- 
piamo che  quell'arco  con  i  suoi  molti 
ornamenti  di  architettura  e  scultura  si  e- 
resse  l'anno  1480,  e  da  altra  iscrizione 
conosciamo  che  P  anno  1 732  con  ottimo 
consìglio  venne  ristorato* 

Ora  entrando  nella  chiesa  ,  rifatta 
nel  secolo  -XVII ,  la  tavola  del  primo  al- 
tare a  destra  con  s.  Carlo  Borromeo  è  del- 
la maniera  del  Palma  (i). 

Sopra   la  porta   laterale   vi    è    una 


ielV  nmà  con  ]e  ceneri  del  senatore  An- 
giolo Badoer,  il  qaale  morì  1' anso  i5jl. 
La  tavola  dell'  altare  die  segue ,  è 
opera  di  Antonio  Àliense  .  Dipìnse  1'  ap- 
postolo s.  Jacopo   con  ui)    libro  aperto  in 


tro    ritratti   al    piano    tiene    la   epigrafe  : 
MDCXXri  Opus  Dominici  Tintoretto. 
Sono   di    Pietro    Vecchia   i    quattro 
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quadri  laterali  all'altare  con  le  due  gran- 
di £gare  del  Battista  e  di  Daniele  (a),  e 
il  mistero  della  Annuniiazione.  Formava- 
no una  volta  i  portelli  dell'organo. 

La  tavola    dell'altare  con  s.  Giovati- 
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NOTE. 


(j)  i3uìle  pittare  di  questa  chiesa  e  dalla 
scuola  vicina  abbiamo  jt  libro  del  titolo  se* 
guente  :  Sommario  di  Memorie  ossia  De- 
scrizione succinta  delli  quadri  esistenti  net' 
la  Veneranda  Scola  Grande  di  s.  Giovane 
ni  Evangelista  ed  annessa  chiesa  con  li  no* 
mi  dei  loro  pittori  ec.  ^//i  Venezia  1787 
ìq  8^  •  Il  lavoro  si  é  fatto  da  GiovaoDi  Dio- 
nisi  capitano. 

(a)  Il  Zanetti  ed  altri  Io  chiamarono 
f*  Giovanni  evangelista  |  poiché  aon  vi  han« 
no  letta  la  epigrafe* 
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PARRÒCCHIA  XXV.  (1) 

S.  PANTALEONE. 

\^iiesl'  ampio   tempio  aJ   una  sola  nave 
5Ì  è  alitato  dalle  fondaoienta  l'anno  i684} 


arcliitetlnre  e  di  altri  ornanienti  ,  è  una 
grande  opera  fatta  nel  fervore  della  sua 
età  da  Giauuantonitj  Fmniani .  Accoglie 
insieme  quattro  parli  .  Nella  prima  gli 
angioli  attendono  Ìl  trionfo  del  santo  li- 
tolare che  co'  suoi  couipa;;ni:  nella  se- 
conda parte  si  espone  a'  tormenti:  nella 
terza  si  vp^gnno  i  ministri  di  Diocleziano 
pronti  al  barbaro  ministero,  e  nell'ulti- 
ma  ed    arelu  e  vasi    ed    altri    ornam^ati 
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I 

spiegano  la  ricca  fantasia  del  pittore  % 
Nell'arco  della  tribuna  un  arcangiolo  in- 
vita le  genti  a  rimirare  i  prodigi  del  san- 
to titolare,  coli  appresso  la  Speranza  e  la 
Fede  :  al  lato  sinistro  vi  stanno  la  Giu- 
stizia e  la  Pace  con  1'  Orgoglio  e  il  Fu- 
rore avviliti;  e  all'altro  lato  si  vedono  e 
il  tiranno  in  aria  minaccevole  coi  suo 
barbaro  ministro  ,  e  i  santi  Ermolao ,  Er- 
mippo  5  Ermocrate  che  ne  disprezzano  il 
furore  .  Sopra  il  maggior  altare  s.  Panta- 
leone  esibisce  a  farsi  in  brani  le  vene  ; 
e  ne  segue  la  doppia  sua  vittoria ,  per 
cui  e  un  angiolo  cala  a  distruggere  l' i- 
dolo  di  Marte,  ed  egli  vede  aprirsi  innan- 
zi di  se  il  paradiso  • 

Sopra  la  porta  al  destro  lato  di  chi 
entra  vi  sono  diie  quadri,  il  maggiore  de' 
quali  mostra  Cristo  che  guariscie  un  nui- 
to^  e  1'  altro  s.  Pietro  innanzi  al  RedeD- 
tore,  opere  di  moderno  autore  non  cono- 
ficiuto  •  Il  quadro  con  la  virtù  della  For- 
tezza è  delle  prime  opere  di  Niccolò  Bai" 
dissini .  Non  si  conosce  1'  autore  del  qua-* 
^ro  all'altro  lato  con  un  profeta  nell'alto 
di  predire  ;    ben   si    sa   che    il    quadretto 
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Jacopo  Palma  dipinse  i  due  maggio- 
ri quadri  nelle  pareti  laterali  di  questa 
cappella  •  In  uno  si  vede  il  santo  mede* 
Simo  che  risana  un  paralitico  innanzi  al^ 
r  imperatore  Massimiliano  ,  nell'  altro  si 
Tede  il  santo   che    viene  decapitato  • 

Nella  mezza-luna  sopra  il  quadro  air 
Ja  destra  di  chi  guarda,  si  dipinse  da  Gian' 
nantonio  Fumianì  il  santo  in  prigione,  e 
nella  mezza-luna  Gregorio  Lazzarini  V  an^ 
no  1702  dipinse  il  santo  neir  atto  di  ri- 
sanare parecchi  Infermi .  Questo  pittore 
fece  sopra  T  altare  que*  tre  comparti  nel 
^oiEtto  con  angioli  che  suonano ,  e  put- 
tini  con  palme ,  come  il  Fumiani  dipinse 
il  volto  della  cappella  • 

Gli  appostoli  Matteo  e  Simeone  ne* 
pennacchi  deir  arco  si  dipinsero  da.Gzo- 
%^anni  Fazioli  . 

La  tavola  dell'  altare  seguente  ,  eh'  è 
i' ultimo  a  questa  parte,  è  bell'opera  di 
Alvise  dal  Friso ,  secondo  il  Boschivi  f 
jna  ,  secondo  il  Ridolfi ,  dessa  è  di  Paolo 
Veronese  •  Rappresenta  s.  Bernardino  con 
due  angioli  in  aria ,  che  gli  portan  il  no* 
me  di  Gesù.  Il  Zanetti,  non  ne  fa  parol^^* 
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È  bensì  cerio,  e  una  delle  iiliime 
fatture  Ji  Paolo  Veronese,  il  quadro  alla 
sinistra  (IÌ  clii  guarda,  con  lo  stesso  santo 
divenuto  spedaliere  a  Siena  . 


4<    247     ^-I-  • 

Guaranà  ^    e  finalmente    un   terzo  con   la 
Speranza ,   opera  del  ricordato  Manfredi  » 

Nella  sagrestia  vi  sono  sette  fatti  del- 
la vita  di  s.  Pantaleonei  e  il  ritratto  del 
prete  Domenico  Arrigoni  che  gli  fece  e- 
seguire  Tanno  i655  da  Antonio  Triva  ^ 
siccome  vi  si  legge  in  lunga  epigrafe  •  Vi 
è  oltracciò  il  ritratto  del  parroco  Gianibat-- 
tista  Vinanti,  eseguito  Tanno  1670  ia,  Do- 
menico Bevercnse^  come  pure  visi  legge - 

E  a  compiangersi  che  non  si  possa, 
vedere  nemmen  se  vi  sia  sulT  altare  la  ta- 
vola del  Padovanino  con  Cristo  morto , 
le  Marie,  Nicodemo  e  varj  angioli,  giac- 
che la  troviamo  particolarmente  lodata. 

Nella  cappella  maggiore  vi  sono  due 
gran  quadri  che  ricoprono  le  pareti  late-i 
rali .  Quello  con  il  miracolo  de*  pani  e 
pesci  è  copiosa  opera  assai  celebrata  di 
Antonio  Molinqri  (2) ,  e  T  altro  con  la 
probatica  piscina  è  del  sig.  Charon  france- 
se ,  opera  di  poco  effetto . 

Il  Sacramento  fra  un  coro  di  angio-* 
li  nel  soffitto  di  questa  cappella  e  la  sacra 
istoria  dietro  T  altare  sono  opere  di  Gian* 
nantonio  Fumiani* 
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La  magnìGca  mole  del  tabernacolo 
fu  eretta  con  disegnò  dì  Giuseppe  Sardii 
e  il  p.  Coronelti  celle  Singolarità  di  Ve' 
nezia  ne  lia  lasciato  il  disegno . 

I  due    quadri    dietro    l'altare,    l' un 
con    la    lavanda    de'    piedi,     l'altro    con 
la  cena    di    N.    S. 
maniera  A'' Jacopo 

Sulla  porta  de] 
un  quadretto  di 
paese  e  piccole  fi| 
con  la  cena  in  Em: 
Guaranà ,  e  final  m< 
la  Carità,  opera  di 

Entrando  Della 
Loreto,  alla  dertra 
dri  :  i  due  laterali , 
zione,  l'altro  con  li 
rono  dal  pennello 
ma  sono  opere  assai 
tiene  la  incoronazto 
i  cori  del  paradiso . 
aa  ad  oro ,  è  condo 
apezi  al  niente  in  qne, 
ro-scuro,  e  le  figure 
■eoza  buon  ordine  < 
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Cristoforo    da   Ferrara   intaja    Zuan  (5) 
€  Antonio    de    Muran    pcnse    i444*    Sì 
fece    int^Iiare    per    la    Venezia    Pittrice 
da  Giammaria  Sasso  • 

Il  !q[uadro  ia  tela  sopra  V  altare  con 
N.  D.,  i  santi  Giambattista  e  Giuseppe,  e 
le  sante  Agata  e  Lucia  è  della  maniera 
d' Jacopo  Palma  il  vecchio  . 

Siccome  Francesco  Gritti ,  che  fu 
parroco  dall*  anno  1427  all'anno  i458, 
fece  a  sue  spese  fabbricare  questa  cappel- 
la ,  cosi  a  tale»  età  ruoti  attribuirsene 
r altare.  È  tutto  adorno  di  fregi  di  scul-* 
tura  y  ed  ha  diciotto  nicchie  con  altret- 
Tantìe  figure  di  tutto  tondo  in  hel  marmo, 
oltre  al  Cristo  posto  nel  monumento,*  che 
fi  yede  nel  parapetto. 

Sopra  la  porta ,  per  cui  si  entrò ,  il 
quadro  con  l'adultera  innanzi  al  Reden« 
tore  è  attribuito  a  Rocco  Marconi.  Av*- 
Tertimmo  altrove  (  T.  I.  f.  5io)  come  gli 
era  assai  gradito  questo  soggetto  • 

Nulla  vuol  dirsi  di  parecchi  altri 
quadri  che  vestono  le  pareti  di  questa 
cappella,  giacché  troppo  soifer-sero  per  la 
incuria  degli  uomini  • 


ìlio  Fumiani  dipinse  il  ^oDìlto  con  il  Padre 


Giannaritont'o  Fumiani  ì  tre  comparti  del 
soffitto  ■  Gli  appostoli  Tommaso  e  Jacopo 
ne'  pennacchi  dell'arco  sono  di  Alessan- 
dro Toni  oli . 

Fuori  di  questa  cappella  vi  ha  nella 
parete  due  qnadri ,  1'  uno  di  Antonio 
Balestra  con  la  parabola  Ae\  Samaritano, 
i' altro  di  Giovanni  Fazioli  con  s.  Pietro 
confortato  dall' angiolo.  La  viitù  della  Pru> 
denza  vi  fu  dipinta  da  Alessandro  Longhi . 

A'  lati  del  battistero  il  quadro  con 
Cristo  che  appare  alla  Maddalena  è  di 
Gregorio  Lazzarini,  a  cui  dal  Zanetti  e 
da  altri  5Ì  è  mal  attribuito  eziandio  il  qua- 
dro che  gli  sta   ia    faccia  y    con   Rebecc4 
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al  pozzo.  É  qaesto  di    Elisabetta  Lazza- 


NOTE. 


{ìj  L^air  imboGCatara  del  rivo  di  ca  Fo> 
icari  in  Canal-Grande  pam  in  rivo  del  Uat- 
canlon  ,  il  quale  rìb-ova  la  calle  di  ca  FV 
lier  fino  al  rivo  che  bordeggia  le  Cluo\ere 
di  ■■  Rocco ,  da  cui  pana  ^wr  quello  delle 
FrescaiJc  in  Canal-Grande  ,  e  percorrendala 
raggiunge  la  già  nominata  imboccatura  del 
Bivo  di  ca  Foscari . 

fV  Fd  è  lerameole  del  Moli  nari .  Ha 
il  Zanetti  jT.  ^\ij  lo  aiiribniice  a  Gian, 
nantonio  Fitmiani ,  mentre  dne  facce  innan- 
zi aveal  lodato  siccome  opera  del  Molinnil- 

(Zj  II  eh.  Luigi  Lanzi  nella  second.i  e- 
diiione  della  Storia  Pittorica  d'Italia  fa 
persuaso,  che  questo  Zuanne  altri  uon  sia 
fuor  che  quello  stesso,  che  talora  nelle  sue 
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ì  pelia    sua    Storia  il  Lauzì  {"[.   < 
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PARROCCHIA  XXVI.   (i) 


SAN.TA  MARIA  DEL  CARMINE . 


O, 


^pera  del  secolo  XIV  è  questa  chie- 
sa,  consacrata  Patino  i348  (V.  Corner 
Dee.  XIX  p.  262),  una  delle  più  graudi 
che  abLiansi  nella  nostra  città ,  divisa  in 
tre  navi  sostenute  da  ventiquattro  colon- 
ne di  marmo  greco ,  e  coperta  di  molti 
intagli  di  legno  ricchissimi  d'oro. 

Nell'altare  a  lato  della  porta  a  des- 
tra Jacopo  Tiiitoretto  fece  la  pala,  in  cui 
sì  prefisse  di  contraffare  lo  stile  dello  Schiu" 
vone.  Vi  è  anzi  riuscito  si  bene,  che  a  que- 
sto pittore  fu  attribuita  da  alcuni , .  e  fra 
gli  altri  dal  Vasari.  Pure  sembra  che,  il 
pittore  si  manifesti  nella  figura  di  quella 
donna  che  sporge  al  piano  ^  o  che  a  bella 
posta  il  facesse 9  per  non  restarsi  occulto, 
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o  cìie    dichiarasse   cosi,   senza  avreclerii^ 
che  mal  può  nascondersi  il  proprio  carat- 
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che  in  questa  tavola  non  vi  fosse  la  ini'* 
magine  di  N.  D ,  si  pose  sallo  stesso  al- 
tare ed  altra  figura  in  legno  di  N*  D.  ^ 
ed  altro  quadretto  con  la  immagine  di 
N.  D«  stessa*  Dovere  e  disinteresse,  non- 
però  disgiunti  da  prudenza,  tolgano  soprat» 
tutto  da  questa  chiesa  tante  puerilità  • 

Nel  magnifico  altare  che  segue  Pac0 
Pace  V  anno  1 692  è  stato  il  pittore  della 
pala  eh' è  di  buona  tinta  e  vigorosa,  e 
a  cui  fan  danno  quegli  ornamenti  di  coro- 
ne •  Vi  sta  neiPalto  N.  D.  in  gloria,  ve* 
nerata  da  varj  santi:  parte  da  lei  un  an- 
giolo che  cala  a  consolare  le  anime  del 
purgatorio  •  Sebastiano  Rizzi  ne  dipinse  a 
fresco  la  cupola  ;  ma  il  tempo  vi  alterò 
U  colore  •  I  due  angioli  di  bronzo  nella 
balaustrata  portano  la  epigrafe:  Hieronjr* 
mus  Campagna  veron.  ¥• 

ÌJ  urna  di  marmo  in  aria ,  passato 
r altare,  è  di  bello  e  vago  disegno.  Vi 
9ta,  chiuso  Andrea  Civran ,  condottiere  di 
armate  ,  Inorto  V  anno  1 672  • 

Nell'atrio  che  mette  alla  sagrestia ^ 
sopra  la  porta  a  destra  vi  è  un  buon  bu-* 
sto   di  marmo  •     Offre  .  la    immagine  di 

>7 


+0  258  w- 
•Vincenzo  Morosin!   con  la  grata  epìgrafe  : 
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d'  essere  ciascuno  P  ordine  di  N.  D.  del 
Carmelo ,  se  ne  appellarono  a  lei  :  ella , 
quando  le  passano  innanzi  i  Carmelitani., 
addita  a  questi  che  essi  sono  i  suoi  iìgli  • 
Qui  il  Lainhranzi  dipinse  ancora  altre 
opere  minori ,  fra  le  quali  la  morte  di 
santo  Elia  negli  angoli  sopra  la  porta  • 

Il  piccolo  altare  seguente ,  tornando 
ÌB  chiesa^  fu  fatto  Tanno  i6o3  ,  come 
vi  si  legge .  La  tavoletta  con  N.  D.  di 
pietà  e  due  angioli  è  della  buona  nostra 
maniera  antica .  I  due  angioli  ne^  qua- 
dri laterali  alP  altare  sono  di  Bernardino 
Prudenti^  del  qual  pittore  sembra  pure 
il  quadro  con  s.  Carlo  Borromeo  sopra 
r  altare  medesimo . 

Nella  cappella  a  fianco  della  maggio- 
re è  di  Gasparo  Diziani^  di  buon  effetto, 
la  pala  con  santo  Elia  nel  deserto  .  Avvi 
nell'  alto  il  Padre  Eterno .  In  questa  cap- 
pella si  troverà  pregiabile  la  figura  del 
Battista  in  marmo  sopra  la  pila  del  bat- 
tistero . 

Sotto  V  organo  Marco  Vicentino  nel 
comparto  di  mezzo  dipinse  debolmente  il 
Padre    Eterno  fra    due    angioli .    Andrea 
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pregio  ancora,  eoa  il  serpente  nel  deser- 
to; e  l'inferiore  è  opera  di  molta  forza, 
dove  si  rappresenta  il  cadere  della  manna, 
e  dove  si  legge  :  Marcus  filius  Anàreae 
Vicentini . 

Neil'  altro  organo  Andrea  Schiavane 
dipinse  nel  prospetto  della  cantoria  e  la 
eircoacisione  di  N.  S> ,  e  la  adorazione 
de^  magi,  e  di  sotto  i  sagrÌ6zj  di  Àbramo 
e  di  Noè,  tra'  ijuali  si  è  posto  d'altra 
roano  il  Salvatore  in  gloria. 

La  prima  cappella  ha  nna  tavola  lo- 
devole del  ricordato  Gasparo  Dizioni  con 
sant'Anna  die  educa  la  Vergine,  e  i  san- 
ti Cioachinio  e  Giuseppe,  e  una  {gloria 
di  angioli  nell'alto.  In  qaesta  cappella  sì 
chiuse  Angiolo  Pietro  Galli ,  vescovo  di 
Lesina,  con  la  seguente  epigrafe  del  con». 

ab.  '  -    -    -         memoriae 

^n^  Pharensis 

rei  Tarum  co- 

pia ti.isimi  qui 

vii  D.  mi. 

Ob.  :XIL  Dau- 

ìus  ore    ìiepos 

noerens  P. 
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Sopra  la  porta  vi  è  la  effigie  in  bron*' 
zo  di  frate  Lorenzo  Loretto,  poi  vescovo 
d'Adria,  che  mori  Tanno   1698. 

Il  quadro  con  la  deposizione  è  ope-* 
ra  del  secolo  passato  ,  da  non  farne  ve« 
run  conto . 

Dopo  il  magnifico  altare  del  Grocifis-*, 
so,  trascurato  il  quadro  con  altra  rappre-^ 
sentanza  della  deposizione,  si  entra  ia 
una  piccola  cappella ,  il  cui  altare  mostra 
un  lavoro  d' Jacopo  Palma .  Rappresenta. 
N.y  D.  in  gloria  n eli*  alto,  e  i  santi  Gio* 
evangelista,  Niccolò  e  Marina  al  piano. 
La  poca  curanza  degli  uomini  le  fece  un, 
qualche  notabile  danno  . 

Di  Pietro  Negri  è  il  quadro,  fuori  di 
questa  cappella,  con  il  Padre  Eterno ,  la 
Vergine ,  Cristo  Signore  e  santa  Maria 
Maddalena  de^  Pazzi  • 

Non  curando  né  la  tavola  del  vicino 
altare  con  santa  Anna  e  s.  Giuseppe ,  né 
)a  statua  in  legno ,  che  vi  è  della  Mad-> 
dalena,  cui  il  Mondini  credette  di  dover^ 
ci  tramandare  essere  fattura  di  Antonia 
Rafaclli  /orlano  5  s' incontrerà^  un  quadro 
di  Pietro  Liberi^  che  può  ossenrarsi^  eoa 
santa  Teresa . 
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La  tavola  del  micino  altare  con  s.  Ni- 
colò, a  cui  parecclii  angioli  tengono  le 
insegne  vescovili,  e  i  santi  Giambattista, 
Georgio  e  Lucia,  è  quell'opera  Lizzarris-» 
sima  e  originale  di  Lorenzo  Lotto  y  cui 
celebrarono  e  il  Lomazzo  (  Tempio  della 
Pittura  f.  i58  )  e  il  Lanzi  (  Storia  Pitt,  ec. 
T.  IH.  f.  83  )•  L^  autore  stesso  se  ne 
compiaceva,  che  qua  vi  pose  il  suo  no- 
me con  iranno  1S29,  e  ne  ha  quindi  ri- 
petuto il  soggetto  a  Recanati .  Divoto  ui» 
buon  làico  volle  polirla  con  non  so  che  , 
e  la  ridusse  qual  la  vedi.  Torna  meglio  e he^ 
tu  non  la  guardi,  se  vuoi  mantenerti  tran- 
quillo. Fu  saggiamente,  benché  quandi 
meno  importava,  liberata  da  quel  puerile 
ingombro  y  che  vedemmo  trasportato  a  co» 
pi'ìre  un  po^  manco  la  tavola  si  bella  del 
Cima. 

11  quadro  con  N.  D.  di  pietà  e  varj 
santi  è  di  Alvise  dal  Friso  • 

La  bella  tavola  del  vicino  altare  con 
santo  Alberto  che  benedice  con  la  croce, 
è  di  Pietro  Liberia 

Ma  la  miglior  pittura  di  questa  chie- 
sa ,  e  che  mai  non   rifiniriasi  di  osservare^ 
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per  i  tanti  saoi  pregi ,  c^  1^  a  Iti  tuo  *  gran 
quadro  con  il  vescoTO  s*  Liberale  cbe'fa 
assolvere  dal  tiranno  due  nomini  condan- 
nati alla  morte.  Porta  con  onore  Ja  epi- 
grafe :  Opus  Varottari  MDCXXXFIL 

Air  altare  presso  alla  porta  reca  orna- 
mento la  tavola  dello  stesso  santo  in  atto 
di  l>enedire  alcnni  infermi .  Vi  si  legge  : 
Andrea  Vicentino  F.  MBCXIL  È  delle 
ultime  sue  fatture  :  errò  il  Mondini  di- 
cendola   deiranno  iSSg. 

La  porta  è  tutta  occupata  intorno 
da  magnifico  deposito  in  marmo  ,  compar- 
tito in  due  ordini/  del  generale  Jacopo  Fo* 
•carini  che  morì  Fanno  1602.  Vi  è  ne' 
mezzo  la  statua  delP  eroe  al  naturale  :  vi 
si  aggiungono  due  statue  rappresentanti 
la  Carità  e  la  Speranza ,  ed  alcuni  fatti 
di  armi  in  bassi-rilievi  • 

Nel  fregio  sotto  al  soffitto  vi  sono 
ventiquattro  graii  quadri,  dodici  air  una, 
e  dodici  air  altra  parte  •  Cominciando  a 
guardargli  dalla  parte  destra  verso  la  porta^ 
si  troverà  che  il  primo  offre  santo  Elia  5 
il  secondo  la  morte  di  un  santo;  il  terzo 
«n  santo    che  prega  N.  D.;  il  quarto  un 
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latto  storico ,  opera  di  Luca  Giordano  ; 
il  quinto  un  santo  che  scrive ,  e  a  cui  ap« 
pare  N.  D.,  forse  fattura  di  Vincenzo  da 
Canal  {3)y  il  sesto  ch^è  un  Bel  quadro  di 
Gasparo  Diziani^  allude,  come  vi  si  Icg^ 
gè  )  alla  Bulla  Sabatina  a  Joanne  XIIL 
confirmata  L.  D,;  il  settimo  offre  la  ten-* 
fazione  dì  un  santo  delP  ordine  ;  V  ottavo 
un  santo  nell*  atto  di  fare  limosina  ^  il 
nono  un  imperatore  innanzi  ad  un  vesco- 
vo ;  il  decimo  N.  D.  che  libera  una  citt^ 
assediata ,  opera  dr  Luca  Giordano  ;  V  un^ 
decimo  N.D,  che  offre  il  Bambino  ad  un 
santo  ;  r  ultimo  la  visione  di  un  santb  a  ' 
cavallo  d' in  mezzo  a  un  combattimento  • 
Si  avverta  che  parecchi  di  questi  quadri 
8ap]piamo  essere  stati  dipinti  da^  ricorda-* 
ti  de^  Lambranzi   e  Diziani» 

Air  altra  parte  si  troveranno  :  i ,  un 
tanto  che  intercede ,  dov'  è  la  epigrafe  : 
5.  P.  r.  P.  C  ;  2 ,  un  santo  che  benedi- 
ce un.  ossesso ,  opera  di  merito  >  3  ,  santo 
Alberto  9  cui  appare  N.  D.  5  4^  vestizione 
religiosa  i  5 ,  ^visione  avuta  da  un  ponte- 
fice ,  opera  di  Sebastiano  Mazzoni  96, 
santo    ch«    predica   la    processione    dello 
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Spirito  Santo  alla  presenza  de^  santi  Dotile-^ 
nico  €  Francesco  5    7  5  la  Vergine  che  dà 
r  abito  al  beato  Simeone  Stoch  ,  opera  di 
Pietro  Liberi  ;  8  ,  il  martirio  di   un  san- 

^^  '  9)  predicazione;  'O9  santo  in  atto 
d' intercedere  ,  opera  di  Gasparo  Dizia- 
ni  y  II  y  santo  Angiolo  ucciso  neir  atto 
che  predicando  riprende  di  suo  peccato 
tin  ricco  ,  opera  lodata  di  Giovanni  Car^ 
honcinoj  fatta  nel  1672»  finalmente  santo 
Elia  . 

Celebre  è  il  campanile  di  questa 
chiesa  >  siccome  quello  che  inclinato  che 
crai  si  drizzò  per  il  valore  di  Giuseppe 
Sardi.  In  tale  incontro  vi  si  pose  questa 
iscrizione  che  pur  di  presente  si  legge  :. 
Inspector  vere  mirum  miraris -prodigiurn. 
Siste  gressum  eleva  inentem  oculos  cri^ 
gè  cunctanter  perlustra  accurate  pcr^ 
cuncta  inspice  mirahundus  turrim  hanc 
per  egregiam  prope  collahentem  inge^ 
nio  V  ir  tute  industria  dominus  Joseph 
Sardi  US  pcritus  sua  pcritia.  civitatis  ad^ 
mirationc  omnium  populorwn  plausu  m-* 
clinatam  mirifice  erexit  —  Tanto  vir&. 
benemerenti  Patres  gratulahundi.  in  grati 
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animi   ohsequiuin    hunc    lapidem  perso^ 
naiitem  scrvatnri    suo    fainae    immortali 
ad  perenuem  posterorum  memoriam  pò* 
suerunt  MDCLXXXVIII. 

Due  del]e  campane  dt.qaesta  chiesa 
hanno  la  epigrafe  :  Opus  Alberghetti  ari^ 
no  Domini  MDCCXXIX.  j  ed  una  :  Opus 
Catta  e  Ana  Castelli  anno  Domini 
MDCCLXXI. 

Nel  chiostro  in  faccia  alia  porta ,  pet 
cui  si  entra ,  chiusa  fra  un  arco  gotico 
di  cattiva  maniera  sta  in  pietra  una  im- 
magine di  N.  D.  con  puttino  al  collo  • 
Vi  si  legge  scolpito  :  MCCCXL.  mensis 
Octohris  Arduin  Taja  Petra  fccit  .  Il 
cav.  Cicognara  ne  diede  il  disegno  nella 
sua  opera  Della  Scuhura*  ec* 
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NOTE. 


(ij  vJomincia  in  Canal-Grande  ali*  imboc- 
catura del  rivo  del  Malpaga>  e  alla  metà  di 
quel  ramo  che  lo  coogiange  col  rivo  di  s. 
Barnaba  y  cioè  al  ponte  dopo  la  vòlta ,  preo'» 
de  l'ultimo  tronco  della  calle  lunga  di  s.  Bar- 
naba fìuo  al  rivo  di  s.  Sebastiano  ^  percorre  il 
suddetto  rivo;  e  passando  per  quello  dell'An- 
Eolo  entra  in  quello  dell' arzere^  che  mette 
capo  in  quelfó  dei  Tentori ,  e  va  nel  ramo 
morto  del  suddetto  rivo  fino  alla  sua  inte- 
statura,  da  cui  per  uua  muraglia  interna  a 
quei  caseggiati  si  conduce  fino  ali*  intestatu- 
ra della  corte  dell'  orese,  finita  la  quale 
imbocca  il  rivo  di  ca  Foscari  fino  al  Canal- 
Grande^  e  lungo  quella  fronte  va  ad  unirsi 
al  primo  punto  nominato,  cioè  all' imboc« 
catura  del  rivo  del  Malpaga  . 

fij  Intorno  a  questa  chiesa  e  al  vicino 
monistero  v'ha  un  libretto  in  iq  del  p. 
Francesco  Mondi  ni  veneto  Carmelitano  , 
intitolato  :  //  Carmelo  Favorito  ,  stampato  a 
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Venezia    Tanno    1675 ;  dal    quale  Lo  tratto 
alcuna  notizia . 

(Zj  Nel  Boschi  ni  postillato  che  posse- 
deasi  dal  sig.  Lena,  trovai  segnato  che  que- 
sto veneto  patrizio  ebbe  eseguito  uno  di 
questi  qtiadri .  Egli  era  lodatore  e  ammirato- 
re  dell^  maniera  di  Gregorio  Lazzarini,  di 
cui  sciisse  la  yita,  pubblicata  da  me  :  sicché 
io  atlribuircigti  anzi  questo  che  altro  quadro, 
poiché  lo  trovo  più  degli  altri  avvicinante* 
$i  alla  maniera  lazzari aiana  . 


l 
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Presso  a  questa  chiesa  vi"  è  la   già 
Scuola  di  2V.  P.  del  Carmine  • 

N'  è  piuttosto  ampia  e  non  isprege- 
Tole  la  fabLrica,  esteriormente  coperta  di 
marmo  d'Istria,  eretta  nel  secolo  XVIL 

Nella  sala  inferiore  le  pareti  si  co- 
prirono da  Niccolò  Bambini  con  sue  pit- 
ture a  chiaro-scuro .  Alla  parte  delle  fi- 
nestre espresse  il  viaggio  in  Egitto^  e 
N.  D.  trasportata  in  cielo  ;  all'  altra  parte 
le  tre  virtù  teologali  in  altrettanti  quadri, 
e  la  circoncisione  di  N.  S.j  e  rappresen- 
tò finalmente  P Annunziata  in  due  com- 
parti innanzi  T  altare ,  la  cui  tavola  con 
N.D.  assunta  al  cielo  si  è  dipinta  di  lar-* 
ga  maniera  da  Santo  Piatti . 

Dal  medesimo  Piatti  si  condussero 
quelle  piccole  figure  dipinte  a  fresco  ne' 
soffitti  fra  gli  stucchi  delle  scale,  per  cui 
si  ascende  alla  sala  superiore  . 

Qui  Giambattista  Tiepolo  dipinse  nel 
soffitto  col  suo  più  bello  e  più  purgato 
stile    otto    scompartimenti    di    virtù   e    di 


angioli ,  di  mezzo  ai  quali  vi  ha  in  mas- 
gioie  comparto  N.  D.  in  gloria  che  porge 
il  cintura  al  beato  Simeone  Stoch,  il  qua- 
le le  ala  pro9tesia$imo  d'innanzi,  con  bel- 
l'effetto dell'opera.  Dei  tre    quadjì  tra  le 


invita  i  pastori  ad  adorare  il  nato  Geii^ , 
e  sopra  la  porta  vi  fece  una  squisita  glo- 
ria di  angioli  ,  la  quale  appartiene  alla 
adorazione  de'  ma^i  ,  che  segue  appressQj 
«pera  pur  troppo  eseguita  dal  pitttue  con 
debolezza  di  colorito. 

Non  meritano  osservazione  i  due  qua- 
dretti in  faccia   all'altare. 

Nell'altra  stanza  le  piltiire  vennero 
rionovate  l'anno  1745)  siccome  ricono- 
sciamo da  iscrizione  collocata  sopra  una 
porta  che  mette  in  altro  luogo  ,  del 
guale  or  ora  diremo. 
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Gaetano  Zampini  >i  fece  nella  pa- 
rete a  destra  i  due  quadri ,  il  primo  con 
Rebecca  al  pozzo ,  1'  altro  eoa  l' incontra 
d'  Jefte  nella  figlia,  e  nella  parete  in  fac- 
cia dipinse  Eater  che  sviene  innanzi  alla 
maestà  di  Salomone .  Un  seguace  dello 
Itile  tiepolesco  vi  eseguì  e  il  lotiitto  ia 
nove  comparti,  e  i  due  quadri  laterali 
alla  porta ,  dove  si  e5primono  due  martirj. 

Nel  terzo  ed  ultimo  luogo  superiore 
di  queita  scuola  il  Padovanino  condusse  , 
lenza  grande  impegno,  il  maggior  com- 
parto del  soffitto  con  N.  D.  che  sia  per 
lalire  al  ciclo  tra  cori  di  angioli  ;  e  i 
minor  vani  vi  furono  riempiuti  da  un 
pennello  più  a  noi  vicino  di  tempo . 

Antonia  Balestra 
due  quadri  laterali  a 
de'  quali  espresse  l'i 
in  sogno  a  Giuseppe, 
poso  neir  Egitto .  Si 
maestro  i  pittori  che 
quadri  di  questa  stai 
quegli  olle  vi  rapprei 
N.  S. 
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Gataritia    ed    ApolloQÌa,  e  i  >anti   Girola- 
mo e  Liberale .  Ti«n  bisogDO  di   riparo . 
Nel    secondo    la    gran    tavola    coq    ì 
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Nel  coro  i  dae  quadri  laterali  si  di- 
pìnsero da  Jacopo  Palma .  In  uno  egli  e- 
fpre»e  la  cena. del  Signore,  e  vi  sta  Del- 
l' alto  r  Eterno  Padre  con  alcuni  angtolt 
che  tengono  t  mitterj  della  passione  dì  N.  S.» 
e  neir  altro  rappresentò  Cristo  che  porta 
la  croce  al  Calvario  . 

La  tavola  dell'altare  con  il  santo  ti- 
tolare in  abito  vescovile^  e  ì  santi  Pietro, 
Gio.  evangelista,  Chiar»  ed  altri,  è  ope- 
ra bella  di  icario  Varottari . 

Nel  primo  altare  all'  altra  parte  à 
delicatissimo  lavoro  di  Paolo  Veronese 
il  quadretto  con  N.  D.  che  tiene  il 
Bambino  ,  e  i  santi  Giuseppe  e  Gio- 
vanni . 

DelU  tavola  dell'altare  di  mezzo  eoo 
■  Moti  Iacopo,  Diego  e  Antonio  abate  ai 
ripeta  ciò  ette  dicem 
dell'altare  che  stk  Ìd 
pera    giorgionesca  è  1 
qnesto  altare  con  la 

Neil'  ultima  aitar 
atto  Marco  Vtcentit 
Kucita  dì  N.  D. 

U-  soffitto  a  fresco 


\ 
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id   gloria   si    dipinse   da    Costantino   Ce-* 
-dini   che  vi  ebbe  per   ornatista   Lorenz^ 
Sacchetto  • 

Due  epigrafi  notabili  vi  sono  nelle 
campane  di  questa  chiesa  •  L^  una  tiene  : 
MDLXXIX  Franciscus  Lazari  de  Faddis 
F.,  e  l'altra  MDXXI  R  Z. 


\* 
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PARROCCHIA    XXVn.    (1) 


S.  RAFFAELLO  ARCANGIOLO. 


s 


opra  modello  di  Francesco  Contini 
Tanno  1618  si  cominciò  da'  fondamenti 
la  fabbrica  di  questo  tempio  con  tre  fac- 
ciate e  tre  grandi  porte  .  Sopra  '  la  mag- 
giore in  un  una  nicchia  vi  è  la  figura 
di  marmo  oltre  al  naturale  dell'  Angiolo 
che  tiene  per  mano  Tobia  • 

La  tavola  dell'  altare  a  fianco  di 
questa  porta  è  di  Andrea  Vicentino .  Of- 
fre neir  alto  N.  D.  in  gloria ,  e  al  piano 
i  santi  Francesco  di  Paola  e  Buonaven- 
tura  e  Osvaldo.  Vi  si  aggiunse  la  iìgura 
di  s.  Valentino. 

Il  quadro  sopra  questo  altare  con  la 
cena  degli  appostoli  vuol  riguardarsi  sic 
come  opera  assai    degna  di  Bonifacio* 
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Moderna,  e  d'ignoto  autore,  i  la  fa- 
vola dell'  altare  della  prima  cappella  . 
Presenta  s.  Liberale  vescovo,  e  i  santi 
Sebastiano,  Girolamo  e  Giovanni. 

£  della  buona  maniera  veneta  il 
quadro  nella  parete  sìnintra  con  varj  ri- 
tratti in  fondo  di  architettura .  Tiene  no- 
tato l'anno    1698,  in  che  si  fece. 

Neil'  altare  della  seconda  cappella 
non  meritano  osservazione  né  la  tavola 
con  N.  D.  assunta ,  né  la  moderna  sta- 
tua in  marmo  di  santo  Antonio  abate  . 

Si  dica  Io  stesso  e  del  gran  quadro 
sopra  la  porta  laterale  con  la  traslazione 
del  corpo  di  un  santo,  e  dell'  altro  sopra  la 
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tììo  ilik  di  Paolo;  l'altro  con  il   gàatiga 
de'    serpenti    è    di   Antonio    Alienn   chv 
vi  ha  notato  rana»  MI>LXXXFIII. 

La  tavola  dell'altare  eoa  il  santo  ti- 
tolare è  di  Michclangiolo  Morlaiter  ;  e 
nella  gloria  a  fresco  nel  soffitto  tì  abbiami} 
una  delle  prìine  fatture  di  Jtìccolò  Sol-i 
dissiriì , 

Nella     tavola     dell'  altare     dell*  altra 
cappella    Jacopo     Palmm    rappreieotò    s* 
.Francesco    nell'atto    di   ricevere  le  stim- 
ili ate. 

Neil' ultimo  altare  all'altra  parte  è 
opera  pregiabile,  ma  rovinata,  d'incerto 
autore   la    tavola   con    santo    Antonio    di 
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Fra  le  figure  de'  quattro  dottori,  e  degli 
appostoli  Pietro  e  Paolo  vi  sono  intaglia* 
ti  la  disputa  di  N.  S.  fra'  dottori ,  l'adula 
tera  accasata,  e  la  Yisitazione  di  N.  D. 

Il  soffitto  a  fresco  con  s.  Michele  vin* 
citore  di  Beelzebub  sembra  opera  di  Fran^ 
Cesco  Fontebasso* 


f\J  Incoraiiicia  dair  imboccatura  del  ri- 
To  di  santa  Maria  Maggiore ,  terminato  il 
quale  si  dirige  per  la  fondamenta  del  Gaf- 
faro  in  riVo  <àe\  Te  n  lo  ri  ^  da  questo  in  quel- 
lo di  Arzere^  da  quello  di  Arzere  in  quello 
de*Carminiy  e  da  quest*  ultimo  in  quello  di 
8.  Sebastiano  fino  al  cunale  della  Giudecca, 
e  dirigendosi  per  quella  fronte  alla  punta 
di  santa  Marta ,  va  per  la  sacca  della  sud* 
detta  santa  Marta  a  ritrovare  di  nuovo  Vim* 
boccatQra  del  rivo  di  santa  Maria  Maggiore* 
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Palazzi .. 

Tra'  varj  paJazisi  che  adornano  it 
fondamenta  del  eanale  che  corre  in  fac- 
cia a  questa  eKiesa^  sì  possono  ricordare 
e  quello  de^  Foscarini,  della  famìalìa  del 
doge  Marco  ,  e  quello  de*  Zenobrio .  Di 
questo  palazzo  ci  fu  dato  il  disegno  dal 
p.  Coronelli  siccome  di  opera  di  Antonio 
Gaspari .  La  loggia  ne  fa  eretta  con  di« 
segno  di  Tommaso  Temanza*  Vi  è  ag- 
giunto un  giardino  « 

Per  questo  palazzo  Gregorio  Lazza^ 
rÌTìi  fece  un  soffitto  con  Cerere  e  Bacco 
Tanno  1700,*  Giambattista  Tiepolo  vi 
comparti  nella  sua  prima  età  una  sala 
con  varie  storie;  e  Luca  Carlevaris  ^  so- 
prannominato di  cà  Zenobrio ,  vi  dipinge 
opere  molte  di  finitezza  e  gusto.. 
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CHIESA  SUCCURSALE. 

5.  Niccolò  • 

tjiiesta  difesa  a  tre  navr ,  nna  delle 
più  antiche  della  nostra  città  ,  è  degnis- 
sima d' essere  osservata  e  per  le  tracce 
▼etuste  che  conserva  nella  sua  archftettit- 
ra  ,  nella  sua  forma  e  ne*  suoi  intagli  ad 
oro»  e  dt  fregi  e  di  sculture ,  e  singolar- 
«lente  poi  per  le  bellissime  pitture ,  onde 
va  arricchita  •  Ebbe  ella  per  altra  un 
»Upo  ristauro  nei  secolo  XVI ,  eome  un 
altro>,  non  però  importante  per  ci^  cìite 
alle  sagome  delP  architettura  appartiene , 
sulla  fine  del  secolo  ultimamente  tra- 
scorso . 

Cominciando  lo  esame  dalla  porta 
eh'  è  in  faccia  alla  cappella  maggiore  ^ 
trovasi  appeso  alla  destra  parete  un  graf> 
quadro  di  AMse  dal  Friso  ^  dove  Costan-^ 
tino  vede  in  aria  la  croce  a  confusione 
di  Masenzio  • 

Nel  primo  altare  si  osserverebbe  izn« 
beir  opera    di   Giambattista  Zelotti  con 
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■anta  Elena  die  colle   sue  damigelle  scim 
pre  la  croce ,   <e  non    fo*se   coperta  dal- 
l'orrido    ingombro  di    una    immagine   di 
H.  D.  addolorata. 

Nel  secondo  altare  è  mal  coperta  da 
un  quadretto  1'  urna  con  il  corpo  dì 
*,  Niceta,  dova  nell'esteriore  prospettai 
Andrea  Schiavane  dipinse  in  due  piccoli 
comparti  due  fatti  sulla  trastazione  del 
corpo  di  <]uel  santo* 

Passato  il  moderno  e  ricco  altare  del 
Sacramento,  si  trova  la  eappella  laterale 
alla  maspiore,  or  dedicata  a  santo  Anto- 
nie di  Padova  ;  e  la  vftlta  con  N.  D. 
in-  gloria   tì    fu    dipinta    in   tela  l'anno 
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str'ascinato  alla  prigione  per  ordine  del- 
r imperatore ,  l'altro  con  la  sua  conéa^ 
erazione  a  vescovo  di  Mirea,  opere  pregiate 
della  scuola  di  Paolo  Veronese  $  e  alla 
parte  opposta  si  vede  lo  stesso  santo  e  che 
libera  dalla  morte  tre  tribuni  mal  accusa-* 
ti  all'  imperatore ,  una  delle  prime  opere 
messe  in  pubblico  da  Carletto  Caliari  ^ 
è  che  miracolosamente  provvede  la  città 
di  grano  ,  fattura  d^  Jacopo  Palma . 

Ai  lati  delP altare,  alla  destra  di  chi 
guarda  Pietro  Malombra  dipinse  e  la  na« 
scita  di  N.  D. ,  e  un  miracolo  del  santo 
titolare  ;  e  alla  parte  opposta  Andrea  Vi" 
centi  no  fece  due  opere  con  due  miracoli 
della  vita  dello  stesso  santo,  in  una  dette 
quali  pose  il  suo  nome« 

Nella  cappella  laterale  Alvise  dal 
Friso  dipinse  nella  cupola  il  Padre  Eter* 
no  trionfante  in  gloria  con  angioli  e  che» 
rubini  ,  e  ai  lati  i  t[uattro  evangelisti* 
Vi  è  poi  un  bellissimo  altare  di  marni# 
9ullo  stile  de^  Lombardi^  la  cui  pala\) 
pure   di    marmo,  offre  in   basso^rllievo  e 

nììà'  figura  del  Padre  Eterno  nell'àtt^v 
e 'ine  angioli  laterali  ad^una  tntcìnif  'e 
alcuni  fregi  architettonici. 
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Scesi  ài  queata  cafipellà,  s'incontra 
attaccato  al  muro  un  quadro  con  l' inr 
gresso  (li  Cristo  in  Geriualetnme ,  opera 
di  Leonardo  Corona  i  del  qual  pittore  è 
pure  il  quadro  seguente  con  la  probatica 
piscina: 

Nel  soffitto  in  faccia  alla  porta  An~ 
àrea  Schiavane  dipinse  nel  compartimen- 
to di 'mezzo  il  P^dre  eterno  cou' angioli 
diversi  ,  ne'  due  co  Dipartimenti  laterali 
di  minore  grandezza  il  mistero  della  An- 
nunziazione,  e  in  altri  quattro,  più  pic- 
coli ancora,  gli  evangeli:iti. 

Dopo  la  porta  si  vede,  attaccato  alla 
parets    un  quadro  con  Mosè    che    fa  sca- 
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Dello  Stesjo  Alvise  dal  Friso  sono  i  tre 
piccoli  quailri  di  sotto  l'organo.  In  quel- 
lo alla  destra  si  vede  il  santo  titolar»  che 
dalla  barchetta,  «nde  calai&  la  procel- 
la, .ringrazia  il  cielo:  in  quello  di  mezzo 
par    di  vedere    un   imperatore    innanzi  al 


piti  pregevole  per  la  sua  i 

Resta  ad  esaminare  il  soilìtto  della 
cliiesa ,  il  quale'  offre  tre  comparti.  SI 
quello  verso  il  maggior  altare  con  s.  Nic- 
colò elle,  accorre  ad  ajutare  alcuni  mari- 
na] turbati  per  la  procella ,  che  V  altro 
bellissimo  verso  la  porta  con  lo  stesso- 
santo  che  fa  tagliare  un  albero,  dovv  sì 
adorava  un  idolo,  gli  sono  di  Leonardo 
Corona.  Quel  di  mezzo,  in  forma  roton- 
da, è  opera  da  pregiarsi  di  Francesco 
Monteme zzano  '  Questi  vi  avea  pur  dipin- 
to il  resto  del  soffitto  con  fre^i  diversi 
cbe  avranno  aggiunto  al  merito  de'  coni- 
pitrti,  e  non  già  tolto,  come  accade  nella 


fftfesente  maniera ,  ia  che  fe  riim^vàto  ii 
vesto  del  soffitto. 

Sopra  le  due  cornici  laterali  v^  ba 
sei  quadri  per  parte.  Quelli  alla  sinistra 
gli  sono  tutti  di  Alvise  dai  Friso ,  e 
rappresentano  la  nascita  di  N.  S. ,  la  vi- 
sita de^  magi ,  la  circoncisione  con  un  ri« 
tratto  assai  belio  di  un  uomo ,  il  battesi^ 
mo  con  due  ritratti,  la-  orazione  alP  orto, 
e  ]a  cattura  all'  orto ,  i  quali  ultimi  duo 
mostrano   ciascuno  ritratta    una   monaca. 

Air  altra  parte  il  primo  quadro  con 
la  risurrezione  di  N.  S.  è  d*  Jacopo  Pal^ 
ma^  il  vicino  con  Cristo  Morto  è  di  Alvi^ 
se  dal  Friso  y  e  i  quattro  seguenti  con  la 
crocifiggione  e  con  P  incontro  di  santa 
Veronica,  la  flagellazione  e  la  presenta- 
zione ad  Erode  sono  della  scuola  di  Pao- 
lo Veronese* 

*  • 

Orfanotrofio  » 

Santa    Teresa  • 

Quasi    d'  in     faccia   alla     chiesa    òi 
s»  Nicolò,  passato  il  ponte 3  s^ incontra  Ul 
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pia.  Inago  degli  orfani  ^  e  la  ricca  e  '^^gà 
chiesa  disegnata    e    diretta    dalP  architet** 
to  Andrea  Cominelli  siiUa  £ne  del  seco* 
Io  XVI L 

Nel  primo  altare  si  vede  una  pala 
assai  Bella  e  di  grande  effetto  eoa  Cristo 
in  croce  e  la  Maddalena  ai  piedi  ^  opera 
di  Giamhattista  Langetti  • 

Nella  pala  del  secondo  altare  Fran^ 
Cesco  Ruschi  dipinse  N.  D.  e  i  santi  Fran-» 
Cesco  di  Assisi^  Antonio  di  Padova^  e  un 
angiolo  che  suona  • 

Nell^  altare  a  lato  della  cappella  mag-» 
giore  frate  Massimo  da  Verona  cappuccino 
dipinse  ì  santi  Francesco  di  Paola»  An* 
«trea  Corsini  e  Alberto  neiralto»  e  $•  Mi« 
chele  al  Lasso. 

La  pala  del  maggior  altare  è  di  Nicco* 
là  Renieri^  Vi  è  rappresentata  santa  Teresa 
in  gloria  :  al  lato  sinistro  vi  è  ritratto  in 
piedi  il  senatore  Giovanni  Moro,  e  al  la- 
to destro  vi  sono  due  graziosi  angioletti 
con  motti  in  mano*.  Sono  osservabili  e  il 
parapetto  di  questo  altare  e  il  tabernaco- 
li) iDregiati  tutti  di  pietre  dure. 

.  La  tavola  dell'  aJtro  altare  con  i  santi 
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Cristoforo,   Marco    e  Jacopo   è    del    ricor- 
dato Giaminittista  Langetti  » 

Niccolò  Renieri  ha  lasciato  una  delie 
migliori  sue  opere  nel  vicino  altare^  ricco 
pur  questo  per  le  pietre  preziose ,  ond'  è 
figurato*  Vi  si  osserva  N.  D.  del  Carmi- 
ne, che  dà  r  abito  al  beato  Simeone  Stoch. 
Assistono  alla  funzione  i  santi  Giuseppe^ 
Angelo  Carmelitano  ,  Buonaventura ,  e 
Maddalena  de'  Pazzi,  e  da  lungi  Elia  ed 
Eliseo  •  Vi  è  poi  un  quadretto  dipinto 
con  tutto  amore  e  diligenza  da  Giainhat^ 
lista  Ticpolo ,  ed  offre  »•  Girolamo  Mia- 
ni  che  abbraccia  un  orfanello* 

Neir  ultimo  altare  Francesco  Ruschi 
dipìnse  la  bella  pala  delle  ss.  Orsola  e  Ma- 
ria Maddalena  con  alcuni  angioli.  Conver- 
rebbe levarne  T  ingombro  che  ha  innanzi  • 

Per  la  sagrestia ,  dove  ho  vista  una 
buona  copia  di  un  quadro  sulla  maniera 
del  vecchio  Palma,  passando  nel P  orfano- 
trofio ,  si  troverà  una  terza  opera  di  Nic^ 
colò  Renieri  y  la  quale  era  anticamente 
nella  chiei^a  dejrospedaletto .  Offre  N.  S. 
in  '^Toce  ,  N.  D.  e  s,  Giovanni  evangeli-» 
Aa,  e  la  Maddalena  ai  piedi. 
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È  buon  quadro,  benché  lavorato  di 
fretta,  quello  sopra  la  porta,  per  cui  en- 
trasi in  questo  pio  luogo ,  con  il  Reden- 
tore cbe  offre  a  s.  Girolamo  Miani  una 
turba  di  orfanelli*  Son  questi  seguiti  da 
due  Somaschi  che  il  pittore  ritrasse  dal 
naturale  • 


fi)  Intorno  alla  fabbrica  di  questo  1uo« 
^o  e  di  questa  chiesa  parlasi  nel  libro  ioti* 
tolato  :  Storia  detta  Vita  e  Fondazione 
che  fece  la  gran  serva  del  Signore  la  ma» 
dre  Angela  Maria  Ventura  del  santissimo 
Sacramento  dell*  insigne  monistero  delle 
Terese  di  Venezia  ,  jus  -  patronato  del 
Serenissimo  Principe ,  fatica  del  padre  mae^ 
stro  Giuseppe  Maria  Sardi  Veneto  leolo* 
go  Carmelitano  ^Venezia  1748  in  4  plesso 
Adamo  Sappa^l. 
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PARROCCHIA   XXVIII   (i). 

SANTI  GERVASIO    E  PROTASIO  .    • 

(VULGO  S.  TROVASO). 

^Quest'ampia  chiesa,  delia  maniera  pal- 
ladiana ,  si  dice  e  dallo  Stringa  e  dagli 
altri  eretta  con  disegno  di  Andrea  Palla- 
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■où  deve  essere  stato  privo  di  meifto) 
ma  ridipìnta  fu  del  tutto  gnastata  .  ' 

Non  è  seDza  pregio  la  tavola  antica 
del  secondo  elegante  altare  con  s.  Crisogoni» 
armalo  a  cavallo  in  £anipt>  d'Ora:  le  te 
carouo  perb  gran  danno  il  dente  del  tem- 
po e  le  mani  degli  uomini . 

Si  conosce  che  dev'  essere  stata  «ina 
iella  opera  di  Alvise  dal  Friso  la  pala 
del  terzo  altare  con  s.  Francesco  di  Pao- 
la, la  Fede  e  la  Carità  nelPaho.e  Ìl  ri- 
tratto di  un  frate;  ma  si  rovinò  dalle 
eornici  e  da'  vetri,  onde  si  volle  vestire 
*  coprire.  ■ 

Con  un  quadro  si  *olle  copi-ire  ia 
gran  parte  anche  la  gentil  pala  d* Jacopo 
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comparti  teagooo  strumenti  di  saono  i 
A  lato  dell'  altro  altare  v*  è  un  mo- 
numento in  marmo  con  la  effigie  scolpita 
del  parroco  Giambattbta  Guameri  con  i 
due  distici  seguenti; 

En  lector  spectas  tres  et  triginCa  per  aniios 
Ornavit  templi  quem  sacer  hujus  ayex. 
Ducalis  Guarnerius  is  Baptìsta  Joannes 
PcUitus  dudum  jureque  mixta  fuit . 

Obiìt  pridie  Kalcndas  Julii  MDCCIX. 

Nell'elegante  e  magnilico  altare  a 
fianco  della  cappella  maggiore  Domenico 
Tintoretto    dipinse   la    tavola   con   Cristo 


il  martirio  de^  santi  titolari  della  chiesa  ; 
suir  altare ,  de*  più  ricchi  ed  eleganti  che 
si  possano  vedere  ,  Gregorio  Lazzarini 
dipinse  la  pala  con  i  due  santi  in  gloria, 
opera  non  ricordata  dalP  autore  della  sua 
Vita  :  air  altro  fianco  il  ricordato  Girola^ 
mo  Pellegrini  dipinse  la  preparazione  del 
anartirio  ai  due  santi  • 

Neir  altro  gran  quadro  laterale  alla 
cappella  il  rammentato  Sebastiano  Maz^ 
zoni  dipinse  la  strage  degP  innocenti  io 
gran  campo  di  architettura ,  della  quale 
fu  assai  \studioso.  In  queste  due  opere 
Tenne  ajutato  dal  suo  discepolo  Niccolò 
Bambini  • 

Nella  sagrestia  sovra  il  hanco  mag- 
giore le  due  tavole  con  le  figure  di 
0.  Giovanni  e  della  Maddalena  «f  dicono 
d'^  Jacopo  Tintoretto  . 

Sopra  gP  inginocchiato]  vi  è  da  una 
parte  una  immagide  graziosa  di  N.D.,  di- 
pinta a  pastelli  da  Rosalba  Carriera  • 
iQua  mi  spiace  di  dover  indicare  un*  ope* 
ra  che  assai  soffcfrse ,  -  non  potendone  in^ 
dicar  altra  di  tanta  pittrice  in  pubMico* 
Pair  altra   parte   vi  è   una   diligentissijn* 
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copia ,  ma  ristorata ,  cui  Bernardino  Pru* 
denti  ha  eseguita  di  un  Cristo  alla  coloa- 
ca ,  opera  di  Tiziano  Veceilio . 

A  destra  vi  è  un  quadro  di  Rocca 
barconi  eoa  la  iiumagine  del  Salvatore 
nell'atto  di  benedire. 


cantata  non  ■olamente  si  è  fatto  in^m-^ 
tiro  a  sì  bell'opera,  ma  di  più)  per  adat-r 
tarvela ,  si  è  tagliata  porzione  del  puro 
e  nobile  altare.  Qui  è  sepolto  il  celebre 
legretario  Aqtonio  Milledonne  con  la  nu- 
4a  epigrafe  :  ^apultura  Ant.  Milledonii 
WDLXXFIL 

Bella  e  ricca  molto  è  la  cappella  del 
santissimo  Sacramento  tutta  d'intagli  m«s« 
fi  ad  oro,  con  cupola  ed  elegantissimo  al- 
iare sansovinesco ,  pur  questo  ad  intagli 
Tagliisstmi  in  ma,rma  messi  ad  oro.  Gli 
(pigino  perà  del  suo  pregio  e  il  parapet-r 
t«,  (lov'è   scolpita  la    communione    degl^ 


appostoli ,  e  le  due  statue  ne^  nicchi  La- 
terali con  Davidde  e  Melchisedccco  •  An- 
ziché di  candido  jnarmo,  quali  sono  al 
presente ,  meglio  avranno  contribuito  al 
diletto  deir  occhio  £ute  di  Bronzo,  quali 
le  descris.se  lo  Stringa.  Fra  due  angioli 
dipinti  ad  olio  sopra  V  altare  vi  è  uQ 
quadretto  con  N.  D.  che  tiene  il  Bambi- 
Ilo ,  opera  riferita  siccome  di  Giovanni 
Bel  li  no . 

Il  quadro .  laterale  con  la  cena  del 
Signore  è  beli'  opera  d^ Jacopo  Tintorettop 
già  alle  stampe  e  del  Sadeler  e  de]  Lor 
%>isa .  N'  è,  a  dir  vero^  e  nuova  e  curiosa 
la  invenzione  ;  e  parmi  che  sì$.  anzi  a 
compatirsi  che  a  rimproverarsi  il  vivo  e 
libero  fuoco  dell'  autore,  di  aver  posto  senr 
za  necessità  in  attitudini  troppo  violenta 
le  figure  degli  appostoli  • 

Né  il  Ridolfi,  né  il  Zanetti,  ma  ben-* 
sì  il  Boschini  attribuisce  allo  stesso  Jaco^. 
pò  Tinutretto  il  quadro  ail\altra  parte 
con  la  lavanda  de'  piedi,  opera  intaglia*t 
ta  dal  Lovisa  • 

Esteriormente  è  tutta  dipinta  ad  olid 
liir  intorno  ,  questa    appella  ^    ma    nùXL 


40  ige  N- 
in  degna  maniera .  È  mìserìssimo  il  qna* 
dro  con  Cristo  che  va  al  Calvario,  e  pui) 
non  passarsi  in  silenzio  quello  con  Cristo 
air  orto  ,  confortato  dalP  angiolo  ,  opera 
di  Tommaso  Bugoni  » 

Nel  ricco  e  beli'  altare  vicino  sta  in- 
degnamente coperta  da  una  statua  di 
N.  D.  de*  dolori  la  Leila  tavola  à'*  Jacopo 
Palma  con  Cristo  deposto  di  croce,  e  le 
pie  donne. 

Merita  osservazione  il  pulpito  e  pe' 
filarmi  ond'  è  vestito ,  e  pei  fregi ,  di  cui 
Tà  abbellito  •  Si  è  fatto  ,  come  vi  si  ìeg^^ 
gè,  Panno  1700  col  danaro  del  nominato 
parroco  Giambattista  6uarneri« 

Nel  primo  grandioso  ed  elegante  al- 
tare che  s' incontra ,  Jacopo  Palma  di- 
pinse la  tavola  con  la  nascita  di  N.  D.  ^ 
ed  a  ragione  vi  lasciò  il  suo  nome  cosi  : 
Palma  F. 

Uno  de*  quadri  laterali  di  questa 
<;appella  offre  mal  immaginata,  e  peggio 
forse  eseguita,  la  presentazione  di  N.  D.^ 
con  un  parroco  ritratto  e  due  angioli  al 
J^asso.  Tiene  la  epigrafe:  Opus  Joannis 
JUinen^  L*  altro  quadro  poi  ha  la  epigrafe  t 
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Giàcohus  Petrelli  F.,  e  rappresenta  Ff.  D., 
e  santa  Chiara  con   due  angioli  al  basso . 

ly  Jacopo  Palma  è  pure  la  tavola 
<leir  altro  altare .  Qua  si  vede  in  aria 
N.  D.  con  i  santi  Giambattista  e  Marco, 
e  al  basso  i  ^antì  Francesco  di  Assisi  e 
Domenico,  e  santa  Lucia  con  V  angiolo. 
Questa  cappella  fu  eretta ,  come  vi  si 
legge >  dal  senatore  Domenico  Lioni  Iran- 
no 1600  . 

Neir  altare  dell'  ultima  cappella  Pie-- 
tro  Malombra  dipinse  la*  tavoja  con  N*  D. 
incoronata  da  due  angioli ,  e  tenente  il 
Bambino  rivolto  a  s.  Giovanni.  Vi  si 
veggono  oltracciò  i  santi  Liberale  vesco- 
vo ,  Francesco  d' Assisi  ,  V  angiolo  custo^ 
de,  ed  una  santa.  Sta  questa  pala  co- 
perta in  gran  parte  da  un  quadro  con  la 
effigie  di  santo  Osvaldo  . 

Nella  base  del  campanile  si  legge: 
JEx  ruina  insigniter  cjctructum  1690  • 
Ne  fu  tolta  recentemente  Ja  cupola^  quan- 
do vi  sì  era  collocato  il  telegrafo  • 
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NOTA. 


T 


f\J  I  ncomincia  all'  imboccatura  in  Canal- 
Grancle  del  rivo  di  santa  Agnese  /Ino  alia 
Galletta  dietro  alla  Carità  ^  la  quale  attraver- 
sata ^  arriva  pel  rivo  della  Carità  alla  calle 
del  cimbalo,  8egu<;  anche  questa  fino  al  ri- 
vo di  s.  Trovaso  |  che  porta  sulle  rive  delf 
le  Zattere  y  percorre  questa  pure  6nd  airira- 
boccatura  del  rivo  di  s.  Sebastiano  ,  e  se- 
guitando il  saddetto  rivo^  prende  la  celle 
lunga  di  s.  Barnaba  fino  al  primo  ponte ,  e 
di  là  pel  rivo  passa  in  quel  del  Malp;iga 
fino  al  suo  shocco  in  Canal-Grande  |  percor* 
rendo.il  Canal-Grande  fino  al  suindicato  ru 
vo  di  santa  Agnese  . 
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Le  Eremite^ 

Ora  Scuole  di  Carità  per  le  fanciulle, 

1  benemeriti    fratelli    abati  Marco   e 
Antonio    Cavagnis ,    all'  oggetto    di    dare 


vede  anzi  il  insto  in  sul  destro  lato  del 
inaggipre  aitate.  La  si  ornò  quanto  più 
si  poti*  e  di  pittine  ,e  di  sculture,  ma 
pur  troppo  in  una  stagione  matrigna  alle 
arti.  Nel  comparto  di  mezzo  del  aoffittq 
'  si  pu(t  osservare  Ift  incoronazione  di  N.D-, 
dipinta  da  Niccolò  Bamlini:  la  tayor 
la  dellV altare  maggiore,  dove  N.  P.  ^ 
9.  Giuseppe  adorano  il  nato  bambino,  ^ 
4i  Francesco  Pittoni,  del  qual  pittore  fa 
anche  il  quadro  sopra  la  porta  della  sa^ 
grestia,   doTe  si  esprime   usa   guarigionf; 
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operata  dà  santo  Agostino  :    la    statua   di 
N.    D.    con    il   bambino   nell'altare    alla 
destra  della    chiesa   è    dì  Antonio  Corr^ 
dini  che  vi  pose  il  suo  nome . 

Palazii . 


cbe  iscrizioni ,  di  busti ,  idoletti ,  bassi- 
rilievi  ec>)  maltissiaii  de*  quali  ebbero 
Talenti  illustratori:  se  volessi  ricordare  il 
nóme    di   tutti,    converriami    riferir»!    na 
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lungo  catalogo  .  Tengono  una  stanza  cùU 
idoktti  egiziani,  la  quale  è  un  tesoro 
air  amico  dell' antichità  •  Non  mancano 
eziandio  di  pitture,  fra  le  quali  è  ain- 
Vnirabile  quella  di^  un^  artista  de^  più  di- 
stinti del  secolo  XV.  con  la  epigrafe  ; 
Sujnus  Rugeri  Manus  •  O/Tre  s.  Girolamo 
fra  due  sante  :  si  il  Zanetti  che  il  Lan%ft> 
ne  fecero  onorata  memoria.  Il  Temanza 
ricorda  (  Vite  ec.  f.  4^3  ),  siccome  il 
Vittoria  aveva  eseguito  per  questo  palaz- 
zo alcune  opere  di  plastica  ,  le  quali  ven-* 
nero  di  molto  stimate  ed  applaudite. 

Ogni  Santi  é 

Fattura  del  secolo,  XVl.  è  questa 
chiesa^  e  dalla  epigrafe  sopra  la  elecan-; 
te  porta  esteriore,  si  riconosce  qual  vennj^ 
consacrata  Tanno  i58^. 

Nel  primo  altare  v'  è  una  tavola 
moderna  con  santo  Antopio  di  Padova^ 
il  qual  tiene  in  mano  il  Bambino . 

Nel  secondo  la  figura  di  santa  Chia-* 
ra  è  di  mano  di  Gregorio  Lazzaritii  ^ 
Non  però  se  ne  conosG€[  più  T  autore  ptl 


tìtocco  che  sofferse,  onde  essere  qui  adat- 
tala, mentre  era  prima  nella  atterrata 
chiesa  dtlle  cappuccine  di  Castello. 

Pfdla  cappi-Ila  a  fìanco  della  mag- 
giore è  di  Andrea  Vicentino  la  tavola- 
ton  s.  Michele. 

La  tavola 
maggiore  si  di 
GrHto    deposto 

cappilla  Agosti 
re ,  e  Jacopo  ( 
Neil'  altra 
Gregorio  Lazze 
concetta  ,     qui 
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r  Nel  vicin  monistero,  trasportai evièì 
dal  già  atterrato  dì  Castello ,  cqntiaaaro*^ 
DO  a  rimanersi  le  soppresse  religiose  cap» 
puccine,  siccome  quelle  che  sono  bene- 
meiite  del  dare  una  bnona  educazione  • 

CHIESA  SUCCURSALE 

S.-  Sebastiano  (  i  )  . 

La  facciata  di  questa  chiesa,  tutta 
di  marmo  d'Istria,  è  divisa  in  doppio 
órdine  5  ed  ha  quattro  finestre  quadrate 
alle  parti ,  ed  una  circolare  nel  mezzo  < 
N(fir  aho  mostra  tre  statue  de'  santi  Se- 
hastiano  ,  Girolamo  e  Cecilia .  Il  tempo , 
in  che  fu  fatta ,  lo  sappiamo  dalla  epi-i 
grafe  che  si  legge  fra  gì'  intercolunnj  : 
Hoc  tcmplum  D.  Sehastiani  a  fiinda- 
mentis  instauratum  fuit  anno  MDXLFIIL 
Secondo  il  p.  Sajanello ,  poscia  seguito 
da  altri ,  questa  facciata  si  eresse  con 
disegno  d'  Jacopo  Sanso^ino.  Non  sap- 
piamo però,  se  tale  notizia  ei  V  abbia  ca- 
vata dall'  archivio  dtl  suo  monistero ,  co- 
inè pare  averne  egli   tratto ,    che   l' anno 
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1 5o6  se  n^  era  cominciata  la  chiesa  con 
disegno  di  Sebastiano  Serlio*  A  questa 
chiesa  è  quasi  atrio  il  coro  in  aria ,  nel 
.quale  cantavano  i  religiosi ,  e  dal  coro 
fipo  al  termine  della  crociera  si  estendo- 
no tre  corridori  in  modo,    che    a   formar 

vengono  tre  graziose  cappellette  per  par- 
te .  Entrando  in  chiesa ,  trovasi  alla  de- 
stra appeso  al  muro  un  quadro  che  of- 
fre la  copia  di  un  fatto  della  vita  di  s, 
Sebastiano  che  vedremo  dipinto  da  Pao-» 
lo  Veronese  sovra  il  coro. 

Neir  altare  eh'  è  appoggiato  alla 
parete  del  coro,  vi  è  una  pala  di  Tizia^ 
no  Vecellio  che  vi  pose  il  suo  nome 
cosi  :  Tizianus  P.  Mostra  s.  Niccolò  se- 
dente in  atto  di  benedire ,  e  un  angiolo 
che  gli  presenta  la  mitra.  Gli  uomini 
l'ebbero  maltrattata  in  modo,  clve  non 
può  non  deplorarsene  lo  stato  attuale 
dopo  le  tante  lodi  che  ne  fecero  il  Va- 
sari e  il  Zanetti .  Oltracciò  al  presente 
sta  anche  coperta  da  un  quadro  •  Nel  pa- 
rapetto dell'altare  vi  ha  questa  iscrizione 
al  celebre^  oratore  Niccolò  Crasso  :  Nicolaus 
Crassus    forum    primum    navìgationem 
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^einde  secutus  adversa  fortuna  fortìinii 
omnibus  spoliatus  ad  forum  iterum,  ver-^ 
sus  lìunc  postrema}  locum  laborum 
omnium,  &  miseriarum  quietem  sibi  & 
posteria  P.  MDLXIIL  (z)  .  Siccome  h 
facile,  che  in  questo  anno  1 563  il  Grasso 
desse  ad  eseguire  e  questo  altare  e  questa 
pala  con  il  santo  del  suo  nome  ,  cosi 
semLra  che  Tiziano  dipingesse  tale  opera 
V  anno  ottanta  sei  di  sua  età  • 

Air  altra  parte  di  questo  atrio  vi  è 
un  beir  altare,  ma  con  una  statua  di  le- 
gno, la  quale  rappresenta  s.  Sebastiano. 
Sappiamo  il  tempo  di  questo  altare  ,  vi  si 
leggendo  :  Nob.  D*  Paulae  Bondimcrio 
altare  hoc  &  monuìuentum  ejusjussu  com* 
mis^arii  posucre  A.  D.    MDLIIL  (3). 

Sopra  la  porta  che.  conduce  nel  vi- 
cino oratorio,  avvi  una  copia  del  qua- 
dretto di  Paolo  Veronese^  che  osservere- 
mo sopra  il  pulpito  .  L^  altare  di  questo 
oratorio  ha  un  mosaico  ben  conservato  ^ 
che  rappresenta  s.  Paolo  che  cade  da 
cavallo  air  apparirgli  di  Cristo  da  una 
nube  9  e  i  soldati  che  fuggono  sbigotti- 
ti.  Vi    è  la   epigrafe:    Armimi   Zuccaii 

20 
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non  colore^  sed  saxis  opus*  Anche  di 
questa  opera  non  ignoriamo  il  tempo , 
giacché  l'altare  fa  concesso  T  annoi  588  a 
Paolo  Lolino  che  vi  fé  porre  il  santo  del 
duo  nome  (  Sajanello  p.  34  ^  •  Questo  orato- 
rio ,  già  parte  deìV  antica  chiesa  y  era 
consecràto  a  N,  D.  Se  ne  vede  infatti  in 
tina  nicchia  laterale  una  grande  e  buona 
statua  in  pietra  tenera  •  V  ha  poi  quattro 
quadretti  assai  abbandonati ,  benché  non 
diano  senza  un  qualche  pregio  :  vi  si  veg- 
gono ì  santi  Girolamo  e  Francesco  di 
faola,  la  Maddalena,  ed  altri  mal  di- 
te ernibili  soggetti . 

Nella  tavola  del  primo  altare  in 
chiesa  Federigo  Bencovich  rappresentò 
zieir eremo  il  beato  Pietro  da  Pisa,  fon- 
datore deir  ordine  de'  cosi  detti  Ceroni- 
mini  •  Nelle  pareti  laterali  vi  sono  due 
fatti  della  vita  del  santo  a  chìaro-sciiro, 
ina  presso  a  perdersi*. 

Neir  altro  altare  nna  copia  soverchia 
-Ai  mal  intesi  ornamenti  non  permette  di 
f  oter  godere  del  bel  travaglio  di  Tomma^ 
so  Lombardo  che  vi  fece  in  marmo  la 
statua  di   N.  D.    con    il  bambino   ed   il 
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Battista.  Questa    cappella    Melio  Cortona 
se  r  ebbe  1'  anna  i546,  e  la  eresse  P  afo- 
no  1557;,  coinè  si  legge  in  lapide. che  vi 
'è  aifissa  nel  maro  laterale  » 

Nel  terzo  altare  Pàolo  Veronese  di- 
pinse la  tavola  con  Cristo  in  croce ,  N. 
B, ,  s.  Giovanni  e  le  Marie  •  È  alle  stam- 
pe del  Cardcci  che  ne  manteiìne  quelle 
bellezze  ^  che  non  piò  vi  lascia  discerne- 
re il  malo  trattamente  de^H  uomini .  Le 
statue  di  marmo  vi  furono  scolpite  da 
Pietro  Baratta^ 

lì'  deposito  che  segue  ^  tutto  di  mar<- 
mo  d*  Istria»  eretto  all' -arcivescovo  di  Ci^ 
prò  Livio  Podacataro ,  è  opera  semplice  ^ 
ma  tutto  insieme  maestosa  à*  Jajcopo  San^ 
sovino*  Consiste  in  un  ben  sodo*  basa?- 
mento ,  sul  quale  posano  due  gran  co» 
lonne  con  arco  tramezzo ,  le  quali  sosten»* 
gono  un  nobile  sopra-ornato  con  dio 
frontispizio  .  Nel  mezzo  dell'  arco  fra  V  in- 
tercolunnio avvi  r  urna  con  la  -statua 
•giacente  «•  Quest'  opera  accorda  assai  bene 
cogli  ornati  delta  chiesa  •  Vi  si  Ae^^e-  la 
eeguente  iscrizione,  dagli  autori*  pia  vol^ 
4e   viale    riferita  :    Liifius    PQduotMrus 
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arckiepìscopus  Leucosiensts  ex  testameit" 
to .  Obiit  MDLV.  Xir.  Kal.  Feb. 

La  cappella  laterale  alla  maggiore 
mostra  una  tavola  d'  Jacopo  Palma  con 
la  Vergine  nell'alto,  e  i  santi  Girolamo 
e  Carlo  Borromeo  al  piano  .  Andrea  Vi~ 
centina  vi  fece  i  quadri  laterali.  .Rap- 
presentò alla  destra  s.  Girolamo  che  ac- 
carezzando un  lione  fa  coraggio  a'  mona^ 
ci  per  non  temerne,  ed  altro  fatto  della 
vita  di  quel  santo  (  non  entrando  fra  ta- 
li opere  il  quadretto  con  due  monache 
nnite  )  ;  e  rappresentò  alla  sinistra  nel 
maggior  quadro  s.    Carlo    che  dispensa  il 
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dipingervi  il   santo   in  gloria,  e  di   farri 
altre  rappresentazioni  • 

Nella  tavola  ch^  egli  dipinse  V  an- 
no i558,  dove  rappresentò  N.  D.  col 
Bambino  in  gloria ,  e  al  piano  i  santi  Se* 
Bastiano  legato  alla  colonna,  Giambatti* 
sta,  Pietro  appostolo,  due  sante  martiri, 
e  s.  Francesco  dì  Assisi,  ritratto  del  p. 
Bernardo  Tolioni  ,  cominciasi  a  vedere 
Paolo  che  già  si  è  fatto  maestro .  Ma 
reso  signore  della  sua  gran  maniera  lo 
danno  a  conoscere  ì  due  gran  quadri  la- 
terali eseguiti  r  anno  i565. 

In  tino  si  veggono  i  santi  Marco  e 
Marcellino,  tratti  fuori  dal  palazzo preto« 
rio ,  seguiti  dalla  madre ,  incontrati  dal 
padre  sostenuto  dai  servi,  e  con  a  canto 
le  mogli  che  tengono  fra  le  Braccia  i 
comuni  figliuoli .  Sta  nel  mezzo  s.  Seba- 
.stiano  che  gP  incoraggia.  Tal  quadro  è 
.questo  ricco  di  <>gni  pregio,  che  chiude 
]e  Jabbra  a  coloro,  i  quali  credono  che 
la  nostra  scuòla  ,  intenta  alle  bellezze 
esteriori  de* volti  dipinti,  non  si  curasse 
di  dipingere  Panim/k  e  la  vita.  Benché 
ingegno  e  studio  Brillii«>   uniti  eziandio 
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neir  altro  quadro ,  ciò  non  ostante  forse 
non  è  felice  al  pari  del  primo,.  Qui  vc- 
desi  s.  Sebastiano  che  si  lega  ad  una 
naccbina  per  tormentarlo  dappoi  con  Ba^ 
stoni,  e  nel  circondano  i  sacerdoti  paga* 
ni  per  trarlo  ad  adorare  le  loro  deità; 
Nel  parapètto  delP  altare  Pietro  Baratta 
scolpi  le  pie  donne  che  medicano  s.  Se- 
bastiano « 

L'altra  cappella  è  coperta  di  unp^ 
Timento  a  varj  piccioli  comparti  di  raa^ 
jolica  con  pregevoli  fantasie  dipinte.  In 
uno  di  que^  comparti  sta  notato  V  iOìné 
]5io,  in  che  fa  fatto  il  travaglio  ^  e  in 
altro  si  riscontra  la  marca  :  Q.  V.  T.  Net- 
le  pareti  laterali  -di  questa  cappella  Mot" 
tea  Ingoli  dipinse  sei  fatti  della  vita  di 
N.  D.  Alla  destra  si  vede  -  nel  inaggiolr 
quadra  il  parto  di  sant^  Anna,  e  ne'^dae 
minori  la  presentazione  al  tempio  e  b^ 
sposalizio  di  Maria  ;  e  si  vede  alla  sini- 
«tra  nei  maggiore '  là  fuga  in  Egitto,  « 
in  quello  de'  due  minori,  che  non  k 
perduto  ,  la  visitazipne  «-  S  embra  dellb 
stesso  pannello  eziandio  la  tavola  à^tV  A^ 
«aire  con  W.  D.  annunziata  • 


Giù  nella  «cappella  a  lato  delPorga^ 
no  vi  è  il  Lusto  di  Paolo  Veronese ,  la- 
vorato àà  Camillo  bozzetti  j  e  rifatto  da 
Matteo  C^rmero^  ove  $ì  legge  :  Paulo  Calr. 
liario  Veronensi  pìctori  naturae  aemula 
artis  miratalo  superstite  fatis  fqma  vi^ 
•cturo  .  Di  sotto  poi  nella  pietra  sepolcra- 
le è  scritto:  Paulo  Calliario  Vcron.  pir 
tutori  celeberrimo  filli  &  Bencdictus  fra-^, 
ter  pientissimi  &  sibi  posterisque .  Deces^ 
sit  XIV.  KaL  Maji  MDLXXXVllL  Sopra 
la  porta  si  legge  ;  Laurentìo  Donato  Petrus 
frater  posuìt  &  sibi  anno  MDXXXVIIILj 
e  air  altra  parte  non  più  si  trova  il  Lu- 
sto  del  vescovo  Francesco  Coccalini  mor- 
to r  anno   1661. 

L'  anno  i55S  sopra  modello  dato 
da  Paolo  Veronese  si  lavorò  T  organa 
scolpito  da  Alessandro  Vicentino^  secon-* 
do  V  anonimo  scrittore  latino  ;  e  V  anno 
appresso  dallo  stesso  Paolo  se  ne  dipinse, 
tutta  la  gran  macchina  •  NelP  esterna 
de'  portelli  ha  espressa  la  purificazion  di 
N.  D. ,  e  nelP  interno  la  storia  del  para-, 
litico  alla  probatica  piscina  ^  Non  vi  man- 
cano  né   grandezza    di    stile,    pè    nobiltà^ 
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tu  carattere ,  ne  facilità  di  esecuzione , 
né  beltà  di  fisonoinie,  né  vaghezza  di 
colorito .  Nel  poggio  esegui  }a  nascita  del 
Signore,  ed  altre  piccole  cose,  e  due  fi- 
gure a  chiaro-scuro  ai  lati. 

Entrando  per  sotto  a  questa  porta , 
si  Tede  a  sinistra  una  cappella ,  il  cui 
altare  ha  una  pregevole  moderna  tavola 
di  N.  D.  concetta  5  avvertirsi  dovendo , 
non  essere,  come  tosto  si  riconosce,  che 
una  misera  copia  di  Paolo  Veronese  il 
quadretto  sopra  la  porta  con  s.  Girolamo 
nel  deserto .  Per  la  porta  cli^  è  rimpetto 
a  questa  cappella,  entrasi  nella  sagrestia . 
Paolo  Veronese  ne  dipinse  il  soiEtto  1'  an- 
no i555^  ed  è  la  prima  opera  che  qui 
es^eguisse .  Nel  mezzo  vi  espresse  la  inco- 
ronazione di  "N.  D.  ^  e  in  quattro  altri 
comparti  laterali  gli  evangelisti  •  Osserva 
il  Zanetti ,  che  nel  carattere  delle  teste 
vi  si  riconosce  il  genio  Paolesco ,  ma  che 
il  modo  è  alquanto  diverso  da  quello 
che  segui  poi.  Parrebbe  che  cercasse  una 
via  forte  e  ridotta  per  la  unione  delle  tin-* 
te ,  e  che  non  si  desse  sì  tosto  al  suo 
fare    sciolto   i;  spedito.  I  quattro  puttini 
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de'  quattro  oratr  si  dice  che. siano   d'nn 
Btio  discepolo. 

I  due  quadri  alla  sinistra  dt  chi 
guarda^  Tuno  con  la  scala  di  Giacohhe^ 
l'altro  con  la  nascita  di  N.  S.  gli  si  vo- 
gliono dì  Bonifacio  :  del  terza  non  si  può 
né  manco  riconoscere  il  soggetto . 

Nella  parete  di  mezzo  v'  ha  chi  vuo- 
le del  medesimo  Bonifacio  il  battesimo 
di  N,  S. ,  il  sacrificio  d*  Abramo,  e  N.  S» 
air  orto  • 

Nella  parete  ali*  altra  parte  gK  si  at- 
tribuiscono il  Giona  eh'  esce  dalla  bale- 
na,  eia  risurrezione  di  Ni  S.  ,•  e  vren 
poi  attribuito  a  Jacopo  Tintoretto  il  gìa- 
stigo  de'  serpenti . 

Nella  parete  tra  le  finestre  il  Cristo 
in  croce  e  i  due  quadri  laterali  con  le 
figure  de'  santi  Sebastiano  ed  Onofrio  si 
credono  da  alcuni  àiRafaelìo  da  Verona 
(  Sajanello  L  3i).  Ma  già  dell'  autore 
di  alcuno  di  questi  quadri  non  può  pro- 
ferirsi sicuro  giudizio,  e  sol  può  tenersi 
fermo,  cl>e  figli  della  scuola  veronese  gli 
abbiano  eseguiti  • 

Dalla  sagrestia  si  passi  ad  esaminare 


11  coro  superiore,  ove  ,a  fresco  altre  si, 
troveranno  delle  prime  opere  che  qui 
Paolo  Veronese  cpuipiesse.  Due  storie  sin- 
golarmente To«;liono  l'attenzione,  quella 
di  s.  Sebastiano  che  soffre  il  martino  a 
colpi  di  tastone ,  le  T  altra  dello  stesso 
santo  Innanzi  al  tiranno  :  questa  seconda 
é  ad  olio,  poiché  la  prima  ^li  si  era 
guastata  dalP  aria  boreale.  Girando  tutto 
intorno  -al  xorndore.  Vi  si  vedranno  tra 
colonnati  ,  Tramezzati  da  nicchie ,  e  gli 
appostoli  Pietro  e  Paolo,  «profeti,  «  an- 
gioli e  sibille  a  chiaro-scuro ,  come  iq 
Tino  de'  lati  si  rifletterà  al  s.  Sebastiana 
legato,  e  più  nel  lato  opposto  alla  biz** 
zarra  invenzione  di  aver  messo  lo  stesso 
$anto  nell'alto,  che  dai  manigoldi  si  av- 
Tentapo  saette  contro  di  lui .  Ne'  quattro 
angoli  vi  ha  quattro  grandi  statue  a  stjic* 
PO  di  molta  perfezione,  che  rappresenta^ 
no  r  Annunziazione  e  le  sil^ille  Cumana 
«d  Eritrea,  Vi  si  legge  :  fliVfo/i^/iiM5  Cajn^ 
pugna  Yeronens^ 
F,  MDLXXXII.  IIIL  ìd  Maji. 

Tornando  in  chiesa,  sopra  il  pulpito 
yì,h  un  bej  quadretto  dello  «tesso  Paoto  • 
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Rappresenta  N.  D.  che  tiene  il  Bambino, 
•e  sanKi  Catarina  che  scherzando  <;li  òf* 
fre  una  colomba .  Vi  si  aggiunge  il  ri- 
tratto dei  p.  Michele  Spaventi  Venezia-* 
no  ,  che  è  fama  fosse  il  confessore  di 
Paolo  , 

La  prima  cappella,  ricca  di  marmi 
preziosi ,  ha  una  piccola  tavola  con  Cri* 
sto  che  porta  la  &oce.  Fu  attribuita  « 
ad  Andrea  Schiavone  ^  <  a  Tiziano  Ve* 
-eellio^  ^  -a  Jacopo  Tintoretto}  ma  nello 
«tato^  a  cui  fu  ridotta  da  t;bi  larltoccb^^ 
non  giovano  le  questioni  «  gli  esami  % 
Laterali  a  questo  altare  vi  sono  due  sta-* 
tue  di  marmo ,  che  rappresentano  i  santi 
Marco  e  Antonio  abate  •  Scrìsse  V  antoré 
nella  prima:  Ah xander Victor ,  Trid.  fe^ 
'cit ,  e  nella  seconda  :  Alexander  Victoria  • 
Nella  parete  alla  parte  sinistra  vi  è  al 
naturale  il  busto  di  Marco- Antonio  Cri* 
roani  con  due  putti  b^  lati ,  nel  qual  pu« 
re  si  legge  il .  nome  dello  scultore  Ales-^ 
Sandro  Vittoria^  e  nella  nicchia  per  le 
ampolle  5  .die  y\  sta  rimpelto ,  travagiiat|i 
già  dal  medesimo  artista^  si  legge.*  Màrc4 
Ant.  Grim.  P.  M*  procurator  MDLXIUI» 
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Nella  seconda  cappella  Paolo  Vero- 
nese dipinge  il  Battista  che  battezza  il 
Redentore;  e  nell'ultima  Andrea  Schia- 
vone  dipinse  Cristo  che  si  porta  in  Eniaus 
co'  dne  discepoli ,  e  non  già  s.  Jacopo 
co'  pfllefirini,  come  scrisse  i)  Vasari  nel- 
la Vita  di  Battista  Franco .  Ma  ora  que> 
sta  tavola,  quasi  ricoperta  da  altra  mano, 
non  lascia  ravvisare  le  grandi  tracce  del 
suo  primo  pennello  . 
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NOTE. 


(i)  Intorno  a  questa  chiesa  abbiamo  pò* 
luto  riscontrare  due  opere  che  ci  giovaro- 
no assai .  La  prima  è  stata  :  Historica  mo» 
numerica  Ordinis  Sancii  Hieronpm  Con» 
grcgaiionis  B.  Pelli  de  Pisis  auciore 
Jo:  Bapiista  Sajanello  fedit,  sec.  Romae 
i^tìo  io  f.  T.  IL  p.  ^l\.  J  ',  l'altra  De^ 
scriptio  Ecclesia  e  sancii  Sehasiiani  ejusque 
ornamentoriim  •  MDGCXKllL  Venetiis  ^ 
operetta  ros.  di  autore  ignoto  ,  la  quale  cb« 
hi  a  imprestito  dalla  gentilezza  de!  cons.  ab. 
Jacopo  Morelli.  Comincia:  Inter  magwjìca 
tempia*  Due  tratti  voglionsi  notare  <li  que- 
sto libretto  :  l'uno  ove  dice  ^  qiinsi  nel 
principio ,  aliquod  nobis  hujus  nobilUmae 
artis  (  picturae  J  sludimn  est:  T  altro  ,  con 
cui  termina  :  si  languido  slylo  conjusoqne 
ordine  res  perscripsenm  quid  mirum  ? 
quippc  duobus  abitine  annis  rudis  hac 
lingua  atqite  ignarus  omnium  liberali" 
busque  disctplinis  totaliter  expoUatus . 
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(2)  Niccolo  Crasso  visse  ancora  moli'  anoi 
appresso.  Mori  Tanno  iSqS  f  Y.  Sajanello 
p.  5SJ. 

{5j  Se  in  questa  epoca  non  errò  Io  scul* 
tore,  tardarono  i  commissarii .  Paola  era 
morta  sina  dalli  2a  settembre  i5S8^  come 
da  Nota  neir  archivia  di  s»  Sebastiano  in 
cartone  di  antico  Giornale  segnato  al  di 
fuori:  Entrata  i55a» 
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PARROCCHIA  XXIX.  (i) 


SANTA  MARIA  DEL  ROSARIO 


Detta  de'  Gesuati^ 


G. 


eorgio  Massari  è  stata  rarcliitetto 
di  quest*  ampia  chiesa  ad  una  nave,  co- 
me Io  è  stato  eziandio  del  vicino  con-> 
vento ,  non  però  mai  compiuto ,  che  ap- 
parteneva a**  Domenicani  della  stretta  os- 
servanza . 

Giamhattista  Tiepolo  ne  dipinse  il 
soffitto  •  Nel  comparto  verso  la  porta 
espresse  s*  Domenico  in  gloria,  nel  gran 
comparto  di  mezzo  lo  stesso  santo  ,  il 
quale ,  atterrata  la  eresia  albigese ,  di- 
stribuisce rosarj  a  vario  genere  di   persone  j 


c  nel  comparto  verso  1'  altare  il  san- 
Xo  che  benedice  un  laico  dell'  ordi- 
nty  chiamato  fra  Paolo  ,  il  quale  vn. 
stato  assai  benemerito  della  fabbrica  della 
chiesa.  Son  pure  del  medesimo  pittore  i 
varj  chiaro-scuri  intomo  il  v6lto  della 
chiesa;  ed  è  tiepolesco  eziandio  il  David- 
de  che  suona  nell'  alto  della  cappella 
njaggìore. 

La  pala  del  primo  altare  è  de«sa  an- 
cora   di  Giambattista    Tieyolv,    il    qnale 
tì    dipinse    N. 
santa    Rosa    di 
santa  Catarina 
e  santa  Agnese 

Giambattìi 
vole  de'  due  se 
si  vede  la  eftig 
nati  di  tnarnn 
Morlaiter,  e 
cenzo  Ferreri, 
gine  diN.D., 
ni  ,  e  Lodovìc 
dal  quale  esce 
luccio. 

L'  organo 


■K  5ai  et 
IsToro  quinf/uagcsimum  septimam  Ì>.  Pe* 
tri  Nachini  an.    1740- 

All'  altra  parte  li  trova  nel  primo 
altare  una  tavola  d'  Jacopo  Tintarctt9 
con  Cristo  in  Croce,  e  appiedi  N.  D.  1 
Je  Marie  che  sono  forse  le  più  {[fazioso 
e  gentili  figure  die  iacesse,  e  si  trova 
nel  terco  altare  (3)  una  delle  ultime  t»tw 
ture  di  Sebastiano  Rizzi  che  vi  dipinse 
a.  Pio  seduto  in  trono  Dell'  alto ,  e  s.  Tom- 
maso in  piedi ,  e  ■.  Pietro  martire  ginoc- 
chione . 

Il  ricordato  Giammaria  Morlaiter 
yn  è  stato  Io  scultore  e  delle  sei  statue 
che  rappresentano  Abramo ,  Aronne ,  St 
Paolo,  s.  Pietro,   Mosè    e  Helcbisedecco , 


fietro  Glie  passeggia  siur  acque. 

Una  delle  campane    dì  questa  chiesa 
con   le    figure   di   N.  D.  del    rosario,   di 


Gesù  in  Croce ,  e  di  un  santo ,  porta  la 
epigrafe  :  Opus  Martini  Fianton  Picinini 
riepotis  anno  Domini  MDCCXX,:  tre  le 
sono  :  Opus  Joannis  Andreae  de  Castel- 
lis  fuse  V  anno  1 743 ,  ciascuna  con  suo 
dìstico;  e  le  due  altre  sono:  Opus  Cani- 
eia  dalla  Venecia  Venetus^  fatta,  i^una 
l'anno  1780,  l'altra  l'anno  1786"  con. 
altri  due  distici  • 

Qui  presso  sta  ancora  in  piedi  l'an* 
tica  chiesa  che  però  aveasi  da  gran  tem-« 
pò  abbandonata  ,  e  che  appartenne  all'  or- 
dine de'  Gesuati  ^  eretta  intorno  la  metà 
del  secolo  XV ,  e  che  conserva  pregevoli 
fregi  di  scultura. 
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NOTE. 


(i)  incomincia  alla  punta  della  dogana  da 
mare)  e  percorrendo  la  riva  delle  Zattere 
s*  innoltra  nell'  imboccatara  del  rivo  di  s. 
Trovaso  fino  alla  calle  del  Cimbalo  }  da 
questa  passa  al  rivo  della  Cariti  ^  e  lo  per- 
corre 6no  alla  calletta-dì  dietro  della  Cari- 
tà^ lungo  la  quale  va  a  prendere  il  rivo  di 
santa  Agnese  >  dai  cui  sbocco  in  Canal-Gran- 
de si  dirige  verso  la  sopra-indicata  punta 
della  dogana  da  mare  . 

{2j  Sinché  la  ebbero  in  mano  ì  Domeni- 
cani della  stretta  osservanza^  non  si  vedevA 
ingombro  di  sorte  sugli  altari  di  questa 
chiesa.  Come  divenne  parrocchia;  si  voHe 
qui  collocare  un  quadrettino  con  la  imma- 
gine di  N.  D.  Eppure  vi  avea  questa  un 
proprio  altare;  ed  oltracciò  se  ne  vede  qua- 
si in  ogni  altro  degli  altari  la  immagiue 
veneranda. 


CHIESA  SUCCURSALE 

Spirito  Santo  • 

Cominciatasi  la  erezione  di  questa 
chiesa,  gik  posseduta  da  monache  agosti- 
niane, ne]  secolo  XVI.,  nofa  fa  che  in 
▼arj  tempi  ridotta  al  suo  compimento . 
Gli  altari  rispettabili  per  ricchezza  di 
marmi,  non  lo  sono  per  opere  di  pitlu<« 
ra*  Nel  primo  v^è  una  tavola  con  le  fi- 
gure del  Redentore  e  de*  santi  Girolamo 
e  Georgio ,  opera  della  buona  nostra  scuo- 
la antica,  qui  trasportata  dalla  chiesa  di 
s*  Secondo  in  isola,  creduta  de'  Vivarini 
dal  Ridolfi  :  nel  terzo  vi  è  il  mistico  spo- 
salizio della  beata  Giuliana  Collalto,  fatto 
da  s*  Cataldo,  tavola  moderna  della  gi^ 
chiesa  di  s.  Biagio  della  Giudecca  •  Giani'* 
battista  Canal  dipinse  a  guazzo  nel  mag- 
gior altare  lo  Spirito  Santo  fra  angioli; 
e  in  questo  altare  si  collocarono  le  due 
statue  de'  santi  Vito  e  Modesto,  ch'era- 
no nella  chiesa  sacra  al  loro  nome.  La 
figura  di  s.  Gregorio  papa  nella    pala  del 


X 


+0  335  e* 
primo   altare    alF  altra    parte    è  opera   di 
cattiva  maniera,   qui  messa    dalla   chiesa 
di  auel  santo. 


-    Nelle  due  campane    si    leg^e  ;   Opus 
Cancian  dalla.  Fenezia  MCCCXl. 


4«o  3^6  c^ 
il    senato    ne    fece    un    dono     air  ospe** 
.dale  • 

Quanto  allo  architetto  della  lodata 
-chiesa,  di  figura  elettica,  vi  è  disparità 
.fra  gli  storici  scrittori  •  Orazio  Toscanella 
nella  dedica  del  suo  libro  :  I  nomi  an^ 
tichi  e  moderni  delle  provincie  ec- 
dell'Europa  ec.  (In  Venezia  i56j  in  8. 
per  Francesco  Franceschini  )  ne  vorrebbe 
architetto  Antonio  Zantani  ^  poiché  gli 
dice,  che  egli  si  dilettava  di  architettura 
tanto  ^  che  ha  fatto  diverse  belle  cosey 
€  tra  le  altre  il  modello  della  chiesa 
dello  ospitale  degV  Incurabili .  France- 
sco Sansovino  dice  invece ,  che  Antonia 
Zantani  cavalier,  figlio  di  Marco,  dic'de 
principio  alla  chiesa  ovata  sul  modello 
del  Sansovino^  lo  che  ripetendosi  pur  dal 
Temanza  (  Vite  ec.  f.  Soy  ),  aggiunge,  che 
Antonio  da  Ponte  fu  incaricato  di  so* 
praintenderne  air  ultimo  compimento.  Lo 
Stringa  air  opposto  asserisce  (  f .  iQ?)» 
che  fu  eretta  sul  modello  di  Antonio  da 
Pùnte  • 

11  primo  quadro  che  si  presenta ,  of- 
fre   Davidde   penitente,    ed    il    secondo 
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^Ste  il  miracolo  della  mula  operato  '  dH 
santo  Antonio  di  Padova  •  Secondo  il  Bo- 
schini  rinnovato  (  f .  329),  i  quadri  sto- 
rici di  questa  chiesa  sono  la  maggior  par- 
te della  maniera  di  Giuseppe  Enz ,  del 
cui  pennello  vedremo  due  certe  fatture 
tra  poco;  e  già  intanto  opere  di  lui  sem« 
Lran  queste  due,  e  specialmente  la  se- 
conda, ^qujasi  modello  delP  altra  ansanti 
Giovanni  e  Paolo. 

Opera  d*  Jacopo  Tintoretto  è  la  ta- 
vola del  primo  altare  con  santa  Orsola  e 
le  sue  compagne  • 

Sopra  questo  altare  v^  ha  V  apposto- 
lo s.  Paolo  di  Maffeo  Verona ,  V  apposto- 
lo s.  Jacopo  Minore' d'  Jacopo  Palma ^  e 
r  appostolo  s.  Jacopo  Maggiore  di  Andrea 
Vicentino  •  Sopra  ciascuno  degli  altri  quat- 
tro altari  v^  ha  tre  altre  figure  di  tre  al- 
tri degli  appostoli  :  uno  soltanto  di  essi 
sappiamo  ch^'è  opera  ài  Domenico  Tinto^ 
retto:  ma  l'oscuro  sito,  dove  sono  col- 
locati 9  non  gli  lascia  ravvisare  • 

Dopo  questo  altare  9  vi  ha  il  coro , 
da  cui  un  tempo  cantavano  le  figlie  del 
Juogo  •    Sopra    di    esso     dipinse    Andrea 
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Celesti  ttQ  bel  cfuadro  con  un  sacrificio» 
della  legge  antica.  Sotto  poi  a  questo 
coro  stanno  fìtti  nel  muro  cinque  prege* 
voli  quadretti ,  tutti  della  buona  nostra 
scuola  antica  :  il  primo  con  N«  D*  avtn« 
te  il  puttino  9  e  i  santi  Giovanni  e  Giro-» 
lanio  ;  il  secondo  con  la  eiiigie  di  s.  Fran« 
cesco ,  sullo  stile  d*  Jacopo  Palma  il  vec- 
chio, quello  di  mezzo  con  la  immagine 
di  Cristo  strascinato  da  un  manigoldo  ^  e 
ch^è  la  medesima  invenzione^  cui  vedem- 
mo dijpinta  da  Tiziano  Veceìlio  nella 
chiesa  di  s.  Rocco,  e  che  dal  Boschini 
viene  attribuita  ai  Giorgione  ;  il  qitarto 
con  N.  D.,  il  Battista  e  santa  Cattarina 
é  due  angioli  ;  il  quinto  finalmente  con 
la  effigie  di  s.  Paolo  • 

I  due  quadri  laterali  air  altare  che 
segue,  mostrano  e  1*  incontro  di  santa 
Veronica,  e  la  incoronazione  di  spine  ;  e 
neir  altare  vi  è  la  pala  con  il  Croct^sso , 
la  Vergine ,  e  s.  Giovanni ,  opera  attribui- 
ta dal  Ridolfi  à  Paolo  Veronese. 

La  cupola  del  maggior  altare  dipin^ 
ta  a  irre5co  da  Angiolo  Rossis  è  opera  di 
buon  effetto . 
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Nella  sagreitia  vi  è  una  tavola  con 
fa  ceaa  di  N.  S.,  della  maniera  di  Boni- 
facio . 

Se^aendo  il  giro  della  chiesa,  ai  la- 
ti dell'altare  segaente  vi  sono  dde  qaa- 
dri,  l'ano  con  la  llagellazioDe  ,  l'altr» 
con  la  orazione  ali'  orto .  La  pala  dell'  al- 
tare offre  santa  Cristina  con  due  angioli 
ehe  portano  la  palma  e  la  corona  .  Altri 
la  attribuisce  a  Giovnnm  Rothenamert 
«d  altri  àMartirio  de  Vos,  entrambo  con- 
discepoli. Chi  la  fece,  certo  ha  studiat» 
il  gran  Paolo. 

A  lato  del  pulpito  a  qnesta  parte  il 
quadro  in£eriore  con  la  lavanda  de'  piedi 
è  certamente  di  Giuteppe  £/iz.  Il  qna^ 
dro  superiore  offre  s.  Gaetano  Tiene  -eh* 
visita  ano  spedale. 

Ali'  altri 
stesso  Oimep 
con  la  cena 
è  s,  Filippo 

Presso  V 
la  adorazion 
Tt  la  pala  i. 
Salviati  :    se 
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quadri  ,    V  uno    con    la    circoncisione    di 
N.  S. ,    r  altro  con    la    conversione    di  s* 
Paolo  . 

Sopra  la  porta  vi    è  un  quadro    con 
il  profeta  Giona    vomitato    dalla    balena  ,* 
e  sopra  1'  organo  vi  sono  due  quadri  del- 
la maniera  veneziana  . 

Ma  soprattutto  è  degno  di  osserva- 
zione il  soffitto.  Nel  compartimento  di 
/orma  ovale  vicino  alla  porta  maggiore 
li  Padovanino  dipinse  la  parabola  delle 
v^ergini  prudenti  ,  non  meno  che  i  due 
pnttini  negli  angoli,  ed  alcun  altro  pez- 
zo :  nel  comparto  di  mezzo  Francesco 
Maffci  compiè  il  paradiso,  ideato  dai  suo 
maestro  Santo  Per  amia ,  e  vi  fece  pur 
anco  due  virtù  negli  angoli  :  nelP  ultimo 
comparto  il  Prete  Genovése  dipinse  la  pa- 
rabola di. colui  che  andò  alle  nozze  non 
adorno  della  veste  nuziale . 

Le  due  campane  vennero  fuse  l' an- 
no 1737  dagli  Eredi  de  Poli* 


•  r 
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Falazzo  Zustinian-Orsato- Recanati.  . 

Tra'  varj  palazzi  che  sorgono  lungo 
di  questa  fondanienla^  chiamala  le  Zat~ 
fere,  vuoisi  ricordare  quello  della  noiiile 
famiglia  Zuftinian-Ors^to- Re  canati ,  ope- 
ra condotta  intorno  la  fine  del  secolo 
XVI.,  ed  ultimamente  accresciuta  con  la 


venete ,  e  un  gabinetto   di   rare    sculture 
greche. 
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lodevoli  operette  che  si  accolsero  vo- 
loatierì  eziandio  dagli  altri  maettri .  Que- 
sto stabilimento  è  degno  del  suffragio  de- 
gli nomini ,  come  ne  otteone  tueritamen- 
te  le  Iodi .  Con  lodevole  pensiero  inco- 
minciarono anche  ad  allestire  una  biblio- 
teca a  comun  uso,  e  vi  preservarono  dal- 
la chiesa  di  santa  Agnese  il  gran  quadro 
di  Antonio  Foler  con  la  nascita  diN.  D. , 
opera  però  non  immane  da  ritocco  di 
pennello . 

Air  altra  parte   di  questa   parrocchia 
v'è  ì\  pio  luògo  e  la  piccola  chiesa  de* 

Catecumeni . 

In  questa  nell'alt 
una  beir  opera    di  Le^ 
il  Battesimo  di  Cristo 
le  il  suo  nome  cosi  ; 
Bmsan  -  eques  /. 

"  La  Maddalena  pi 
al  fianco  dèstro  è  deìj. 
ietta . 

In   nna    delle     et 
cJiieta     sì     legge  ;     J>i 
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« 

F.  MDCXXI.    e    in    un'  altra  :    Opus    tìé 
Castellis  ijSg. 

Qui    presso ,    dopo    il    vicio    ponte  f 
c'è  V 

Oratorio 

Di  santa ^Maria  della  Salute.^ 

Questa  chiesa  che  qnasi  monte 
s' innalza ,  e  nella  quale  la  veneta  muni- 
ficenza e  pietà  impiegarono  una  somma 
d'oro  sterminai  issi  ma,  si  eresse  Tanno 
i63o  in  ringraziamento  a  N.  D.^  che 
avesse  liberata  la  città  dalla  pestilenza. 
Baldissera  Longhena  ne  ha  dato  il  di« 
segno.  Nelle  Memoires  de  V  Institu» 
National  des  Sciens,  O  Aris  (  Pari*  Ao. 
IX.  T.  III.  en  f.  p.  395  )  si  legge  una  Me^ 
moria  del  sig.  Raymond  (i)  sulla  costru* 
zione  di  questa  chiesa  paragonata  con 
quella  d e gV Invalidi  a  Parigi,  \\  dotto 
francese  ammira  la  nostra  fabl>rica  sicco« 
me  quella  |  in  cui  P  architettò  ha  saputo 
congìungtre  la  leggerezza  alla  solidità  , 
e   la   preferisce    all'  altra    di    Parigi    sul 
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modello    di    Giulio    Hardoi'i/i' Mansarda, 
ad  onta  che  posteriormente  sollevata,  cioè 
r  anno   1676* 

È  la  chiesa  piena  tutta  di  statue  e 
nella  parte  esteriore  e  nella  interna,  le 
quali  alcun  paziente  scrittore  dice,  che 
superano  il  numero  di  cento  e  venticin- 
que .  Gli  autori  ne  furono  assai  modesti,  né 
ci  duole  gran  fatto  di  non  conoscergli 
partita  mente  .  Quanto  alla  facciata  ,  ci 
restò  notizia  ,  che  Francesco  Cavrioli 
scolpì  le  due  sibille  negli  angoli  sopra  il 
volto  della  gran  porta  di  mezzo. 

La  pala  del  primo  altare  con  la  Ver- 
gine che  sale'  i  gradini  del  tempio ,  è 
pregevol  opera  di  Luca  Giordano:  i  due 
quadri  laterali  con  due  santi  gli  sono  di. 
Antonio  Trha . 

Luca  Giordano  fece  eziandio  la  ta- 
vola deir  altare  di  mezzo  con  N.  D.  as- 
sunta al  cielo  .  Giammaria  Morlaitet 
travagliò  la  statua  di  s.  Girolamo  Miani,. 
fondatore  de'  Cherici  Regolari  So  maschi , 
ì,  quali  erano  alla  custodia  di  questa 
chiesa  • 

D  elio    stesso    Giordano   è    la    tavola 
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dell'  altare  seguente  con  la  nascita  di  N. 
D.  Il  pittore  ne  avea  fatta  un^  altra  che 
fu  tolta ,  poiché  non  piacque  •  1  due 
quadri  laterali  con  due  santi  sono  di 
Antonio  Triva^  il  quale  in  uno  di  essi- 
scrisse  il  proprio  nome* 

L'  altare    della     maggiore    cappella  ^ 

dov'  h    rappresentata    di    tutto    tondo    la 

pestilenza  che  fugge  alla  vista  di  N.  D., 

e  dove  vi  sono  le  statue   de'  santi  Marco 

e  Lorenzo  Giustiniani  ,    ij  tutto    in  njar- 

mo    di  Carrara,    si    è    scolpito    da  Giusto 

le  Curt  •    Sono  pregevoli    i    candelahri  di 

bronzo ,  che  vi  si  collocano  sulla  mensa , 

ina  lo  è  assai  più    il    magnifico    candela- 

l^ro    che    sostiene    il    cereo    pasquale.    È 

diviso  in  varj  comparti  che  rappresentano 

alcuni  fatti  della  vita    di  N.    D.,    sfingi^ 

sibille  5    profeti ,  angioletti  ed  altri  fregi , 

tutto  di  Luon    disegno,    e  di    morbida    e 

diligente   esecuzione .    L'  autore    vi    pose 

il    suo    nome     così  :     And*    di    Alessaui 

Bres.  F. 

In  faccia  alll  altare  vi  è  neil'  al- 
to un  gran  quadro  di  Bernardino  PrU" 
denti  ^    dove    varj  santi   pregano    N.  D, , 


*-3  336  fV 
ohe.  voglia    liberare    Venezia    iaHi  feiti. 
lenza . 

Nel  loflìtto  del  coro  sono  di  Giufcp- 
pe  del  Salviati  i  'tre  comparti  con  Elia 
ristorato  dall' angiplo ,  con  la  caduta  del- 
la manna  del  deserto,  e  con  1'  angelo 
che  porta  pei  capelli  Abacucco  a  risto- 
rare-Daniele.  Tiziano  Vecellio  y\  dipin-r 
>e  in  quegli  otto  piccioli  compartimenti 
rotondi;  gli  evangelisti  e  i  quattro  dotto- 
ri di  nostra  chiesa.. 

Le  due  storie  di  Davidde  nel  poggio 
dell'organo  souo  della  buona  maniera  v^ 
neziana.  Sotto  l'organo  y\  è  un  quadro 
dello  -stile  nostro  antico  con  N.  D.  che 
tiene  il  Baiubiao.  Gli  altri  quattro  qua^ 
dretti  sono  buone  copie  di  Giambattista 
i^assolfenato . 

Di  qua    *i    passi 

cui  soffitto  mpstra  tre 

chi  anuì  ristorate,    4> 

H  apprese  ut  ano  la  ucqii 

,   sacrifizio  di  Abramo, 

r«    dei    gigaqte.    In    ^ 
.     mostrò   grandissimo,    ( 

del   di  soUq  in  su .  Chi  pc>i  m    consideri 
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con  diligesza  il  carattere  del  dÌMgno,  1« 
forme  degi' ignudi ,  eie  estrenttà^  ie* 
contenere,  che  il  Bcutro  pittore  valse  mol- 
titftiiio  eziandio  nel  disegno.      ' 

Dtllo  steMo  Tiziaao  Vecellio  è  U 
tavola  appesa  Del  maro  alla  parte  della 
pistola  deir altare,  con  s.  Marco  che  sie- 
de neiralto,  e  i  santi  Sebastiaaoi  Roc- 
C9t  Cosino  e  Damiano  »1  basso  •  Faci!» 
mente  h  questa  una  ddle  prìosc  sae  ope> 
re  .  Benché  vi  coDservasM  twlLa  dìsposi- 
aione  delle  fgure  il  metodo  delle  antiche 
icuolei  e  la  coloriase  col  fuoco  gtorgione» 
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pretto-  ptsfasse   a  qaflU   saa   maDtcra    di 
maggior  carattere. 

Il  qnadro  che  soprani  a  questa  pa- 
la y  con  le  fignre  di  N.  D. ,  e  àe*  santi 
Antonio  di  Padova  e  Francesco  di  Assisi, 
è  Leir opera  di  ftVtro  Liberi. 

È  opera  del  Padovanino  la  tavola 
de]!'  altare  con  N.  D.  della  salate,  ed 
alcuni  angioli  che  sostentano  il  noddlo 
della  chiesa . 

Nella  parete 
porta»  per  la  q 
che  vi  aveano  i 
dro  per  nulla  osa 
to .  Ad  esso  sov 
i*  uno  con  bella  i 
ra  del  Cordella, 
di  3.  Paolo,  pur 
T*  antica .  Pia  t 
hingo  con  una  l 
stiano ,  dove  am 
lo,  ed  è  della 
sca ,  come  pub 
sguardo  alia  ti 
parte. 

Alla  parte 


ine  figure  di  Aronne  e  Giosuè  tra  le  fi- 
nestre sono  di  Giuseppe  del  Salviati^  e 
le  altre  due  di  Sansone  e  Giona  sono 
d*  Jacopo  Palma  y  ricordate  dal  Ridolfi 
{Vite  ec.  P.  IL  f.  196),  e  di  cui  si  ta- 
cque dal  Zanetti  « 

Alla  parte  opposta  il  gran  quadro  di 
mezzo  con  le  nozze  di  Canna  di  Galilea 
è  d^  Jacopo  Tintoretto ,  il  quale  vi  scris- 
se il  suo  nome  così  :  Jacobus  Tintorettus 
F.  Avendovi  egli  seguito  l'ordine  e  il 
diseguo  del  soffitto  del  refettorio  de^pp* 
Crociccbieriy  per  cui  Io  esegui^' ed  aven* 
dolo  giustamente  messo  in  prospettiva^ 
appariva  quella  stanza  del  dpppio  mag- 
giore» Nella  bellissima  invenzione  di  que- 
sta pittura  trova  alcuno  per  altro  troppo 
alto  il  punto  della*vedufa}  e  troppo  vi- 
cino quello  della  distanza  ^  sicché  le  fi- 
gure lontane  diminuiscono  molto  dalle 
più  vicine )  e  l'occhio  deve  durare  fati-*^ 
ca  a  trovare  quelle  di  N.  S.  e  di  N* 
p.  ,  che  dovevano  essere  le  principali  » 
per  la  loro  piccolezza:  sembra  però  che 
il  pittore  abbia  sua  difesa  e  nelP  averle 
poste  in  capo  alla  tavola  >   e  nella   luce^ 


idi  cbé  circolilo  )a  )of<r  testh*  Abbiamo 
tal  opera  alle  stampe  iì  Odoatdù  Ka^ 
tetti. 

I  dne  quadri  latepaH  elle  fapprestiH 
tano  Sanie ,  il  quale  vibra  la  lancia  con- 
tro Davidde ,  sono  di  Giuseppe  del  Sai" 
piati*  Sotto  ad  nno  iì  questi  Quadri  vi 
è  attaccato  nn  quadretto ,  della  btiioila  n^ 
stra  maniera  antica^  con  If.  D.  ciré  tie-« 
ne  ìì  Bambino,  e  »  santi  Giuseppe  e  <ri* 
rolamo .  -       • 

'Dello  stesso  Oimeppe-  del  SalPimii  è 
opeì'a  bella  la  cena  di  Cristo  cogli  appo« 
stoli  posta  '  sópra  la  porta,  per  la'  qtrale 
si  entrò  f  e  son  di  Ini  opere  pnfe  t  due 
qnadri  laterali  che  rappresentano  Davida 
de  trionfante ,  incontrato  dalle  dcmne  che 
stonano • 

l)alla  sagrestia  potrebbesi  passare  a 
vedére  il  soffitto  della  scala  che  mette- 
va nella  casa  :  ivi  Antonio  Zanehi  <!/• 
pinse  un  gran  qttadro  con  9*  Girolamo 
Miani. 

Ritornando  in  chiesa  ,  si  vedrà  ne] 
primo  altiare  la  pala  con  fa  venuta  dello 
S«  S»  sopra  gli  appostoli .  Tiziano  VecelUo 
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fa  dipìnse  Panno  1 54  r^  settantesimo  quar- 
to di  sua  età;  ed  è  opera  molto  Bene 
inventata  e  composta  •  Scrive  il  Vasari , 
che  Taotore  d0vette.nfafrja,  poiché  era- 
si guastata  la  prima.  É  alle  stampe  della 
Patina  •    < 

I  due  quadri  laterali  con  gli  evan- 
gelisti s.  Marco  e  s.  Luca  sono  di  Ànto^ 
^tw  Sriva*      . 

Oli  altri  due  altari  hanno  opere  di 
Pietro  Liberi.  Migliore  è  la  prin^a  ^  do- 
ve dipinge. Venezia  supplicante,  innanzi  a 
Moto  AntMUBO'  éì  Padova  :  nella  .sccondA 
rappresentè  N*  D.  annunziala  • 

Nel  soffitto  della  gran  cupola  Oiro-^ 
iamo  Pellegrini  dipinge  V  £tei^9  Padre  e 
9arj  angeli*. 

Nelle  campane  dì  questa  chiesa  v^  ha 
le  epigrafi  :  Opus  Antonii  de  Polis  Veneti 
die  XXL  MajiannoMDCLXr.rOpus  Hae- 
redum  de  Polis  anno  domini  MDCCXXIX. 
Opus  Cath.  &  Annae  sor.  de  Castellis 
Fenectiis  anno  J>.  MDCCLL 


NOTA 


)  Ect 


(i)  Cicca  ia   qaale  gniit  vi  paria    <l!  no- 
■tre  cote    il  lig.  Raymont:  feci  un    viaggio 
a    Venezia    V  anno 
d'  istruirmi  con  uno  si 
tdifiij    che    abbellisco, 
tiitgolare  e  pittoresca 
interno  ,  e  soprauutto 
costruzione ,  attiraronc 
osservai  una  folla    di 
grosso   dell'  arte  ,    mi 
tra  loro  ,  e  giunsi  a  e 
questi   lavori    che   da  lungo  tempo   si  di- 
menticarono  della  freddetta  de'  secoli  se* 
guaci . 
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PARROCCÈttA  XXX.  (i) 
H.  REDENTORE  ALLA  GIUDECCA  (a). 

\J  -die  geiiio  delle  lell'arti  e!  alimeli- 
ti,  o  cbe  icligione  c'inspiri,  o  che  sen- 
timento', di  latitudine  ci  conmara,  il 
prtmo  hiogo  f  cui  visiteremo  in  quest*  iso- 
la «è  la  chieVa  del  Redentore  ,  eretta  l'an- 
no iSfS  in  rio  grazi  a  mente  della  cessata 
pestilenza*  Andrea  Palladio  ne  fece  con 
tutto  impegno  il  disegno,  e  ne  presiedet- 
te con  tatto  amore  alla  esectizione .  La 
liacciata  coperta  di  marmo  d' Istria  è  di 
nn  ricco  composito  con  porta  ad  arco,  e 
■icchj  fra  gì'  interct^nonj .  Le  dae  sth* 
tne  di  marmo  >  che  in  quelli  si  colloca- 
rono y  e  che  rappref cDtane  i  santi  Uarco 


beli'  attico  con  «croteij  ali*  antica .  1/  oriz- 
zonte di  questo  tempia  -  si  erge  sopra  il 
piano  della  piazzola^  la  quale  gli  *i  di-^ 
Stende  innatuit  sedici  gradini  che  ferma» 
no  am^a  e  maetosa  scak»,  8i  e<too5G»- 
rì  pet^  ch«  le  luIiaiutrMe  Dom  iMia'dfA 
^Iktdio,  tnenlre  »r  etegairona  mt  «noi 
XVII.  d«  c4i«  non  teppe  iara  di'iiie0li9« 
II"  ampiena  dell*  irea  eh«  '  ^  ila  a  £roi»« 
té,  fece  accorto  H  f*li*dì*  di  rìafxar  co* 
Minto  sopr*  terra  foriiaoMo'  del'tcniflo  ^ 
«TTertenza  «li*  fi>r*e  '  Boa  'ebbe  'quando 
innalei  h  chìeAt  MV  ÌBo{«  di  t^  Gvorgid 
Mag^twe,  h  i^te  non  «or^  okr«  a 
•ette  gradini  dat  pnimctito  àeW  i 
fdeìato,  lìtchè  appaja  aaita  «  i. 
cbi  da  lontano  la  miri.  >  j 

hi-  cbic»  ■  noa  nla  uTita  i  1 


9»  ^* 

pelle  sfondate  sa  ckscsn  ,  Iato  ^  e  eoa 
tribnaa  a  cr»e»^  capsrcluata  sei  e«i)tn>  <U 
cupola  assai  macstou*  Dieira,  I^.triboiu^ 
y'  ò  il  oore  :CiKi  dite  lagrutic  %  una  sa, 
OadauQ  lato,  «  eoa  due  can^aniii.  rotaQ-< 
di  di  beUe  e  conade  •eaje  »  cliìocciùls  « 
c^  nw&taoa  £no  alla  -l^r  «imp  ^  sotto  il 
coro  Te  n'  è  aa  altra  t^be  servirà  pegl^ 
efiiijt  di  notte  a.*  pf>.  capjpvccini  cbe 
qni  aveano  tsret  coavcato .  L*  ordine  del-* 
la  navata  donioae  cing*  iotorno  ancht 
Ja  trìbona.  Sol  Mpra-orn^tQ-Iia  le  jntus^ 
m  fornice  «he  -«i  alak  pflce.  più,  4cl  'ì" 
loglia  deU*4Ma  della  trihana  medesima... 
Un.  miiMr  «rdim  «««hitiqi  regg*  gli  areb^ 
dcU»  fiappetle:,  la..cal  conùc»  areltìtir^ya-. 
(A  ricoFFo  ira  fV  iatoroolnnnj.  intoi;^o  4: 
toHa  il  tempio  •  tlivauui  di  <is«  %  or; 
nata  di  nivcUn  sui  lati  con  porticellf 
dw  -apiVB!»  il  p«H«nio  dall'  noa  J^l'  al-^ 
tra  ^  Fra  gì'  «aUrotlnni^  -della  navata  yi 
a«»ft  w«<:bj,vi  «inali  ie^^'i'o  '""^V'^'^'ftq, 
conrintKo  4eirofNUM'.  Ueritano  liflcsii 
•lime  i  capitai,  già  tatU  dicretf  mtta,. 
«I  kT*r«li  «a^wiUwmtte  >   fogli»  ^ 


«nro.  <:Ul<!nna  branca  tli  foglie  è  m 
pezzo  da  se,  e  cosi  pare  i  csalicoli,  ri- 
messi poi  con  rara  maeArJa  sai  ^àse  del 
c3pite)jD.  -Questo  rase  è  hxto  di  matto- 
ne, e  gli  abachi  sono  -di  pietra  istriana  < 
Tatti  i  capitelli  sono  a  color  di  biacca  a41 
elio ,  siccfaè  sembrano  di  pietra  ;  arte  par- 
ticolare del  nostro  architetto  cIk  pi^ 
Tolte  se  ne  valse . 

Gli  altari  lono  di  rara  bellezza  « 
•empi i cita  .  Nel  primo  a  sinirtraè  di 
Ptoìtcesca  Btusujio  la  tavola  cob  ia  na- 
scita di  N.  S. 

Net  secondo  vi  i  nma  degna  favola 
4J0n  il  battesimo  dì  N.  S.  Scrive  -  il  Ri- 
dotfi',  che  P<to/o  Veronese  la  comincia 
prima  di  morire  ^  siciìhò  di  Ini  converrd» 
fce  dime  la  invenzione.  Vi  si  legge.  Hie- 
rede  PauU  CaHari  Veronensis  fecerunt . 
Troppo  sovrastk  Intima  che  vi  fa  messa 
con  il  corpo  dì  ).  Gervasio ,  sicché  por- 
zione della  pala  vi  resta  coperta  • 

Pel   terzo   altare    Jacopo    Tinlorettv 
dipinse  la  flagellacione  di  Cristo . 
'       Nd  coro   aveavi   aa  altare   semplice 
«-nei>ile>  aJattttvallaseivpliGitJtdi  gbcit* 


ai' 

VoTIe  ióstJfuire  con ' |tro fusione  d'om  alt 
maito'  ài  iassì  golfo  è  aatoàtta.  Il  di*e^ 
gTio-  'ne  91  diede"  da'  Giuseppe  Mazza^ 
cìie  e  icelpi'  in  AÙtmó  il  portar  delU^ 
Croce  Ael  parapetto ,'  e  la  deposizipas 
dietro  !'  alhtre ,  è  feoe  anche  J  getti  nel 
tabernacolo  rigoglioso .  -lié  4Ue  «tatae  pe« 
tb  ;'  m'ag'giofi  <del  nàtnrak  ,  in  broni» 
de'  santi  I^ancfsfco  -di  Awlsi  e  Marco,  'é* 
il  Cròcifiaso^  óptrrs  saa  Ai  Gìrttlmmo  CaUt-'- 
pagna  che  àVeale  fatte  per  1'  altro 'al- 
tare.'  '■  ■■-  ■  ■-'  ■■■■  ■  ■  -, 
Alia  p>rte  deétra  del  coro  h  titattw 
la  sagrestia,  le-  bui  (tdrieti-  >on  coperte'^' 
belle  pittore .' tnr  tiii  arittadlo  so^tì  H  fi^ 
nestrone  aita  parte  del  coro'V'fe' un  qùadiv 
di  Giovanid  Béltinr»  <fòta  W.  D.  «he  ado- 
ra il  bambino  addo^Meótatosele  ralle  gi- 
nocchia, e  con  due  brillÌMiini  aagioletti- 
inatto  dì' sonare.'  Ben  dfsie  il  Lantì,- 
che^eHo'i  nn  vero  Cascino  che  incan- 
ta a  mirarlo.  Vi  è  molragtazit,- bel- 
lezza ed  espressione .  Sopra  di  questo  qna^ 
dro  re  ne  ha  va  alfiro  eoa  il  Bàttiita  ntl 


4uert«»  ette  y«r  tvptA  di  qailJUi  cbc  ar> 
oca  Tie4neno  nella  parate  ,  ova  vi  hfuiiuk 
U  ànit  pnrtt.  Qui  redtu  da  piinut  tu 
^aadro  ca<a  i.  FfancMC»  di  .Attui  rapito^ 
ia  citasi  d«I  mmod  4'n<iaagiolo>  qjEiadra 
paio  dì  pittoKio^  dottri^  i'  «i^;aito  d« 
Carlo  Saraceni.  ìa  aMsu  vi  itìi  vq  qua-^ 
Aro:  d' JacQpa  Balma  oòn    N.  IX  eh«  tie> 


dicato  Qan  avesse  a  perire  dfel  t«lto,  flt- 
ftìtaendoeeiK  invece  «na  «opta'. 

Nella  «agrintia' air'tfltrt  pMt*«itt4>< 
feri  tra  4eadreltido  don  N.  Di  òhe  trcHe 
H  bambino  trft  Imbraccia}  opera  f  ur  ^b»- 
-ata  attribuita  tta  «Icqbo  «  CVofortni  9f^ 
imo. -Ma  tra' molti  (faadri  dr  vln-j  pitM- 
TÌ,  che  coprono  le  pareti  Ai  «[ueitk  •«• 
^restia  ^  viwl  «ssemni  qa^»  -  tsvtfla  re^ 
«Bt«  di  &.»«•,  dov'^i'  tmpp?«i»eu<ato  H 
^«to  L«reozò  -da'  8rindi«ì ,  ««aSEOggtM» 
ial  bambino,  mentre  attende  -'a  ««ItinKi; 
'la  nresia.  Domenico'  Cór^i  ne-fd  {''««Hh 
Te,  e  va  alte  itant^  di  éntoUvh  €app0t' 
■iart .  ■  ■  ■     ■  '     ■  ■--  ■     ■■-'■■-. 

VomaaAo  #a  chiesa ,-  ncllh.  Uvtda  M 
f  rmo  alitare  ai  vedià  «a'  b)fera  i*Juaopo 
Palma  oeUa  deposiaione  '  di  -N.  S.  daUk 
>croeie;  in  quella  del  sctwndo,  ■  aui  fa' 
damiA-  la  troppo-  altft  -cintaa»  Mi*  amt 
con -il  corpo' della  beata- Oioliadaj  si  v»* 
tlrft  -tm-  lavoro  di  Francesta  Bossaho  é^ 
la  reiurresioate  -  di'-N.-  S. ,   e   io  ^ttt% 


«0  Ho  D+ 
étB*  nltioM   coD  r  «ccntione    di  Crùto 
•ì  Ttàri  ana  faUnra  del  peoocUo   dV«- 
eopo  7'JRioretto. 

Nella  mazza-luna  lopra  la  porta  Pl'«* 
■Uro  Vecchia  dipinse  N.  D.  clie  io  gloria 
presenta  il  bambino  a  i.  Felice  capacci- 
mtì  K  t.  Cosimo  Piazza  pia  sopra  ti  rap» 
prentb  N.  D.  tra  motti  lanti ,  lappltcai- 
la  dal  doge  e  dalla  signoria,  per  la  libe^ 
fazione  della  pestilenza . 

Lo  stesso  frate  PiaztA  dipinse  • 
ebiaro-«ciirtt  nrWr.  grandi  nicchie  della 
diiesa  qnelle  trentadae  figure  di  libiJlet 
profeti  y   erengelisti    e    dottori .    Piacqaer 


ibi* 

Hi- 


FrjuuMCftf 


(i)  Comprende  tutta  l'isola  delli  Già» 
acca. 

(3)  Qa»t*iioU  iDiicamente  «  cbiamavt 
Spina-Lunga  per  U  tua  figpra  Mretia  e 
lòi^a  •  Dappoi  fa  detta  Indecca ,  forse  dal 
nome  di  uq  boigo  di  Costa  oli  uopo  li  f  Té- 
mania  DelV  Amica  Pianta  ec.  f.  53  ) .  I 
pib  vogliono,  cke^  cod  ai  dcDomiuasM  per 
cacone  deglL  ebrei  cbe  qui  soggiornasse- 
n>.-  ma  non  «i  ba  noliua,  che  ebrei  qui 
mai  avessero  lor  quartiere  ;  e  oltracciò  di- 
ceaiì  Judécca  prima  accora  che  ebrei  pian- 
Ussero  loF  aoggioroo  tra  noi.  Vedi  aoclu 
ii  GaUiccioUi  (T.  1,  f.  ii3). 


CHIESA  SmiCURSALG 

Santa  Euftrma. 

Dopa  la  metà  delV  «fidato  leccio  qae* 
sta  chiesa  a  tre  navi  ai  ridoue  nelV  ele- 
gante itato  y  in  che  li  «serra  preiente- 
niente  > 

Entrando  in  chieHf  il  primo  quadro 
a  destra  con  la  nascita  di  N.  S.  mostra 
la  epigrafe  :  Opus  I.  M.  (  Jacopo  JUis- 
riescili  }   17^2. 

Laterali    al  primo   altare   vi   sono  le 

£gvre  de 
lippo  Ne 

48  «pigra 

IVell'alta 
pò  d'oro 

«pettivat 

tO'  la  £gt 

meus  Viv 

Tassato  questo  altare,  tÌ  è  un  quadro 

ton  la  visitazione  di  N.D.,   dove  ai  leg" 

«et  -/.  B.  C  F.  i  GiamÒatiisi»  JCwia// 
1771* 


T>.,  si  trova  la  sagrestia,  dove  recentemen- 
te si  dipinse  nel  soffitto  il  marlìHo  delle 
■ante  titolari ,  ed  altri  oiaanenti  iatorne 
alle  ]>areti> 

SofM-a  la  porta  della  sagrestìa  nelU 
cliiesa  vi  è  l' Annanziaaione  con  la  epi- 
grafe :  Opus  I.  M.  (  Jaeofo  Jttarieschi) 
1771. 

NoB  sì  conosce  l'anfore  della  tavaU 
delP  altare  nella  cappella  a  fianco  della 
maggiore  con  santa  Anna  che  insegna  • 
leggere  a  Maria  Vergine,  e  varj  santi. 

tiel  coro   v'-lia  dne    qsadri    laterali 


^  354  ^f 

w*  Giovanni  evangelista,  e  nn  santo  pon-* 
tefice  • 

De*  due  qnadri  che  seguono,  quel- 
lo con  ]a  disputa  tra'  dottori  ha  la  epi- 
grafe :  F.  C.  (Francesco  Cappella) j  e 
V  altro  con  la  fuga  in  Egitto  ha  la  epi-. 
grafe:  Giuseppe  Gohhis  F. 

Di  Girolamo  Pilotto  è  la  tavola 
deir  a]tro  altare  col  Padre  Eterno  ih  gip* 
lia,  e  i  santi  Andrea,  Pietro  e  Paolo. 

Giuseppe  Gobbis  V  anno  1772  ,  come 
vi  è  scrìtto,  fece  P altro  quadro  con  la 
|>resentazione  di  .N.  D.  #' 

NelP  ultimo  altare  è  di  Giammaria 
Morlaiter  il  groppo  di  marmo,  che  rap- 
presenta N.  D.  addolorata  ,  ed  è  dì  Mar-- 
co  Zanchi  la  tavola  con  N.  D.  e  i  san- 
ti Valentino,  Vincenzo,  Niccolò,  Agne- 
se, Lucia,  e  le  anime  purganti. 

NelP  ultimo  quadro  con  la  adorazio- 
ae  de*  magi  si  legge:  Opus  L M*  {Jaco^ 
pò  Marieschi)  1771* 

II  soffitto  con  santa  Eufemia  in  glo- 
ria e  con  altri  fatti  si  dipinse  Fanno 
1764    che  vi  è  notato^  da    Giamhauista 


All'altro  Iato  della  chiesa  del  BLeden- 
tore  ,  cioè  verso  l' isola  di  s.  Georgio 
Maggiore ,  tì  sodo  la  chiesa  e  il  luogo 
delle  Zitelle ,  eretti  con  disegni  di  An~ 
Area  Palladio  .  La  chiesa  è  di  quadro 
perfetto  ,  ma  scantonato  alquanto  sugli 
angoli,  sicché  ofTre  l'aspetto  di  un  tem- 
pio in  otto  facce .  È  internamente  orna- 
ta di  pilastri  corintj  sopra  piedistalli ,  che 
formano  l'iinbasamento  ,  e  di  archi  sa 
tre  Jati ,  i  quali  dan  ricetto  agli  altar^, 
Suir  altro  lato  vi  è  la  porta  che  rispon- 
de al  mezzo  della  facciata  esteriore,  scom- 
partito in  due  ordini  con  bel  frontispìzio. 
La  copeitnra  della  chiesa  è  un'  ampia 
ctipola  di  maltoni,  in  cai  grazia  ti  Palla- 
dio scantonò  sugli  angoli  l'edificio,  affinchè 
mena  pesasse  in  falso.  I  capitelli  de^  pi- 
lastri interni  sonO  di  pietra  colla  a  foglie 
d'olivo,  somigliantissimi  a  quelli  chs 
Tedeiiinio  nella  chiesa  del  Redentore .  Sic- 
come r  arc7]Ìtetto    auicì  prima  cbe    toum 


40  356  C* 
compiuta  la  fabbrica,  così  toccò  terminarla 
a  un  certo  Bozzetto»  Di  costui  opera  si  so- 
spettava dal  Temanza,  che  fosse  il  maggior 
altare  che  pizzica  qualche  poco  del  corrot- 
to gusto  del  secolo  XVII.  (t).  È  notabile 
in  questo  edificio,  che  il  sopra-ornato  del 
primo  ordine  della  facciata    corrisponde  a 
quello  dell'  ordine    interno ,    quasi   che  le 
nodulazióni     esteriori    corrispondano    alle 
interiori,   siccome  talvolta    ebbero  in  usa 
dì  adoprare    gli    antichi  •    Due    campanili 
di   noli  molta   grandezza    sorgono  sui  lati 
della    facciata,   a    cui    danno    belP orna- 
mento • 

La  tavola  delP  altare  a  destra  con 
N«  S*  air  orto  e  due  ritratti  è  d"*  Jacopo 
Palma  • 

Nel  maggior  altare  è  opera  molto 
bella  di  Ftancesco  Bassano  la  tavola  coq 
ki  presentazione  di  N«  D.  al  tempio. 

La  tavola  dell'  altro  altare  fu  esegui- 
ta dà  Antonio  Aliense*  Questi  vi  rappre- 
sentò N.  D. ,  s.  Francesco  di  Assisi ,  e  il 
ritratto  del  procuratore  Federigo  Contari- 
ni  (a)  elle  fece  eseguire  del  suo  dinar» 
questo  altare»   Giammaria   Morhaiter   vi 


lavorò    l'aono  1761    la  statua   in  manti» 
di  N.  D.  del  rosario,    ' 

Stan  cinte  all'iatortio  le  pareti  di 
qa«sta  chiesa  da  alcuni  qnadri  non  privi 
di  merito,  eiegaiti  sul  finire  del  baoa 
tempo  della  nostra  «cuoia.  Rappre5entanO| 
incominciando  a  destra ,  la  Carità ,  un 
angiolo j  la  risnrreztone,  la  disputa,  l'apr 
pariitone  alla  Maddalena,  la  cena  di  N.  S., 
r  annnntiazioQe ,  1'  adorazione  de'  magi  » 
V  assunzione ,  la  visitazione ,  Mosè  che 
/a  scaturire  l'acca  «  la  Fede^  ed  alena 
altro  Jafto  scritturale . 


NOTE. 


fi)  in  qaefto  catc 
ti  tratta,  pare  che  no 
il  Temania  «lesso  a^ 
co  necrologio  :  3o 
Bottello  prono  d' 
iscrizione  hterale  al! 

questa  cappella  si  f(  ' 

do  Jacopo  Bozzetto  era  Oiorto  da  tre  anni, 
a  spete  di  Bartolommeo  figlinolo  Ai  Zacca- 
ria Marchesi  . 

(e)  Ne  riporteremo  la  epìgrafe  che  Ti 
li  legge,  siccome  fatta  ad  uomo  benemeri- 
to degli  studi:  Federico  Contareno  Sen. 
amplìss.  D.  Marci  Procurai,  qui  praeter 
singul.  animi  dotes  insigne  illud  oc  tota 
Europa  celebre  Musoeum  nummis  statuis  pi- 
ciur.  Gìoecae  Roman,  vetustatum  pertinaci 
ntultor,  annorum  studio  tmditfue  conquisitìs 
sumptu  piane  regio  instruxit  adornavit  ge- 
nio urbis  posterorum  splendori  filia  et  ne' 
poi.  Haered.  parenti  opt.  p,  Vixii  annos 
LXKV.  mense  l.  Dies  XXV.  (^iit  XIII. 
Cai,  octobris  aano  «  Girisi,  nato  MDCXIU,, 
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S»  Biagio  • 


Vi  è  ancora  in  piedi  il  monister» 
€liìamato  di  s.  Biagio^  che  fa  ordinato 
da  Michele  Sanmicheli  (  Y.  Temanza 
Vite  ec.  f.  178  ). 
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ISOLE 


vTiaccliè   con  T  ultima   parrocchia  della 
città  siamo  venuti  a  trattare  di  una  delle 
Isole  che  la  circondano,   non   è  mal  op* 
portuno    seguitarne  il  racconto  e  il  viag- 
gio. Per  queste  isole  potemmo  non  dispi)i« 
cere  al  sig.  di  Chateaubriand,  il  quale,  do- 
po a^  suoi  disprezzi  contro  di  noi,  conchiu- 
se :  P  ha   però  di  singolare   in  Venezia 
la  moltitudine  de''  commenti  sopra  le  iso-^ 
le  e  gli  scogli   vicini   alla  città:   questi 
religiosi  monumenti   veduti  di  notte  so^ 
pra  un  mare  tranquillo  fan  colpo  pitto» 
resco   e    commovente  :    ma    ora   avremo 
scapitato  nella    estimazione   presso   di  lui 
anche  in   tale  riguardo,   giacché   sotto  il 
governo    della   sua   nazione    le    vedemmo . 
per  la  maggior  parte  distrutta»  Al  presente 
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il  «ig.  T.  C  BruH  Neergard  eo.  è  p«r 
trUthnie  nel  e«o  libro  :  fox^tge  pittor^- 
qtte  Wu  l^ori  4«  V Italia  (A  ParU  vuU 
s  in  fili,  mvoe  son  plartches  ) .  QuesU 
isole ^  egli  dice,  h  quali  coprono  le  la~ 
gune,  offrono  fabbriche  di  uno  stile  d^ 
g«o  Je'  ruma/fi  :  le  loro  vedute  nott 
vennero  gìamwiai  incise  .  Noi  però  grati 
ft  DD  latito  illtutratore ,  non  lascieremo 
di  arrertirlo,  che  veanero  pur  incile  que- 
cte  vedute  più  volte ,  giacché  ne  abbiamo 
te  iacisioni  dateci  dal  p.  Coronelli  ,  e 
quelle  del  LovitOt  e  le  altre  di  Antonio 
Fisentini,  e  qaelle  di  Jatonio  Sandi  die- 
tro i  disegni  di  Francesco  gironi. 

locottiaci eremo   dall'  itola    magaifici 
di 

S,  Georgia  Maggiore  (t}| 

la  qoale  an 
«laUa  .Giade 
Grandit 
di  pietra  d' 
coloane  d'c 
4«Ui  con  jo 
Vita  coi^fùt 
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coprono  le  testate,  delle  due  nari  minori  «. 
Queste  due  ale  restano  ornate  da  pilastri 
corintj^  il  cui  sopra-ornato  ricorre  ezian- 
dio fra  gPintercolunnj  dell*  ordine  mag- 
giore. Nel  vano  di  mezzo  vi  si  apre  de** 
centissima  porta  arcuata;  e  Tuno  e  Pal^ 
tro  de*  due  nicchi  laterali  ha  in  marmo 
le  statue  de^  santi  Georgio  e  Stefano,  di 
mano  di  Giulio  dal  Moro  che  sotto  e 
runa  e  T altra  scolpi  il  suo  nome.  Fra 
gr  intercolunnj  delle  ale  ti  sono  due  or- 
natissimi  tabernacoli  con  i  busti  de*  dogi 
Tribuno  Memmo  e  Sebastiano  Ziani ,  il 
primo  de' quali  nel  secolo  X  avea  donato 
quest*  isola  a'  monaci  di  s.  Benedetto , 
r  altro  nel  secolo  XII.  gli  ebbe  di  assai 
protetti.  Le  statue  sugli  acroterj  sono  di 
Giambattista  Albanese;  ma  conviene  ec-* 
cettuarne  quella  di  mezzo,  la  quale  offre 
il  Padre  etemo,  che  da  Antonio  Tarsia 
di  Lorenzo  fu  sostituita  ad  altra  che 
per  turbine  caduta  s*  infranse  in  mille 
pezzi .  Questa  facciata .  si  eresse  V  anno 
i6xo,  come  si  ricava  dalla  epigrafe  sopra 
la  porta  esteriore.  Andrea  Palladio  ne  a- 
vea  dato   il   modellò  che   si   conservava^  ^ 
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Ma  per  certa  carta  che  custodiasi  nel*' 
l'archivio  de^  monaci,  e  che  crede  vasi 
dello  Scamozzì  dal  Temanza ,  parve  a  que- 
sto che  il  medesimo  Scamozzi  vi  abbia 
prestato  una  qualche  assistenza»  Anzi  il 
sigaor  Raymond  nella  Memoria  che  ab- 
biam  citata  di  lui  sulla  fabbrica  della 
chiesa  di  santa  Maria  della.  Salute,  si  oc- 
cupa del  mostrare  (  f.  4^4  )  come  questo 
prospetto  siasi  eseguito  appunto  con  dise- 
gno dello  Scamozzi*  Osserva  il  Temanza, 
che  i  nicchi  delle  due  statue  sono  nel  mo- 
dello alquanto  più  semplici  ed  armoniosi* 
U  tempio  eretto  con'  disegno  di  j4n«* 
àrea  Palladio  è  di  figura  a  croce ,  con 
V  ingresso  a  piede ,  tribuna  e  coro  sul  ca- 
po, e  altre  due  tribune  sugli  estremi  del- 
le braccia,  rilevandolo,  come  altra  volta 
dicemmo ,  soltanto^  sette  gradini  dal  ]^a« 
no  del  campo  •  La  larghezza  è  scorna 
partita  in  tre  navate,  e  nelle  due  latera- 
li vMià  otto  minori  cappelle,  quattro  in 
cadaun  lato ,  corrispondenti  a  egual  nu- 
mero di  archi .  La  navata  di  mezzo  va 
dirittamente  alla  tribuna  principale,  e  si 
distende    dal    centro    d^lla   croce    sapr» 
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jitailidaé  2  Iati  a  riscontrare  1«  dae  minori 
tribade.  La  elevazione  è  formata  da  un 
hti  composito  con  piedistallo  che  rìcor«> 
re  tatto  intorno  •  Fornice  di  mezzo  cer*» 
«Ilio  òoperchia  la  navata  a  croce ,  nel  cui 
centro  sopra  i  quattro  archi  si  soilera 
maestosa  cupola  dì  mattoni^  la  cui  parte 
«stema  eh' è  di  legname,  torreggia  ezian*- 
<lio  sopra  il  tetto.  BelP ordine  di  pilastri 
eorintj  con  lor  cornice  regge  gli  archi 
delle  navate  laterali ,  e  con  lodevole  in- 
treccio di  nicchi  gira  e  cinge  tutta  intor* 
no  la  fabbrica  •  Oessa  è  di  una  maestà 
sorprendente  per  la  semplicità  degli  orna«" 
menti  e  la  unità  che  mirabile  risulta 
<Uir intessuto  delle  parti.  Scrive  il  Te- 
manza ,  che  quest*  opera  si  è  cominciata 
Tanno  1 565^  ma  dalla  citata  esteriore  e- 
pigrafe,  riportata  eziandio  dal  Martinionì^ 
appare  òhe  si  cominciò  V  anno  1 556  • 

Chi  entra  trova  da  prima  alia  saa 
destra,  a  fianbo  della  maggior  portaci! 
monumenta  posto  Tanno  1667  al  procii^ 
ratore  e  generale  Lorenzo  Venier  •  u 

Nel  primo  altare,  di  òttimo  ed  ili^ 
^Qtc  simmetria  1  aiccomt  pure  gii  altii 
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tatti,  di  questa  chiesa,  Ve  la  pascita  & 
N.  S*  adorato  da'  pastori  ^  opera  dipinta 
eon  diligenza  e  molta  sprezzatura  da  Jan 
còpo  da  Ponte  •  La  rappresentazione  è 
immaginata  di  notte',  e  i  raggi  partono 
tutti  dal  bambino  Gesù .  Il  tempo  vi  al* 
terò  molto  di  quelle  circostanze  j  p^r  qui 
rendeasi  di  così  mirabile  effetti. 

Il  Crocifìsso  in  legno , .  che  serve  di 
pala  al  secondo  altare,  è  opera,  eccellente» 
e  tale,  che  il  Bottarì  ebbe  a  scrivere  «  chci 
non  cede  ad  una  scultura  del  Buonarotti 
medesimo .  Il  p.  Fortunato  Olmo  nel  se-» 
colo  XVII. ,  seguito  pòscia  da  Flaminio^ 
Corner  e  da  altri ,  lo  «pacciò  siccome  o- 
pera  di  Filippo  Brunellesco  :  ma  come  ciJ^ 
non  sia  in  alcun  modo  appoggiato,  si  ri- 
cava dalle  osservazioni  del  cons.  ab.  Jaco- 
po Morelli ,  che  il  dotto  canonico  Dome-* 
nico  Moreni  inserì  fra  le  erudite  sue  an- 
notazioni alla  Vita  di  Filippo  di  ser  Bru- 
nellesco scritta  da  Filippo  Baldinucci  ec. 
/^Firenze   1812  in  8  f.   166,  392)  (a)^ 

La  tavola,  del  terzo  altare  eoa  il 
martirio  di  parecchi  santi  è  d' JacojHt 
Tìntonetto-k 


•o  366  e* 

Del  medesimo  Tintoretto  è  la  favola 
iell'  altare  della  tribana  .  Qui  espresse 
nell'alto  la  iacoronazione  dì  N.  D. ,  e  al 
piano  i  santi  Gregorio,  Benedetto,  Placi- 
do, e  Mauro  con  cinque  ritratti  in  figure. 

11  quadro  cbe  segue ,  eoo  l' albero 
delia  religione  di  s.  Benedetto ,  in  piccole 
figure,  è  opera  di  Pietro  Malombra. 

Neil'  aho    a    fianco    della    cappella 
maggiore    è   bel    parto     del     pennello    di 
Sebastiano    Rizzi     che    vi    notò    1'  anno 
MDCCVIII.,  la  tavola 
to  ,  e  i  santi   Pietro , 
ed  altri  al  piano. 

Per  una  balanstr. 
MDCXVI.  che  yì  sti 
nella  maggiore  cappel! 
l'altare,  tutto  di  fini 
«on  statue  e  lavori  di 
Ridolfi  {Vile  ec),  ut 
do  il  Temanza  { filo 
U  disegno  dt  li'  altare 
ìlio  Aliense  ^  e  ìi  r«t 
gioii    che    chiudono    '. 

travagliarono    da  Pietro    Boselli  ^  fu  ese- 
guilo   da    Girolamtj   Campagna  .    Questi 
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rappresentò  i  qnattro  evangelisti  clie  so- 
stengono una  palla,  da  cui  viene  raffig^- 
rato  il  mondo.  Sulla  cima  vi  sta  il  Re- 
dentore in  atto  di  benedire  ^  ma  vi  man- 
ca al  presente  quella  colomba  che  spiG- 
cavasi  dal  mezzo,  e  cbe  voleva  raffigura- 
re Io  Spirito  Santo  •    . 

Nelle  pareti  laterali  di  questa  cdp-* 
pella  si  veggono  due  quadri  à'' Jacopo 
TintorettOy  il  quale  in  uno  di  essi  es- 
presse il  cadere  della  manna,  e  neir  altro 
la  cena  di  N.  S.  Qui  con  bella  invenzio- 
ne il  pittore  fece  scendere  il  lume  da  una 
gran  lampana  attaccata  al  soffitto. 

Negli  scaffali  del  coro  Alberto  de 
Brulé  fiammengo  nella  età  d'anni  venticin- 
que fece  il  travagliosissimo  e  diligentis- 
simo  intaglio  de'  fatti  della  vita  di  s.  Beno- 
detto  •  Il  p.  Coronellì  nelle  Singolarità  di 
Venezia  ne  ha  dato  il  disegno  . 

Neil'  andito  in  faccia  alla  porta  del 
coro  vi  è  il  deposito  in  marmo-,  che  con 
disegno  di  Baldissera  Longhena  i  mona- 
ci di  quest'isola  l'anno  1637,  come  vi 
si  legge ,  rinnovarono  alla  memoria  de) 
doge   Domenico    Michiel  .    li   busto    n^  ^ 
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ì$»orp  di  Battista  Pagliari*  Qaesti  mcK 
naciy  gelosi  sempre  phe  non  si  perdes^ 
aero  le  buone  antiche  memorie^  Pas- 
o^  jySS  ebbero  cnra,  cbe  qua  si  coU 
locasse  la  effigie  di  un  vecchio  lor  ahtk^ 
te,  la  quale  slava  per  perire  ^  di  Buon  in-* 
contro  Boatero,  dottore  bolognese^  con- 
ditore della  repubblica^  nooninato  pa- 
triarca, morto  Tanno  i38f  » 

Tornando  in  cbicsa ,  nelT  altare  al«> 
1^  altra  parte  della  cappella  maggiore  la 
tavola  con  la  risurrezione  di  N.  S.  #  varj 
ritratti  di  senatori  è  d*  Jacopo  Tint<fretto* 

Sopra  la  porta  vi  è  il  xionuuiento 
del  procuratore  Vincenzo  Morosini  che 
mori  Tanno  i588 . 

La  tavola  del  grande  altare  delia 
crociera  è  del  soprannominato  Jacopo  Tit^ 
toretto  che  vi  dipinse  il  martirio  di  san*» 
to  Stefano..  Fuori  di  questo  altare  sorgo-i 
no  dtte  gran-  candelabri  di  bronzo  con 
T  epoca  notata  delP  anno  7698.  In  uno 
di  essi  si  legge;  M.  2V.  ilfe  F.  inspectore 
Joanne  Frane.  Alher ghetti  P.  F*\  e  nel-t 
V  altro ,  dove  vi  sono  parecchie  immagini 
di  santi,  si  legge:  Sanati  55700. 
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Seguono  tre  altri  altari  •  II  prtin# 
mostra  una  tavola  di  Matteo  Panzone 
con  s.  Georgio    che    uccide   il    dragone  • 

Il  secondo  va  superbo  di  una  statua  di 
N.  Di  die  tiene  il  bambino,  coronata  da  an-* 
gioletti«N^è  espressiva  la  testa^  morbidissi^ 
nio  il  nudo ,  su  cui  con  molta  grazia  con* 
duconsì  i  panni  di  semplici  pieghe.  Degno 
autore  n^  è  stato  Girolamo  Campagna 

Neir  ultimo  altare  Leandro  Bassano^ 
che  vi  pose  il  proprio  nome ,  fece  una 
bella  tavola  con  santa  Lucia  resa  immo» 
bile  per  miracolo  ,  ad  onta  che  tirata 
da  bovi  invano  operosi  e  stuzzicati  • 

A  lato  della  porta  vi  è  il  monumento 
del  doge  Marco  Antonio  Memmo ,  inprto 
Tanno   i6i5. 

Altro  monumento  con  busto  al  doge 
Leonardo  Dona  che  mori  Panno  16129 
•^  innalza  sopra  la  '  p^rta  maggiore  •  Ne* 
nicchi  laterali  vi  sfanno  le  statue  degli  Cf^ 
vangelisti  :  le  .  sono  di  stucco  ,  eppure  le 
ti  sembrano  di  marmo  •  Si  lavorarono 
con  quel  suo  mirabile  composto  da  Ales^ 
Sandro  Vittoria  che  segnò  il  proprio  no^ 
n^e  di   sotto    a  ciascuna.   Sappiamo  dall^ 

^4 
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storia,  che  quelP  ammirabile  aitista  soffer- 
se assai  nel  suo  animo ,  che  non  gli  si 
fossero  affidati  i  lavori  dell'ara  maggiore , 
a^  quali  ansioso  aspirava  • 

Qui  vuol  osservarsi  nelle  colonne 
l'artifizio  dell'ornato  interiore  di  questa 
maggior  porta,  artifizio  che  non  manca 
in  un  tempio  antico  di  Roma.  Siccome 
le  colonne  di  greco  marmo  venato  ,  che 
aveva  il  Palladio ,  non  teneano  la  lun- 
ghézza richiesta  ad  adattarvele/  così  egli  ^ 
-senza  scomporne  la  corrispondenza  delle 
altre  parti ,  vi  aggiunse  alla  hase  quel 
grazioso  ornamento  d' intaglio ,  onde  e- 
mendò  con  meraviglia  il   difetto . 

La  immagine  di  Pio  VII.  che  f u  e- 
letto  pontefice  in  quest'  isola,  in  bel  qua-» 
dro  al  fianco  destro  della  maggiore  cappel- 
la è  opera  di  Teodoro  Matteini. 

Il  campanile  si  alzò  con  disegno  lo^ 
devole ,  non  però  fedelmente  osservato ,  e 
compiuto ,  di  Benedetto  Buratti  somasco  • 

Il  magnifico  convento  all'  altra  parte 
è  fattura  di  più  tempi.  Il  primo  chiostro 
è  opera  di  Andrea  Palladio.  Il  primo  or- 
dine che  risponde  al  portico ,  sta  ripartito 
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ai  archi  con  colonne  appajate  d' ordi- 
ne jonico  ;  il  secondo  che  corrisponde 
a'  corridori  di  topra,  vien  scompartito  da 
belle  fÌDcìtre  con  loro  ornameoti .  Bella 
e  proporzionala  È  la  cornice  che  accer- 
chia e  lega  d'intorno  la  gronda  su  tutti 
ì  quattro  Iati  . 

La  niagniiìca  scala  in  dae  rami  à 
opera  di  Baldissera  Longhena.  La  «tatua 
con    Venezia    nel    nicchio  dì    mezzo    si    è 


Cassinese    ne'    suoi    Pensieri    morali   ec; 
libro  che  Ìo  non  ho  potuto  vedere  . 

Altra  opera  di    Andrea  Palladio  esi- 
ste in  questo  nionistero,  cioè  il  refettorio 
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con  le  sottoposte  cantine.  ,^  CFìl  non  le 
irede ,  dice  il  Tenianza ,  non  può  conce- 
pirne la  grandiosità  e  la  magnificenza.  La 
vòlta ,  il  cornicione  ,  le  finestre  e  la  por- 
ta sull^  atrio  con  la  loro  semplicità  e  pro- 
porzione gli  danno  una  grazia  e  mae^^tà 
singolare .  Questa  porta  lavorata  sulla  for- 
ma di  quella  deir  antico  tempio  di  Spo- 
leti ,  che  si  ba  dal  Serlio ,  è  tale  che  y 
a  mìo  credere,  vince  T antica.  L^ atrio  poi 
è  maestosissimo  con  due  ùvelli  di  pietra 
di  Verona  sui  lati,  posti  in  mezzo  di  co- 
lonne corintie.  Tiene  di  fronte  un'ampia 
scala  assai  comodamente  distesa  che  di- 
scende al  chiostro  •  Se  da  questa  guardi 
tal  opera  ^  non  puoi  vedere  cosa  che  più 
ti  sorprenda.  „ 

Poiché^  Napoleone  accordò  a^  mer- 
catanti questa  isola  pel  portofranco,  vi  si 
conlinciarono  qué^  grandiosi  lavori ,  a^  quali 
pur  ora  si  attende ,  con  pensiero  di  ac- 
crescerli ancora  vie  maggiormente  • 
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Le  Grazie  e  s.  Clemente . 

Passata  Pisola  detta  delie  Grazie,  g\k 
laogo  di  religiose  cappuccine ,  ore  nulla 
or  resta  a  vedere  ,  si  trova  l' isola  di 
>.  Clemente,  ^ìà  de'  padri  eremiti  camal- 
dolesi di  Rua .  Rimane  visibile  la  chiesa 
co'  suoi  ornamenti,  eretta  intorno  la  me- 
tà del  secolo  XVII. 
chezza  e  nobiltà;  m 
l'impronta  del  reo 

La  facciata  si  i 
nardo  Morosini  che 
marmo  i    ritratti  e 

padre  Francesco,  che  mori  a  Corli!i  l'ao- 
no  1618,  e  dì  Tommaso  suo  fratello,  che 
mori  combattendo  l'anno  1647,  oltre  ad 
altri  ornamenti  di  religione  . 

La  tavola  del  primo  altare  sulla  ma- 
niera dì  Pietro  Ricchi  offre  nell'  alto 
a,  Tommaso  che  tocca  il  costato  al  Re- 
dentore, e  due  santi  al  piano. 

Nel  secondo  altare  Francesco  Ruschi 
rappresentò  N.  D.  ì  e  i  santi  Aj;ostino, 
Benedetto ,    Gioranoi   e    Romualdo ,   t^al 
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detto    Rocco  da    alcuno    de^    nostri  scrit-* 
tori  • 

Laterali  alla  cappella  del  Sacramento 
v^  ha  due  Lei  quadri,  Tuno  sulla  manie- 
ra de'  Bassani  con  la  adorazione  de'  pa-> 
$tori  5  r  altro  di  Gregorio  Lazzarini  con 
la  visita  de'  magi  • 

Nella  cappella  v'  ha  due  quadri  ^ 
J'uno  con  s.  Romualdo  che  predica,  l'al- 
tro c\)n  la  visione  della  scala  di'Giacob- 
Le .  Queste  due  opere  non  mancano  di 
lor  pregi ,  né  semhraoo  di  nostra  scuola  ; 
ma  1'  umidezza,  ond'  è  dominata  la  chiesa, 
yi  alterò  di  maniera  ogni  pittura,  che  mal 
vi  si  discerne  il  più  noto  pennello  . 

Di  mezzo  alla  chiesa,  in  faccia  alla 
maggior  porta ,  v'  ha  la  cappella  a  guis^ 
della  santa^  casa  di  Loreto ,  ricchissima  di 
marmi  e  sculture  ,•  fatta  erigere  l' anno 
1646  da  Francesco  Lazzaroni^  piovano  di 
sani'  Angiolo  in  Venezia .  Non  giova  che 
fermiamo  l' occhio  sopra  i  mohi  quadri  e 
le  pitture  a  fresco  di  autori  diversi  e 
maniere  moderne,  che  ne  coprono  tuttO; 
intorno  l'andito;  ma  è  osservaLile,  diedro 
la  cappella,  il  gran  quadro  di  Lronzo  con 


^  376  c>* 

fa  nascita  di  N.  S.  Vi  si  ìeg^e:  Joseph 
Maria  Massa  a  Bononia  -  /.  F.  A.  P.  F.  F. 
MDCCIF.'F.  M.  L,  Se.  Forse  che  avrei 
data  la  spiegazione  di  queste  parole,  dove 
avessi  potuto  vedere  la  Raccolta  di  Poe-» 
ite  per  questo  Presepio  gettato  dal  Maz-» 
za  iielV  Arsenale  ^  impressa  nel  seminario 
di  Padova  Tanno   1705  in  4* 

Due  gran  depositi  in  marmo  coprono 
fé  pareti  del  luogo  clic  chiude  la  santa 
easa .  È  PuDo  di  Georgio  Morosìai  che 
inori  Panno  1676^  è  P altro  di  Pietro  Mo- 
cenigo  che  è  morto  Panno  i685.  Dall' J- 
solario  del  p.  Coronelli  abbiamo  ricavato 
che  Giusto  le  Curt  n'  è  stato  lo  scultore  • 

AlP  altra  parte  di  questo  tempio  non 
meritano  osservazione ,  perchè  troppo  sof- 
fersero ,  né  i  due  gran  quadri ,  V  uno  di 
Giuseppe  Ens  con  la  immagine  di  N.  D., 
che  fu  trasferita  a  questa  chiesa  dalP  al- 
tra della  Carità  in  Venezia  ,  P  altro 
di  Alessandro  Varottari  con  s.  Romual- 
do che  veste  s.  Pietro  Orseolo ,  né  le  tre 
tavole  degli  altari  che  seguono ,  la  pri- 
lla con  Cristo  e  varj  appostoli ,  di  Anto» 
liio  Zanchi ,  P  altra    dì    Giovanni  Segala 
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eon  il  transito  di  s.  Giuippp«  assistito  oon 
■storica  verità  da  varj  santi,  l'ultinta  coq 
«.Michele  sulla  manitfa  del  Zanclu  . 

La  porta  ò  all'intorno  occupata  da 
marmoreo  deposito  a  Girolamo  Gradcoigo 
patriarca  di  Aquileja.    : 

Lazaretio  nuovo  e  vecchio . 

In  questi  due  lao^^lii  edificati  in  dae 
isole,  P  una  opposta  all'altra,  nel  secolo 
XV. ,  l'amico  delle  arti  non  troverebbe 
cosa  di  che  occuparsi;  e  solo  <iprìrebbesi 
luogo  a  lui,  siccome  a  ciascun  altro,  di 
ammirare  la  bravura  de*  veneziani  nel 
disporre  queste  isole  in  maniera,  che  non 
sembra  sfuggita  cautela  alcuna  opportu- 
na in  riguardo  a^l'  infetti  cbe  qui  capi- 
tassero  da  'l'In  sfranitTn. 


Appai 
ineai  che 
r  acquistai 
M'è  mediocre  la  loro   chiesa   a , tre  navi , 


tenuta  con  molto  decoro .  Esternaiilent» 
nella  facciata  al  fianco  sinistro  della  por* 
ta  vi  è  un^  antica  urna  ,  opera  d^  intorno 
al  secolo  XIV. ,  con  questa  epigrafe  : 

Hoc  prohiis  et    sapiens    ortus    de   prole 

Zuccola 
Clauditur  in  tumulo  cui  Costantinus  ifi 

urbe 
Nomén  crai  Lazari  curator  antat'or  et 

ahni 
CiPfnpatiens  inopwn  Domini  sub  hono^ 

re  superni  (i); 

A  destra  entrando  ^  pende  a  lato  del 
primo  altare  un  gran  quadro  con  la  cena 
di  N.  S. ,  opera  da  pregiarsi ,  ma  dete- 
riorata ,  di  Francesco  Zugno  «> 

Dello  stesso  Zngno  è  opera  la  tavola 
del  primo  altare  con  santo  Antonio  abate 
soccorso  nella  tentazione. 

Il  quadro  con  N.  D.  nel  cenacolo, 
lopra  la  porta,  è  di'  un  cosi  detto  Giovane 
ni  Emir  ottomano ,  che  venne  alla  fed^ 
in  Roma  da  non  molti  anni  • 

Il  soprannominato   Francese^  Zugno 
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fece  la  tavola  con  f.  Gregorio  che  battezza 
le  nazioni  convertile  ■  Di  lui  son  pure 
i  due  quadri  laterali ,  dove  in  varj  picco- 
li comparti  espresse  il  martirio  dello  stes- 
so santo . 

I  due  quadri  appoggiati  a'  pilastri 
della  maggiore  cappella  ,  1'  uno  con  il  pa-r 
triarca  Isacco ,  1' altro  con  il  santo  dottore 
Mesrop,  si  fecero  l'anno  i8o3  da  France-, 
sto  Maggioto,  siccome  vi  è  notato. 

Del  noinioato  Emir  è  nel,  coro  il 
quadretto    colla    immagine    di    N.    D. 

Di  buon  scarpello  è  il  Cristo  in  mar- 
no sull'altare  dell'altra  cappella. 

Sopra  la  porta  è  pure  dell'  Emir  il 
quadro  con  N.  D.  assunta  al  cielo  . 


La  libreria  n^  è  un  giojello  per  la 
Bellezza  e  ricchezza  de<r1i  scaffali ,  per  Ja 
copia  de*  codici  orientali ,  per  la  sceltez- 
za di  alcune  macchine  fìsiche ,  e  di  alcu* 
ni  pezzi  che  apparten^^ono  alla  storia  na* 
turale  .  Il  soffitto  a  f  esco  è  di  France-- 
SCO  Zugno  che  in  tre  comparti  vi  di- 
pinse santa  Catarina  e  i  dottori  della  chie« 
sa  armena. 

Nel  refettorio  sopra  la  tavola  princi- 
pale vi  è  un  quadro  con  la  cena  di  N.  S. 
in  figure  al  naturale .  É  una  delle  opere 
più  lodate  di  Pier^Aotonio  Novelli  che 
la  dipinse  in  Roma  .  Oltracciò  si  trovano 
in  questo  refettorio  e  i  modelli  di  que' 
due  gran  quadri,  de'  quali  fenimo  parola 
trattando  della  chiesa  di  s.  Moisè,  ed  al- 
tri tre  piccoli  quadri  del  soprannominato 
Giovanni  Emir ,  V  uno  con  Cristo  in  cro- 
ce ,  r  altro  con  s.  Pàolo  eremita  ,  il  ter- 
zo con  santo  Antonio  abate» 


(i)  Lessi  in  un  libro  Mss.  di  Memorie 
venete,  che  essendosi  verso  la  metà  del  se- 
colo scorso  reità  una  porzione  di  quest'ur- 
na, vi  si  scoperse  in  tutto  e  fresco  un  cada-^ 
vere  vestito  dell*  abito  di  s,  Fmucesco  • 


Sulla  porta  dejr  ospedale  Pietro  Mo- 
ro dipìnse  a  fresco  s.  Giovanni  di  Dio , 
institiilore  dell' ordiae,  in  atto  di  acco- 
gliere gl'infermi.  Le  pittare  a  fresco  del- 
la scala  maggiore  sono  opere  d^Jacojio 
Maiieschi ,  che  perà  si  ristorarono  da  Da- 
vid Rossi". 

la 

cen 
qnt 
ben 
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eli  Carlo  Amati.  Ciò  accadde  Tanno  1811 
per  le  cure  del  ricordato  benemerito  priore 
Portalupi  che  vi  rinnovò  il  selciato,  ag- 
giunse l'organo,  e  fé  porre  nelle  nicchie 
quelle  stàtue  *  che  ornavano  lo  scalone 
del  convento  de'  santi  Giovanni  e  Paolo* 
Francesco  Maggioto  fece  le  tavole  de' 
due  altari  laterali,  in  una  delle  quali  di- 
pinse s.  Giovanni  di  Dio  in  atto  di  ab- 
bracciare   la  croce 9   e    nell'altra  la  sacra 


famigèia  • 


LIDO. 


5.  Niccolò. 


Siccome  il  doge  Domenico  Contarini 
sino  dall'anno  io44  ^^^^  fatto  edificare 
questo  tempio,  cosici  monaci  di  s.  Bene- 
detto, allor  quando  l'anno  1626  presero 
a  rifabbricarlo  dalle  fondamenta ,  non  di- 
menticandone il  primo  benefattore ,  gli 
posero  quel  monumento  in  marmo,  che 
si  osserva  sulla  esteriore  facciata. 
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La  chiesa  nobile  e  maestosa  ha  sette 
altari  di  hei  marmi . 

La  degna  tavola  del  primo  altare  al- 
la destra  con  la  epìgrak:  Domenico  Mag" 
giotp  F.  MDCCLX  offre  i  santi  Maaro , 
Placido  e  Benedetto ,  e  le  sante  Scolastica 
e  Gertrude  con  due  infermi. 

La  tavola  del  secondo  altare  con  8« 
Marco  evangelista  si  cominciò  da  Pietro 
Daminì,  e  si  compiè  da  Marco  Feo  eli  io. 

Nel  tèrzo  altare  v^  è  una  immagine 
del  Crocifisso  in  pietra ,  opei*a  forse  di 
^,\idV  Angiolo  Marinali  che  fece  i  quat-» 
tro  evangelisti  nelle  quattro  nicchie  late- 
rali alla  cappella  maggiore  e  i  quattro 
<lottori  nelle  quattro  nicchie  laterali  alla 
porta .  (  Verci  Notizie  ec .  f.  297  )  .  Anzi 
sotto  a  due  delle  figure  de'  dottori  pose 
il  suo  nome. 

Passando  da  questa  cappella  alla  sa« 
grestia,  vi  si  vedranno  unite  due  tavole 
di  Pietro  Mera ,  l' una  con  la  nascita  di 
N.  S.j  e  r  altra  con  tre  figure  di  santi .  . 
Di  qui  ascendendo  alla  cappella  mag- 
giore, vi  si  vedrà  ne*  sedili  intagliata  la 
vita  del  vescovo  s.  Niccolò ,  opera  di  gran 


-5-0  385  ••-«• 
fatica.  L'altare  di  fìnÌ3*>iiiii  marmi  ilmes- 
si  a  foglie  di  varj  colori  fu  disegnato 
dal  cav.  Cosimo  Tànzago  (Tassi  Vite  de^ 
Pittori  Bergainaschi  T.  II.  f.  i6),  e 
venne  eseguito  in  Napoli  V  anno  i654  da 
Giannandrea  Lazzari  e  Giambattista  Gal" 
li ,  i  cui  nomi  si  leggono  in  una  epi<« 
grafe  dietro  l'altare,  riportata  dal  Cor- 
ner. Errò  quindi  il  Goronelli  che  lo  die-» 
de  intagliato  sicconie  opera  di  Giuseppe 
Sardi . 

Sopra  la  porta  dalP  andito  che  met^ 
te  nella  prima  cappella  alP  altra  parte ,  fa 
ben  fatto  conservare  almeno  la  epigrafe  di 
quel  Salinguerra  che  fu  condotto  prigìo* 
ne  a  Venezia,  mentre  aspirava  al  do9Ì-« 
nio  di  Ferrara  ;  Sepulcrum  magnifici 
Ihii  Salinguerra  de  Ferrara  Pini  qui 
obiit  die  XXV  julii  MCCXLIIH. 

Nel  primo  altare  vi  è  in  marmo 
tina  immagine  di  N.  D,  del  rosario  ^ 
opera  forse  del  ricordato  Angiolo  Mari^ 
jiali  * 

Neirakftfe  di  mezzo  vi  i  una  tavola 
triste  e  del  disegno  e  del  colorito  j  la 
quale  oiTre  la  conversione  di  s.  Paolo.  Vi 
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fi  legge:  Majrsius  Scuramueciu Perusinìn 
pingebat  • 

La  tavola  delP  ultimo  altare  eoa 
r  ascensione  di  N.  S.  porta  deg^iamente  la 
epigrafe:  Petri  Vecchia  i635. 

Sopra  la  porta  in  un .  iemicircok  Gi^ 
rolamo  Pellegrini  dipinse  a  fresco  Vene** 
zia  prostrata  innanzi  al  vescovo  9.  Nic- 
colò. 

Ma  benché  4ia  questa  la  principale 
chiesa  del  Lido,  ciò  non  ostante  n'è  par- 
rocchia la  chiesa  di 

Santa  Elisabetta^ 

posta  distante  da  questa,  e  che  non  ha 
.  cosa ,  per  cui  sia  degna  d^  esser  visitata  « 
Rovinatissioia  è  la  tavola  nel!'  altare  a  si- 
nistra con  tre  sante  ,  la  quale  si  dice  di 
un  allievo  ^el  Salviali^  nisera  è  queUa 
cke.  It  rtà  il»  faccia  con  tre  santi,. di  Oi^ 
volata  PitoHb  {  e  dello  stesso  tenore  è  sì 
r  altra  con  JV.  D. ,  dov^  è  notato  T  anno 
i6o6|  come  ogni  quadro. delle  paretai 
Per  un   lungo   tratto    di    tvrjfno.  ù 

25 
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veggono  sparse  in  quest^  isola  tombe  map* 
moree  che  accolgono  le  ossa  degli  ebrei  ^ 
con  diverse  iscrizioni  e  moderne  e  anti-* 
che  •  Anche  il  Montfaucon  le  esaminò 
air  occasione  del  suo  Viaggio  Italico^  ma 
scrisse,*  che  non  ne  trovò  alcuna  impor- 
tante • 


Castello  di  santo  Andrea 


Poco  lungi  vuol  far  di  visitarsi  qae« 
sto  Castello ,  denominato  dalla  vicina  già 
atterrata  chiesa  di  santo  Andrea  della 
Certosa .  Quest^  opera  maestosa  e  forte , 
%\  ben  adattata  alla  difesa  del  sito  e  al- 
le circostanze  del  mare  e  de^  canali-  che 
vi  sono  d' intorno  ,  composta  tutta  di 
grossi  massi  di  pietra  squadrati  a  bozze , 
fu  condotta  con  molta  sua  lode  da  Miche- 
le  Sanmicheli*  Un  ingegnere  straniere 
sul  princìpio  delP  altro  secolo  fece  demo- 
lire la  vdlta  della  casamatta ,  poiché  te^ 
meva,  che  la  fabbrica  rovinasse  peirurto 
dello  spano  de^  cannoni  • 
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Ma  di  qui  trasferendoci  alla  plaga 
settentrionale  della  città,  ritroveremo  Piso-' 
letta  di 

S.  Cristoforo  di  Murano  (1) 

o  il  Cimitero  • 

Allora  quando  Panno  1807  ^^  venne 
alla  lodevole  (2)  determinazione  di  edifi-* 
care  un  comune  cimiterio^  dalla  saggezza 
del  municipale  consiglio  ,  diretto  allora 
dal  benemerito  cavaliere  Daniele  Renìer^ 
si  era  saggiamente  proposta  al  governo 
risola  or  ricordata  di  santo  Andrea  della 
Certosa  •  Così  avrebbesi  avuto  un  luogo 
opportuno  per  sua  estensione,  e  sariasi 
imjpedita  la  compiuta  distruzione  di  ma* 
gnifico.tempio,  una  delle  opere  migliori  di 
Pietro  Lombardo,  già  descritto  dal  Teman* 
ia  (  Vite  ec.  f.  84  )S  ripieno  di  depositi 
insigni ,  ricco  di  marmi  preziosi ,  fornito 
di  ottime  pitture,  e  ch'era  de'  primi  or- 
namenti della  città .  Non  sarebbe  stata' 
male  opportuna  né  meno  Pisola  di  santa 
Chiara,   che  fa    proposta   dappoi ^  .ma  il 
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decreto  di  Napoleone  vi  destina  qae# 
sta  di  san  Cristoforo  •  Cosi  ebbesi  nn 
luogo  assai  ristretto  i  per  lo  che  anzi 
50tto  il  cessato  governo  aveasi  stabilito 
di  ergere  mt  altro  nuovo  piccolo  cimi- 
tero ancora  presso  a  santa  Marta.  Tre  la- 
ti di  quest^  isola  dovevano ,  dietro  al  pri- 
mo disegno  di  Antonio  Selva  ^  essere  cin- 
ti di  .portici  9  nelle. cui  arcate  avrebbero 
potuto  i  vogliosi  collocare  lor  B)onunien->i 
ti)  e  doveavì  essere  una  cappella  rotonda 
coperta  a  cupola  :  ma  in  vece  il  munici«« 
pio  aggravato  da  soverchie  spese  dovet«« 
te  appagarsi  Ai  cingere,  il  luogo  di  sem- 
plici mura  9  e.  di  ergervi  nel  Iato  che 
«guarda  la  città  y  -una  cappeUa  ottago- 
na  con  due  ingressi  ,  a^  quali  piacque 
air  architetto  di  dare  il  carattere  di  ceno- 
tafj  )  indicando  cosi  V  uso  di  quest^  isola  • 
La  solenne  benedizione  del  luogo  si  è 
fatta  il  giorno  vehtotto  del  giugno  del- 
Tanno  i8i3  da  monsignore  Stefano  Bon- 
signori  y  vescovo  dì  Faenza ,  già  allora 
nominato  patriarca  j  e  nel  primo  giorno 
del  seguente  luglio  si  die  principio  a  ri-' 
porvi  i  cadaveri.  Alcune  pietre  sepolcrali 
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«in  qui  non  tì  lieoràxDa  At  i 
Sebastiano  Coaibì^  dì  AlfmBdr9 
veneto  patrìzio ,  di  Ci  alia  Su  £1.-3  -r^ 
nese  ,  di  Valentino  Fraocrfconi^  d«it<9  F!S^-> 
rian ,  e  di  Silvestro  Laeedello^  pjri»t»  di 
«•  Tommafo:  na  a  fatica  le  «  f^mum 
rìtroyare,  coperte  che  vi  ilafloo  dalTja»» 
tfalto  df^rerba*  Por  bob  $o  tenere  dbe 
nella  quiete  non  fìaii  per  n^id^ere  wm 
forte  pernierò  a  qneito  \w9^o^  diore  k« 
starebbero  riposte  aleane  ili  ostri  wtemnorMt 
di  bravi  cittadini ,  già  snaacciafey  cri» 
tant'altre,  di  meCaaMrfM  ia  calce ,  # 
dove  ben  andrebbe  ebe  fi  fesse  imèOìfm^ 
to  ad  ergere  nnori  monaanBti  a  elfi  4t 
Tero  lo  avesse  meritato  per  lo  tt€itÌ2Ì^  éi 
non  oomnni  virt&# 
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NOTE. 


CiJ  JLianDo  1807  feci  qui  uscire  dalla 
stamperia  Palese  un  mio  volume  in  8vo  col 
titolo  :  Dell'  Isola  di  Murano  Narrazione 
nelle  Nozze  Varano -Dolfin .  L'anno  appres* 
so  uscì  lo  slesso  libro  coi  titolo  :  Guida  per 
V  Isola  di  Murano  seconda  edizione  accre» 
sciuta  di  annotazioni  e  di  un  Discorso  in» 
torno  ali*  Isola  di  s,  Georgio  Maggiore  • 
Ma  ora  non  sarebbe  questo  libro  al  propo- 
sito, perchè  vi  ho  parlato  non  solamente 
di  belle  arti ,  ma  di  ciò  tutto  che  ap- 
partiene alla  storia  di  quell* isola,  e  poiché 
da  quel  tempo  in  poi  vi  accaddero  novità 
parecchie . 

(^jkj  Se  una  qualche  di  quelle  teste  che 
tenacissime  de'  pregiudizj  disprezzano  ciò 
tutto  eh' è  nuovo,  trovasse  di  dover  arruf- 
fare il  naso  per  questa  espressione»  legga 
di  grazia  la  Istruzione  Pastorale  sopra  i 
CimiterJ  di  mons.  Francesco  Scipione  Don- 
di  dall' Orologio»  vescovo  di  Padova,  (^Pailp,* 
va  iSog  in  8j. 
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Sega«  dappresso  Pisola  di 
S.  Michele. 

Era  questa  abitata  da  monaci  Camal- 
dolesi; ma  ora  è  ridotta  ad  uso  di  priva- 
to ragguardevole  collegio  .  Ne  vegghia 
alla  cura  il  cb.  D.  Placido  Zurla ,  alla 
cui  dottrina ,  gentilezza  e  pazienza  deg-> 
gio  quelle  notizie  cbe  sono  qui  per  pro- 
durre ad  accrescere  la  storia  degli  anti- 
chi artefici  • 

Per  r  impegno  de^  padri  abati  Paolo 
Venier  e  Maffeo  Gherardo ,  poi  patriar- 
ca e  cardinale  ,  erasi  quasi  del  tutto  ri- 
stabilito .  il  monistero  ;  quando  Pietro 
Dona ,  fatto  lor  successore  nelP  officio  di 
abate  V  anno  1466,  pensò  di  costruirvi 
un  nuovo  tempio ,  merceccliè  minaccia- 
va di  rovina  quello  che  vi  si  era  due  se-* 
coli  innanzi  fabbricato .  Con  quelP  epoca 
cade  la  opinione  di  parecchi  de^  nostri 
scrittori ,  che  Sebastiano  Serlio ,  il  quale 
allora  non  era  pur  nato,  ne  desse  il  dise- 
gno .  Forse  che  questi  o  ebbe  iparte  alla 
fabbrica  di  alcuna  delle  cappelle,    di  pai 


diremo  posteriormente,  o  vi  presiedette  lul 
alcuno  de^  suoi  ristauri ,  La  fabbrica  di 
questo  tempio  sì  cominciò  fin  dalie  prime 
con  tanta  nobiltà  e  ricchezza,  che  Pier 
I>elfino,  tre  aiHii  appresso,  consigliò' quel- 
la abate  a  far  sosta  dal  lavoro ,  in  grazia 
delie  nuove  pubbliche  gravezze  per  la  guer- 
ra fra  la  repubblica  e  gli  ottomani  (  Annat»^ 
Camald.  Lib.  LXVL  p.  279).  Dalle  Pistola 
dello  stesso  Delfino  (  Alartene  Veter.  Script. 
et  monumenta  ampliss.  Collectio  T.  Ili  ) 
sì  riconosce ,  che  un  certo  Moreto ,  se 
non  ne  diede  il  disegno,  almeno  vi  pre- 
siedette •  Infatti  nella  lettera  LL  scrive  : 
Moretus  lapicida  cupidissijnus  perficicn^ 
dae  fahricae  ,  quam  incoepit  ,  e  nel- 
la LXXX  lo  appella  :  fahricae  prae^ 
fecto  »  Né  fuor  di  ragione  diriasi,  ch^  egli 
non  desse  nò  il  disegno  di  questo  edifizio^ 
Bla  che  piuttosto  ne  fosse  il  direttore*  In- 
fatti e  dal  muro  della  chiesa  alla  parie 
del  i>hiostro  appare,  che  si  seguisse  T  al^• 
damento  della  prima  fabbrica ,  e  daUe 
Lettere  accennate  si  viene  a  riconoscerei 
che  di  mano  in  mano  che  la  nuova  fab- 
iMÌtii,  avanzava  |  %ì  atterra^irano  le  vecchie 


niara,  le  quali  perciò  tì  doveaao  a^e« 
re  uBa  quaklie  rela^cione .  Nò  per  qae* 
sto  si  scema  la  gloria  del  Moreto^  il 
quale  al  tempo  stesso,  che  non  si  discosta* 
va  dail^. prima  formai  vi  ftggitsngeva  qne* 
pregi  ohe  V  architettura  aveva  a'  suoi 
giorni  guadagnato*  Questo  Moreto  sem^ 
bra  che  fosfe.il  Moro  Lombardo^  h^ìmolo 
di  Martino ,  cosi  famoso  ^  que'  giorni  ; 
e  tanto  pi&  ci  possiamo  in  ciò  conferma- 
re ,  quanto  che.  troviamo  ricordato  come 
di  costui  il  prospetto  della  chiesa  di 
80  Giovanni  Crisostomo ,  il  quale ,  egual- 
mente che  questo,  tiene  quattro  pilastri 
nel  primo  ordine,  e  due  nel  aecondo  con 
un  frontone  curvo  nel  mezzo  ,  tagliati-  -da 
due  mezzi  frontoni  curvi  alle  parti .  St 
non  che  quanto  il  prospetto  deUa  chiesa 
di  s*  Giovanni  Crisostomo  lo  vedemmo 
aempltce  e  privo  di  pmame»ti ,  altrettan*- 
to  questo  di  ••  Michele  iè  itutto  coperto 
di  marmi  .  con  ogni  grazia  e  delicatezia 
intagliati  •  Quindi  se  il  ricordato  Deliìno 
nella  lettera  LXXXIII.  ehhe.  a  scrivere 
per  conto  di  tutto  .il .  corpo  di  questa 
chiesa  >   intendendo  ^ìk  de'-  suoi  fiorai  : 
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3){vi  Marci  aedem    absque  contradìctio^ 
ne  excipio^  reliqtiis  vero  omnibus  facile 
hanc  nostrani   antcposuerim  i    quando   si 
trovò  giunto  a  dire  della  facciata,  potè  a 
'  tutta   ragione   esclamare  :    anterior   pars 
jam  absoluta  atque  per  feda  tanta    nitet 
venustatc    ut  omnium    transeuntium   ac 
praeternavigantium    lumina    in    se  cou'- 
vertat  •    Glie   se    gP  intagli    recano    tanto 
splendore     alla     facciata    e     alla     interna 
chiesa,  gioverà  parlarne  de^  valorosi  scul- 
tori ,  lo    che  faremo  dietro   gli    autografi 
scritti  esaminati    dell^  abate    Paolo  Dona  • 
In  essi  dunque  dall'  anno   1469  al  i47^  y 
in  che  fu  compiuto  questo  tempio,  si  ri- 
trovano fra  gli  scultori  i  nomi  del  sopran- 
nominato   Moreto^  di  Lorenzo  da  VenC" 
£<a,  che  nel    1470  lavorò    la    porta   e  le 
finestre    della    facciata  (i)  ,    di    Lorenzo 
del  Vescovo  da  Rovigno  con  Antonio  suo 
figliuolo  ,  il  quale  Antonio  con   Corradi^ 
no  nel   1475  fece  due  cornici  e  gli  archi 
interni  della  chiesa ,  di  Giovanni  da  Ber^ 
gamo ,  di  Giacomino ,    di  Domenico ,  di 
Donato  da  Parenzo^  di  Simeone^  di  Cri- 
stoforo,   di  Georgio,   di  Ambrogio,    de' 
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ifratelli  Gasparo  e  Bartolommeó ,  e  di 
Taddeo  (2)  che  cominciò  a  lavorare  nel* 
la  chiesa  T  agosto  deiranno  1474,  e  che 
Panno  dopo  vi  fece  sei  colonne,  tre  per 
ciascuna  parte  del  tempio. 

Ora  cominciando  lo  esame  della  chie- 
sa ,  siccome  è  nostro  costume ,  a  parte  a 
parte,  troveremo  di  sotto  il  coro  due  sta- 
tue, Puna  di  s.  Girolamo,  opera  di  Giu- 
sto  le  Curt,  P  altra  di  santa  Maria  Mad- 
dalena ,  fattura  di  Marchiò  Ungaro  • 

La  tavola  dell'altare  alla  destra  con 
i  .santi  Teobaldo,  Parisio ,  Pietro  Orseolo, 
e  Lucia  da  Stifonte  è  di  Stefano  Sandru 
Non  vi  si  vede  il  discepolo  del  Tiepolet- 
to  •  N'  è  fiacco  e  dehole  il  colore ,  suffi- 
ciente però  il  disegno/  e  la  stentatezza  e 
lo  studio  troppo  paziente  accusano  non 
pittoresco  il  genio  delP  autore  • 

NelP  altare  opposto  Francesco  Fon^ 
tehassò  dipinse  N  D.  concetta  • 

La  porta  è  occupata  tutta  intorno  da 
un  magnifico  monumento  di  ricchi  mar- 
mi con  suo  husto  al  cardinale  Giovanni 
Delfin ,  vescovo  di  Vicenza ,  morto  Pan- 
no   1622  ,   Fra   gP  intercolunDJ   le    do» 
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itatae  delk  Fede  e  della  Prudenza  si  scolpi^ 
rono  dal  cav.  Gian-Lorerizo  Bernbù  (3)* 

Entrando  nel  corpo  della  chiesa,  vi 
si  vede  da  una  parte  del  coro  già  ricordi* 
dato  un  quadro  con  s.  Bonifacio  ionanzi 
a  un  monarca  delia  Moscovia,  epera  di 
Gregaria  Laztarini  •  Presso  V  intelligente 
mio  amico  T  abate  Giambattista  Nalesso 
in  Padova  ne  vidi  il  gustoso  modello. 

Nel  quadro  che  gli  risponde  all'al- 
tra parte  )  Ambrogio  Sono  dipìnse  il  bea» 
1K>  Michele  Pini,  istitutore  della  corona  dei- 
Signore. 

.Sulla  parete  della  chiesa  a  parte  de« 
stra  Antonio  Zanchirì  dipinse  que*  due' 
quadri,  Tuno  con  la  visione  della  ^cala, 
ehe  si  ebbe  da  Sk  Romualdo^  T altro  con 
la.  ve^izione  di  s.  Pietro  Orseolo  .  con  l 
beati  Giovanni  Gradenigo  e  Gianfrance» 
fco.  Morosini. 

Di  sotto  a  questi  quadri  vi  è  la  cpi^^ 
grafe«  a  Pietro  Delfin  che  fu  generale  del-» 
r ordine,  morto  Tanno  iSaS. 

Sulla  parete  destra  della  cappella  la^ 
terale  alla  maggiore,  dove  si  custodisce  il 
lanlissimQ  Saorameftto  ^  vi  ;è  una  semplica 
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lima  elegante  a  Cornelia  Zorzi  die  iDcw 
ti  V  anno  i<564  •  - 

La  cappella  maggiore,  tutta  di  mar* 
mi  con  paro  e  diligente  intaglio  d' inar-^ 
rrrabiie  esecazione,  sì  fece  col  danaro  èi 
Andrea  Loredan*  A  questo  célèbre  repnb'* 
bJicano ,  evinta  pear  morte  -Iranno  iSiS^ 
stan  qui  due  iscrizioni  clie  tiaiattgoB^ 
coperte  dai  dae  quadri.  Non  le  riferisco^ 
poiché  il  voglioso  le  ritroTerebke  presso  il 
Martinioni-.  Uno  di. questi  due  gran  qua* 
dri  con  Ja  adorazione  del  vitelio  dimoro  è 
una  àtWe  più  copiose  e  belle  composizio-> 
ni  di  Gregorio  Lazzariniy  T  altro  con  il 
serpente  innalzato  da  Mosè  èdi  Antoiiio 
Banchi .  ~    . 

All^  altare  antico^  che  aveavì  con  an<^ 
cona .  di  .piccole  figure  ,  si  è  sostituito 
quello  :cbe.  vi  ai  >  vede,  prementemente  ^ 
con  le  statue  in  marmo  de^  santi  Miche-* 
le ,  Romualdo  e  Benedetto,  sulla  fiiie  del 
secolo  ! XVII.  Se  ne  ignora  il  nome  dello^ 
scultore,  il  quale  perciò  non  perde  nella 
opinione  «... 

Nell'altra  cappella  ii  primo  quadro. 
atta  destra  ai  fece ,  come  ti  è  noUto ,  da*. 
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Pier^Àntonio  Novelli  V  anno  1789  •  Rap^ 
presenta  s.  Romualdo  nell^atto  di  scrivere 
la  spiegazione  de*  salmi  di  Davidde  •  Il 
quadro  che  segue,  con  s.  Romualdo  che 
consegna  le  chiavi  di  una  città  alP  impe- 
ratore Ottone  è  opera  di  Vincenzo  Gua-^ 
rana.  Il  cardinale  Andrea  Gioanetti  det- 
tò la.  iscrizione  che  trovasi  fra  questi 
due  quadri  alla  memoria  del  eh.  p.  aba* 
te  Anselmo  Gost adoni . 

I  due  quadri  alP  altra  parte  con  azio- 
ni del>  medesimo  santo  si  eses;uirono  da 
Niccolò  Bambini.  Qua  si  leggono  due 
Iscrizioni  a  due  lettera! i»si mi  personaggi 
dell'ordine,  Gian*Benedetto  Mittarelli  e 
Fortunato  Mandelli.  La  seconda  si  dettò 
dall' ah.  Giambattista  Schioppalalba  • 

Son  quasi  perdute  le  pitture  a  fresco 
della  vòlta ,  che  vi  si  eseguirono  da  An^ 
giolo  Venturini  • 

II  disesrno  dell'altare  si  diede  da  Ja* 
capo  Piazzetta  che  vi  lavorò  in  marmo 
col  suo  scarpello  la  statua  di  s.  Romualdo 
con  due  angioli  che  lo  traspoitano  in 
cielo .  Questa  è  stata  la  prima  opera  di 
lui  ,    siccome   ho    letto    ne'   registri    che 
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i?eya  il  monìstero .  Meritano  considerazio* 
ne  la  ricchezza  e  preziosità  de^  marmi  che 
coprono  il  pavimento. 

La  porta  e  gli  scaffali  della  sagrestia 
si  lavorarono  con  suo  disegno  Panno  1698 
da  frate  Giacinto  Savorino.  Il  soffitto  vi 
fu  dipinto  da  Romualdo  Mauri.  Anche 
qui  merita  consi dei  azione  il  lavatojo  e 
pel  pregio  del  marmo ,  e  pel  bastevole 
merito  deir  intaglio  • 

Quasi  sopra  la  porta  della  sagrestia 
sta  attaccato  un  gran  quadro  con  la  stra- 
ge degP  innocenti ,  opera  di  molta  immal* 
ginazione  ,  di  Bartolommeo  Ter  sia  • 
Sotto  questo  quadro  si  legge  iu  marmo 
la  seguente  iscrizione  in  due  versi  esa- 
metri: 

Mirifico  é  deducta  .  modo  .  San  •  . 

dissima  .  Ligni  .  Pars  .  Inclusa  . 

Crucis»  Manet.  Hic .  Concurrite.  Proni» 

Qua  chiudeasi  quella  croce  che  si 
possiede  dal  .co:  Luigi  Savorgnan ,  e  della 
quale  dicemmo  (Tom.  I  f.   197)  • 

La  seguente  cappella,  dedicata  appunto 


^a  sentisi  lisa  croce  ^  si  «dì  fico  col  da? 
cara  del  procuratore  Pietro  Friuli  ,  qui 
sepolto  y  morto  i*  anno  1 49^  •  In  qae-^ 
fta  cappella  si  leggono  alquante  iscrizio- 
ni ad  aomini  di  quella  famiglia,  le 
quali  si  riferirono  dal  Martinioni  •  Merita 
considerazione  sopra  la  porta  interna  quéi*- 
V  ampia  croce,  fornata  di  pezzi  di  porfido, 
•^entido  e  verde  antico. 

Fuori  di  questa  cappella  sta  fitta  nel 
ainro  la  seguente  iscrizione: 

Lé€tor  parumpc   siste   rem    miratn   le^ 

§es 
Hic'  Eusebii  Hispmni  mortmehi   corpus 

situm  est 
Vir     undecunque     qui    fuit     doctissi^ 

mus 
Nostraeque    mtae    exemplar    admira* 

bile 
Morbo  labarans  sexdecim  totos  dies 
Edens  bibens  nihil  prorsus    et   usqu^ 

suos  -mone/ff 
Jhmm  -adiit  «    Hoc  scire  videham  mbi 

et  vale* 
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La  eleganza  dì  Aldo  Manuzio  che  la 
dettò  y  fu  emulata  dallo  scarpello  di  qael^ 
r  ignoto  artefice  che  ne  fece  il  fregio^ 
il  che  avvenne  Panno  i5o2.  > 

Segue  appeso  alla  parete  an  quadro 
con  la  sacra  famiglia  ^  opera  di  Gregorio 
Laztarini .  .  . 

1  portelli  deir  organo ,  eseguito  da 
Francesco  Merlini^  son  opere  belle  e  keii 
conservate  di  Domenico  Campagnola*  Ai 
di  dentro  rappresentano  N.  O.  ^assanta 
al  cielo  alla  presenza  degli  appostoli  ^  e 
«.Michele  che  fuga  i  dimonj;  al  di  fuqri 
s.  Romualdo  e  in  atto  di  vestire  s*  Pie«- 
tto  Orseolo^  e  in  atto  di  avere  parecchi 
monaci  dinanzi  • 

Suir  angolo  estremo  della  chiesa^  per 
un  grazi'Dso  piccolo  atrio  d'ingresso,  il 
quale  è  un  bello  ed  ingegnoso  pentagono, 
entrasi  in  un  tempietto  esagono^  cosi  or^ 
nato  di  preziosi  marmi ,  de'  più  scelti  e  ra* 
ri  ancora ,  e  così  giudizioso ,  che  merita- 
mente si  considera  uno  de'  pezzi  pia  di* 
«iinli  di  Venezia  •  Tommaso  Temanza  a 
minuto  lo  descrisse  ove  tratta  di  Gi^glielmo 
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Bergamasco  cbe  ntt  fu  ip  architetto  . 
Sì  eresse  Tanno  i53o  per  lascito  di  Mar- 
garita Miani.  Ha  tre  altari,  a  cui  servon 
di  pala  tre  bassi-rilteTÌ ,  non  di  gran  me* 
rito,  i  quali  rappresentano  ]'annunziazio> 
ne  di  N.  D.,  P  adorazione  de^magie  quel- 
la de^  pastori  . 

Non  si  passeranno  senza  osservazione 
i  lavori  a  tarsia ,  che  adornano"  il  coro 
superiore  .  E  il  tenìpo  e  T  autore  gli  sap- 
piamo dalla  seguente  epigrafe  che  vi  si 
leg^e  ;  Alexander  Bignus  Bergomensis 
faciehat  MDXKXIF.  die  VI.  Septemhris . 
Furono  però  degnamente  ristorati  Tanno 
1699  ^^  ^vtA  frate  Giacinto  Savori» 
no  che  nominammo  più  sopra ,  il  qua- 
le vi  aggiunse  tutto  di  suo  lavoro  il 
leggio  . 

Opera  del  secolo  XV.  è.  il  grandioso 
campanile,  i  cui  bronzi  però  sono  lavoro 
moderno  . 

N'  è  magnifico  il  monistero ,  ora  col- 
legio ,  siccome  dicemmo ,  eh'  è  provvedu- 
to di  una  privata  numerosa  libreria^  di- 
sciolta pur  troppo  e    dispersa    quella    che 
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i  monaci  vi  aveano  sì  meritamente  cele* 
brata.  In  questo  luogo  v^ha  un  finestro- 
ne  con  vetri  di  lavoro  dipinto,  eseguito 
1*  anno  1 705  da  un  certo  frate  Giuseppe^ 
che  perciò  vi  si  rendeva  benemerito  del 
conservare  questo  ramo  d^  un^  arte  si 
bella. 
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NOTE. 


(i)  mJa  ciò  si  vede  I'  errore  del  Sansovi'- 
no  che  attribuì  questa  fattura  ad  Ambro^ 
gio  da  Urbino  •  Forse  che  era  di  Urbino 
k' jimbrogia  nominato  poco  appi  esso,  che 
si  trova  all'anno   i47o* 

(2)  Questo  Taddeo  tanto   valeva,    che  il 
Delfino,  a  preferenza  di  ciascun'altro,  lo  in* 
dirizzò  nel   1 477    ^  dietro   Barocci    vescovo 
di  Belluno,   che  avcagli    chiesto    un  eccel- 
lente scultore  ;  e  nella  lettera  LXX VII. ,  con 
la  quale   glielo   accompagna,    scrive    fra  le 
altre  cose  in  lode  di  lui:  complures exper^ 
tus  per   octo  fere   annos  neminem   certe 
novi,  qui  cum   Thadeo    hac    arte    conferri 
possii  :  extant  ejus  opera   apud   nos    miro 
fabrefacta  atque    excidpta   ingenio  ,    quae 
maximum   nostrae   ecclesiue    ornamentum 
afferunt  •  Dietro  tanta  lode ,    è   lecito  argo- 
nientare  ,    che   Taddeo    facesse    le   sculture 
del  coro,  che  sole  sono  preferibili  a  quelle 
della  porta,  e  tanto  più,    quanto  che  esso 
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i  cluuso  dalle  sei  nominale  colonne  >  dopo 
la  fabbrica    delle    quali    ne*  due    anni   pri<^ 
ma  che  sì  portasse  a  Belluno  ,  è  facile  che 
lo  adempiesse . 

(5j  Filippo  Bald inucci  nella  f^ita  del 
caw  Gio*  Lorenzo  Bernino  (ediz.  fer.  1681 
f.  io4*)  ricorda  soltanto  un  di  lui  angiolo 
al  sepolcro  del  card.  Delfino  a  VeneziUp 
Quest*  angiolo  non  e'  e  :  forse  eh*  è  del  Ber- 
nino il  butto  del  cardinale,  che  vi  si  rìcor- 
da  dallo  stesso  Baldia4M:ci  siccome  opera 
del  Bernino  • 
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Ma  ,  lasciate  addietro  queste  due 
isolette  ,  si  è  giunto  di  un  tratto  air  al- 
tra ben  più  ampia  di 

Murano 

celebre  per  le  fornaci  di  cristalli ,  conte- 
rie  e  vetri .  Non  è  abitata  che  da  circa 
cinque  mille  anime  ,  cui  convien  dire 
che  guardasse  con  lente  poliedra  il  Moore  , 
quando  scrisse ,  che  ne  conta  venti  mil-* 
le .  (  Essai  suy  la  Società  ctc.  des  Ita-' 
liens  etc,  Lausanne  1 782  T.  I.  p.  20  )  . 
Entrati  nel  lungo  canale  ,  la  cui 
sponda  sinistra  è  appunto  occupata  dalie 
fornaci ,  tosto  s^  incontra  a  de  stra  la  già 
chiesa  di 

Santa  Chiara  • 

È  questa  ad  una  sola  nave,  e  fu  degna- 
mente riformata  nel  secolo  XVI.  SpopJia^ 
ta  delle  onorevoli  pitture ,  va  superba  an- 
cora di  alcun  altare  degno  di  considera- 
zione, non  meno  che  di  lin  elegante  e 
ben     esegttito     monumento     al     giovane 
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Francesco-Maria  (la  Noale,  mortu  l'an- 
no j52I,  luoniiuiento  ricordato  pure  dal 
eh.  sig,  ab.  G.  B.  Rossi  nelle  eradite  sue 
Memorie  di  M.  Luigi  Campagnari  co- 
gnominato <fa  Nvale. 

Prose^uf^ndo  Ìl  cammino,  per  lo  stret* 
to  calle  dt:''-  Segasi ,  si  arriva  ad  una  fab- 
brica terrena,  di  maniera  palladiana,  che 
con  elegifnte  prospetto  arcliiteftonico  si 
specchia  nella  laguna,  e  die  il  Casino 
vien  detta.  Qua  *i  meritano  osservazione 
tre  ainpii  soffitti  dipinti  a  fresco,  che  sì 
eseguirono  sulle  vie  del  gran  Paolo  Ve- 
ronese, e  che  in  gran  parte  ricordano  ìl 
pennello  del  Brazzaco;  mettendo  pietà 
che  la  incuria  degli  uojnini    vi    rovinasse 
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1^  sì\  Apollo  9  a  cui  fanno  corona  le  ma* 
se  in  atto  >  di  sonare  • 

Nella  seconda  stanza,  consacrata  al* 
la  poesia,  vi  è  rappresentata  una  loggia 
d^ ordine  composito*  Nel  mezzo  sta  il  ca<- 
v;alIo  Pegaso  che  d^un  calcio  fa  nsci're 
il  fonte-  pegaseo  •  Tra  i  dodici  intercolnn* 
nj  vi  sono  sedici  mezze  £gare  di  poeti  ; 
giacché  in  ciascuno  degP  intercolannj  di 
mezzo  ve  nMia  due.  Ciascuno  de^  poeti 
tiene  in  mano  il  suo  raso,  con  cui  at- 
tinse air  onda  del  vicin  fonte;  e  saggio 
H  pittore  espresse  senza  lor  vaso  i  poeti 
ebrei,  giacché  far  qaelli  ispirati  dal  Si- 
gnore. Sotto  ciascuna  figura  il  pittore 
ha  posto  il  nome,  e  tì  sono  ritratti  dal 
naturale  V  Ariosto ,  il  Guarini ,  il  Petrar- 
ca e  il  Tasso. 

La  loggia  della  terza  stanza^  sacra 
ad  amore,  è  d^ ordine  jonico  con  colon- 
ne spirali .  Qua  il  pittore  rappresentò  nel 
mezzo  in  campo  aperto  Amore  in  atto 
di  scoccare  nn  dardo,  tra  due  comparti 
quadrilunghi  a  chiaro-scuro  con  due 
battaglie ,  non  estranee  a  quel  nome  •  1 
dodici  mesi  delPanno  espressi    in    dodici 
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minori  conipart!  sbpra  la  loggia  dicliia-* 
rano,  che  non  vMia  mese,  in  cui  amo- 
re non  eserciti  la  sua  possanza.  Quanto 
dessa  sia  grande  lo  dicono  abbastanza  le 
figare  fra  gì*  iaterpolannj  9  le  qu^Ii  rap* 
presentano  )  cominciando  dalla  paretet  ìjqh 
Banù  alle  finestre,  Bacco,  Marte,  Pan6^ 
Apollo  ,  Saturno  ,  Mercurio ,  Venere  ,  Nfet- 
iano,  Teti,  Vulcano,  Giove  e  Leda. 

Grata  n^  è  V  architettura  ,  giudiziosa 
la  prospettiva,  «  vago  il  colorito;  ma 
non  n* è  stato  uno  solo  il  pennello.  In 
tfuesta  ultima  stanza  singolarmente  pardi 
icicQnoscer  la  mano  del  Brazzaco^  Avan-» 
aando  per  la  riva>  e  volgendosi  dove  si 
apre  una  spaziosissima  pianura,  si  trova 
r  albergo  per  povere  vedove  >  e  il  picco- 
lo elegante  oratorio  di 

S.  Giuseppe 

alzati  Panno  1754  dalla  piet«  di  Giusep- 
pe Briati  • 

Continuando  il  giro  a  sinistra  ,  si 
troverà  la  magnlAca  scuola  di 
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S*  Giovanni  Battista 


hi  Ifuàle  par  troppo  dovremo  registrare 
fra  i  tanti  palazzi  e  le  varie  chiese  che 
Murano  andò  perdendo  dal  giro  di  parec- 
chi anni . 

Il  prospetto,  coperto  tutto  di  mar- 
mo, e  condotto  in  parte  sulle  forme  san* 
«ovinesche  ,  venne  eseguito  nel!*'  ultima 
metà  del  secolo  XVI  ;  e  secondo  i  regi- 
stri della  scuola,  nel  1 589  vi  lavorava  5i- 
mone  di  Bartolammeo  tajapicra  a  s. 
Felice ,  e  nel  1 590  insieme  con  lui  An-^ 
gioia  tajapiera  a  s.  Marcuola. 

Oltra  tenendo,  s'incontrerà  la  già  chie-« 
sa  di  s.  Stefano .  Qualunque  sia  per  es- 
serne il  destino,  mi  piace  che  se  ne  vo- 
glia almeno  conservare  in  piedi  una  ele- 
gante cappella  sansovinesca  .  SulP  altare 
anzi  vi  si  collocò  un  deposto  di  croce 
con  varj  santi .  L'  autore  vi  pose  il  suo 
nome  cosi  :  Marco  Angiolo  detto  del 
Moro  F,  La  composizione  è  farraginosa  j 
jaa  nulla    può    dirsi    della   esecuziope   in 
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grazia  Ai  ciò  die  indica    la  epigrafe.-    F. 
Mazzola  anno  1733  ratauraverunt . 

S.  Pietro. 

Si  deve  al  f;«neroso  coraggio  e  alla 
zelante  infaticabDità  del  parroco  Stefano 
Tosi,  canonico  di  Torcello ,  clit  si  apri*- 
te  norellaniente  questa  chiesa  ,  già  de' pp. 
Domenicani,  che  ti  ristorasse  nella  foi'- 
nia,  in  che  presentemente  si  vede,  e  che 
divenisse  la  chiesa  della  parrocehi^;  chiu- 
sa già  P altra  di  santo  Stefano,  che  le 
Tedenimo  d' in  faccia  alla  opposta  parte 
del  canale  . 
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lùal  resta  coperto  dal  basamento  alPor-» 
gano  alla  parte  destra  di  chi  entra  •  È 
desso  eretto  alla  memoria  di  Agostino  e 
di  Girolamo  Angeli  da  Pesaro  j  de'  quali 
Vi  aveano  le  effigie  in  due  bassi  -  rilievi 
di  bronzo,  ora  trasferiti  alla  Accademia 
delle  Belle  Arti .  Queste  ne  sono  le  i-«p 
scrizioni  :  Augmtino  Angelo  Pisaurensi 
philosopho  &  ihedico  suac  aetatis  facile 
principi  in  '  summaque  inriocentiae  & 
doctrinae  opinione  Venetiis  per  XIL 
anno^  Dersato  post  VL  et  LXX»  vitac 
annum  fato  suo  functo  Bieronyr.  & 
Frarici^uà  philosophi  item  &  medici 
Aloysius  &  Paulus  jnris  Praes,  F.  P.  UH* 
Qbiìt  cùm  summo  tótius  civìtatis  rnoero^ 
re  XVL  KaL  apr.  MDXXIIL 

Hieronjrmus'  Angelus  Phjrsicu»  Pi^ 
saur^nsis  an.  XXXFIL  Hieronjr^  F.  dum 
patris  virtutem  aemulatur  immatura 
morte  praèventus.  obiit  XF*  Sai.  sept* 
MDXXFIL 

Nel  primo  ahare  si  è  collocata  una 
bella  tavola  che  aveavi  nella  chiesa  di  s. 
Biagio  alla  Giudecca.  Mostra  N.  D.  con 
ii    Bambino  '  fra   du«   aagioli    nell*  alto  ì 
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s.  Biagio  vescovo  in  trono,  e  i  santi  Carlo 
Barromeo  ginocchioni  e  Agnese  martire  9 
che  ora  divennero  Niccolò  e  Lucia»  Vi 
si  leg^ge  il  nome  -del  degno  autore  :  Ja-* 
cobus  Palma  F. 

Tra  questo  e  V  altro  altare  è  opera 
degna  dì  Gregorio  Lazztucim  il  quadro 
con  santo  Ignazio  fondatore  de^  Gesuiti  | 
abbracciato  dal  Redentore. 

È  opera  recente  di  Antonia  Florian 
che  vi  pose  il  suo  nome,  la  tavola  del 
feconda  altare  con  s.  Vincenzo  Ferreria 
efiiamato  alla  predicazione  « 

Dopo  questo  altare  si  contempli  queU 
la  grand^  opera  di  Giovanni  Bellino  che 
vi  lasciò  il  sno  nopie  con  Tannoi  1488. 
Nel  mezzo  vi  sta  N«  D.  con  il  Bamlkino 
seduta  sopra  un  trono  con  due  angioli 
che  suonano  due  strumenti  ad.  arco...  Dà 
tuia  parte  vi  è  santo  Agostino  con  pasto^ 
rale  e  libro,  e.  dallValtra  s.  Marco  cbe  le 
presenta  il  doge  Agostino.  Barbat^igo-ginoet- 
chioni.  A  tutte  qiieste  figure  facamipo  di^ 
^itosaineote  uà  riceo  corttinagigio ,  apic^ 
cando  neir  alto  quattro  grnjipettidt  cbeni^ 
bini*  AiJati  finisce  l!opera  coii  due  pórz^òm 
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èì  paesaggio  vitto  da  lontano,  separato 
dal  sito  delle  £gure  mercè  di  una  balau- 
strata .  La  composizione  è  semplice  e 
maestosa  insieme  ^  e  le  figure  in  lor  atti- 
tudini mantengono  una  variazione  che 
corrisponde  al  loro  carattere  ed  oggetto. 
Benché  P  opera  in  generale  tenda  alla  soa- 
vità ,  ciò  non  ostante  la  sembra  dipinta 
con  forte  e  vigoroso  colore .  N'  è  però  tol-» 
to  lo  effetto  dallo  stato  di  sommo  asside- 
ramento ,  in  che  si  ritrova  5  spera  ndosi  per 
^hro  di  vedernelo  a  ricompaiùre ,  mercè 
la  conosciuta  bravura  di  Giuse^ppe  Baldis^ 
siili  ^  a  cui  stanno  per  consegnarlo  al- 
cuni   generosi   amici  delP  arte  * 

Dopo  il  terzo  altare,  in  cui  si  trova  una 
immagine  del  Crocifisso  in.  rilievo,  vi  è 
un  ahro  pregevolissimo  quadro ,  dove  santa 
Agata  è  visitata  nella  prigione  da  s«  Pie* 
tro,  preceduto  da  un  angiolo  con  face 
accesa  •  bellissime  ne  sonfo  le  teste ,  e 
toccate  con  grazia  e  magistero .  Il  Zanet* 
ti  attribuisce  quest'  opera  a  Benedetto 
Caiiariy  non  per  altro  ignorando,  che  co- 
me opera  di  Paolo  Feronese^  fratello  di 
lui,  venne  intagliata .>  Non   però  mai  si 
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potrà  o  all'  uno  o  all'  altro  riferire',  m 
si  creda  g^enaina  e  riguardante  il  pittore 
la  epigrafe  che  vi  si  legge  :  D,  P.  F", 
Altra  volta  credetti ,  cLe  si  potesse  inter- 
pretare di  Paolo  Veronese ,  ovverò  di* 
pinse  Paolo  Veronese '^  ina  nuovo  sareb- 
be questo  suo  mòdo  di  soscriversi.  - 

Nella  cappella    a  fianco    della    mag^ 
giore  si  trova  nella   parete    destra    il   bu- 
sto in  marmo  del  segretario  G  iambattista 
Padadno  che  mori  1'  anno    i  6.67  all'  asse- 
dio -di  Candia .  Vi  è  quindi  un    quadret- 
to con  lo  sposalizio  di  s.  Catarina  ,  opera 
che  parte  dalla  lontana  scuola  di  Paolo. 
All'altra  parte  sta  appesa ,  tolta  dal- 
la  già    scuola    di   s.    Giambattista ,    una 
gran  tavola  con    il    battesimo    di    N.  S., 
eseguita  da  Jacopo  Tintoretto .  È  di  una 
lucejQtezza  e  grazia  che    innamorano  y    ad 
onta,  dei  danni  e  dei  ri^taiiri  che  sofferse* 
La  parete  all'altra  parte  ^  occupata 
dalle  metnorie  del  gran    cancelliere    della 
repubblica  Giambattista  Callarini    clie  mo- 
rì Tanno   1666.  Nel    mezzo    ve    n'ha  la 
effigie    sostenuta    da    due    puttini ,  .  sotto 
alla  quale  altri  due  puttini  ne  sostengono 
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lo  elogio.  Il  basso-riiievo  a  destra  esprit 
me  la  carcere,  dove  lo  ^chiusero  i  tur-» 
chi,  e  quello  alla  sinistra  ia  sua  libera^ 
zione  per  favore  divino. 

L^  altare  con  due  angioli  laterali ,  0 
la  £gura  del  Padre  £terno  che  sostenta 
il  inondo,  opere  tutte  di  marmo ,  si  scoi- 
'pirono  a  spese  della  famiglia  Ballarini 
Tanno  1681,  che  si  legge  in  una  e  pi** 
grafe  ne'  pilastri  •  li  quadretto  nella  nic« 
t;hia  con  s.  Giuseppe  è  certo  di  Girolamo 
Srusaferro  »  La  tavola  con  N.  D.  addolorata 
dietro  r  altare  la  conservarono  ,  poiché 
la  credono  fattura  di  un  parroco  di  s. 
Stefano . 

La  gran  tavola  dell*  altare  maggiore 
con  il  Salvatore  staccato  dalla  croce,  e 
una  figuriria  di  s.  Pietro  niaiiire  in  un 
latOf  opera  condotta  con  bello  e  natura^ 
ie  effetto  sullo  stile  grandioso  della  scuo« 
)a  fiorentina,  è  una  delle  fatture  migliori 
di  Giuseppe  del  Sàlviati^  ma  che  molto 
sofferse .  Si  dipinsero  poi  da  Bartolam^ 
meo  Lettcrini  tutte  le  •  altre  opere  di  pcn* 
fielio ,  -che  vi  sono  iti  questa  cappella  » 
eioè,  cominelando  a.destra  di  chi  osserva. 


fatt 


grai 
pes< 


dotti  con  diligenza  e  fantasia . 

La  tavola  dì  marmo  nell'  altare  del- 
la cappella  del  Sacraurento  è  sullo  stile 
de' 
arci 
sten 
nell 
MC 
poi; 

Sopra   la  porta    che  mette  in  sagre- 
stìa, la  tavola  col  martirio  di  santo  Ste- 
rno è  opera  lodevole  dì  Leandro  Bassa- 
no  (   per  altro  ridotta  fttori    di    armonia . 
=7 
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Tiene  la  epigrafe;  Franciscus  ab  Aqua 
propria  aere  ex  donatio^^e* 

La  sagrestia  venne  adornata  di  scul- 
ture e  pitture  che  prima  erano  deJla 
scuoia,  di  cui  dicemmo,  di  s.  Giovanni  • 

La  tavola  dell'  aitare  con  il  Battista 
è  debol  opera  della  m^aniera  tizianesca;  e 
nel  soffitto  s.  Giovanni  che  battezza  il 
Salvatore  è  opera  di  Faustino  Moretti . 

Buona  opera  di  Pietro  Malombra 
(  come  appare  dai  registri  delia  scuoia 
degli  anni  1 6o3  e  1 6o4  )  è  il  gran  qua- 
dro con  il  pontefice  Clemente  Vili,  che 
Tanno  1601  dà  le  indulgenze  richieste 
dal  cardinale  Asrostino  Yaiier  che  n'era 
confrate,  a'  fratelli  di  quella  scuola.  So- 
pra il  Lanco  vi  è  un  quadro  eseguito  da 
Bartolommeo  Letterini  Tanno  1710.  Of- 
fre N.  D, ,  il  Battista  >  un  angiolo,  ed  il 
ritratto  di  un  guardiano .  Degli  altri  qua- 
dri che  coprono  queste  pareti  nulla  può 
dirsi  e  pel  triste  e  poco  lume  del  luogo, 
€  pel  cattivo  loro  stato  • 

Nel  i652  si  cominciarono  quegT  in- 
tagli che  ciiiudono  i  fatti  della  vita  del 
Battista  tra  figure  d' imperatori  romani  e. 


di  filosofi .  Lo  scultore  è  stato  Pietro  Mo" 
randa  ^  il  quale  apparisce  dai  registri 
della  scuola  aver  avuto  per  sua  fattura, 
ducati  mille  ottocento . 

Sulla  porta  fuori  della  chiesa,  dov'era 
il  convento ,  ed  ora  si  accoglie  la  mu- 
nicipalità, collocaronsi ,  tratti  dalla  chie- 
sa di  «auto  Stefano,  tra  quattro  figu*- 
re  mediocri  due  quadri  con  miracoli  del 
Sacramento  >  opere  di  Bartolommeo  Let- 
te r  ini» 

Tornando  in  chiesa,  vi  si  vede  ap- 
peso alla  parete  un  quadro  con  Cristo 
posto  nel  monumento.  Il  Ridolfi  lo  dice 
opera  di  Giovanni  Bellino  j  e  il  Boschini 
lo  crede  della  sua  scuola:  in  questo  caso 
si  dovrebbe  attribuire  a  Vincenzo  Catena* 

Nel  primo  altare  vi  è  una  tavola  con 
santo  Stefano  trasportato  in  gloria  ,  la 
quale  era*  fatta  pel  soffitto  della  già  chie- 
sa di  santo  Stefano.  £  opera  di  Giaiìh* 
battista  Marietti  . 

Segue  appesa  alla  parete  una  stupen- 
da tavola  de'  migliori  Vivarini  ^  la  qua- 
le era  pnma  nell'isola  di  s.  Cristoforo 
sulP  altare  de'  barcajuoli  •  Offre  N.  D.  con 


U  Bambino  in  trono  :  tiene  àa  un  lat» 
a,  Georgio  e  un  santo  rescovo,  e  dall'  altr* 
il  Battista  con  altro  santo  vescovo.  Sotto 
il  seggiolone  vi  sta  nella  migliore  attitu- 
dine un  grazioso  angioletto  che  suona  ,  e 
piìi  basso  una  pfccoia'  figura  di  a.  Cristo- 
foro a  chiaro-scuro. 

Nel  secondo  altare  vi  È  nna  debol 
tavola-  di  Antonio  Zanchi^  la  qual  era 
neMa  chiesa  della  Croce  alla  Giudecca . 
Offre  santo  Antonio  di  Padova,  che  ab- 
braccia la  Croctt,  santo  Agostino  e  s.  Fi- 
lippo Neri.  Ma  in  qaesto  santo  si  volle 
cangiare  s.  Gaetano  Tiene  clie  aveavi 
prima. 

II  quadro  dopo  questo  altare  con 
Cristo  rivolto  al  Calvario  è  di  Pietro  Ma- 
lombra . 

La  macchina  d 
frasferita  dalla  chiesa 
di  Venezia .  Il  disej 
si  debbono  a  Stefano 

VOglionu  rimproverare  qiie'  quattro  an- 
gioli aggiunti  nella  cimasa. 

Laterali  all'organo  vi  sono  due  qua- 
dri   che    come  gli  altri  che    abbiamo    iìii 
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^i'  veduto,  prima  iresiarano  la  chiesa 
éi  santa  Maria  <legli  Angioli,  deUa  qnal« 
or  ora  diremo .  Quello  con  santo  Agosti- 
no clie  '  calpesta  la  eresia ,  ^  opera  di 
forza  di  Gregorio  Lazzarini,  l'altro  con 
'«.Girolamo  nel  deserto  è  Ai  Paolo  Vero- 
nese, opera  che  sentì  il  danno  della  nini- 
^zìi  del  sito,  in  cui  ato-a  volta  stava 
eolloGOta.  Va  alle  stampe  del  Le  Fcfre. 
Le  campane  eseguite  negli  anni  1761* 
J780  son  opere  degli  Eredi  tu?'  Poli. 

Palati  f. 

A  qo«sta  parte,    dopo    la   Spezieria 


Belle  sue  forme .  Seguono  dappoi  la  chie* 
la  e  il  seminario  patriarcale  di 

S*   Cipriano  • 

Nel  prospetto  della  tribuna  che  co* 
pre  la  porta,  si  legge  esteriormente  qne* 
sta  epigrafe,  scolpita  Panno  1 483  da Gzo» 
vanni  da  Bergamo^  muratore  della  con- 
trada di  s.  Polo  (  Corner  Eccles*  TorcelL 

p.  HI.  f.  278).      , 

Del  patronato  quivi  non  abscondo 

De  sancto  Ciprian  cui  na  rasone 

£  del  abbate  ancor  la  eletione 

Che  larma  el    mostra  chiaro  in  questo 

tondo 
Ghel  Gradonico  Jacomo  si  è  quello 
El  chavalier  et  discendenti  duello. 

Passata  là  porta',  trovasi  a^  sinistra 
la  pìccola  chiesa  a  tre  navi,  ridotta  a  nuo- 
ra forma  Tanno  i65o,  come  si  legge  nel- 
la lapide  messa  esternamente  •  Per  altro 
fu  questo  tempio  alzato  Tanno  i6o8-^ 
(Corner   ibid.  p.   159-161  ) ,    e  di  quella 
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ttÌL  ne  sono  le  tre  cappelle .  Nella  mag- 
giore si  conserva  ancora  un  mosaico  che 
offre  il  Salvatore  sul  pulvinare  ,  che  con 
•la  destra  benedice ,  e  tiene  nél^  sinistra 
il  volume  •  Sopra  la  testa  ha  la  colomba 
e  più  aito  lo  agnello .  Gli  stanno  a  de- 
stra N.  I).  e  s*  Pietro ,  alla  sinistra  i  san- 
ti Giovanni  e  Cipriano .  I  santi  Michele 
e  Rafaele  chiudono  negli  angoli  il  lavo- 
ro •  Sotto  ciascuna  figura  vi  6  il  nome 
di  lui  che  rappresenta  :  e  sappiamo  poi 
per  opera  di  quale  pia  donna  si  compies- 
se questo  lavoro,  mentre  vi  si  legge:  Hoc 
fieri  jassit  opus  Frosina  Marcella  cojijn* 
gis  prò  anima  suaque  Petri  Marcelli 
Marci  et  Teofili  suorum  et  filiorum  • 
Avvi  pure  aggiunto  il  motto  :  Domine  cZi- 
lexi  decorcm  domus  tuue  et  locum  ha-* 
hitationis  gloriae  tuae .  E  opera  degna 
della  osservazione  delP  erudito  e  dell*  in- 
telligente • 

La  tavola  dell'altare  con  la  fi2:ura 
di  S.Cipriano,  condotta  sullo  stile  del  Pal- 
ma giovine ,  mantiene  un  grande  effetto 
nel  suo  stesso  deterioramento . 

I  due  altari  nelle  cappelline  a  fianco 
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«klla  maggiore  sono  opere  ben  degne  de^ 
primi  tempi  dej  secolo  ^VJ:  ^ui  venne- 
ro trasferiti  lo  scordo  anno  daJIia  cliiesa  di 
s.  Paterniano  in  Venezia.  ^eJP  altro  aita* 
re  che  vi  rimane,  si  adattò  ne|  comparto 
di  mezzo  un  quadretto  in  favola  con  Ì9. 
sacra  famiglia.  ^  opera  del  PplidorO'  Al 
lato  sinistro  della  porta  p09|i  alla  parete  sot- 
to la  finestra  una  grand ^  urna  Qoa  lastre  di 
-porfido,  nell^  quale  fu  chiuso  il  doge  Barto- 
lommeo  Cradenigo,  morto  Tanno  i3ii, 
che  fu  Fautore  della  riforma  del  vt^n^to  go- 
Terno»  Non  h4  bcri^zione  di  sortftj  come  non 
ha  iscrizione  di  sortA  il  luogo,  nel  quale 
ci  fu  ^polto  sin  .daranno  fi 4^  il  doge 
Pietro  JPx>lani ,  come  sappiamo  dal  Sagor- 
nino  e  dal  De.-Qr^zìiSL  (Chronicon  ec.  p«  s  )• 
Sopra  di  quest'  urna  vi  stanno  tre  figure 
di  pietra^  che  rappresentano  N.  D.  s^dQ^^ 
con  i)  pattino,  e  due  santi,  future  del 
secolo  XIV.  Recavano  Buon  prnamentp 
al  prospetto  della  già  chiesa  de^ -santi  Fi- 
lippo e  Jacopo  di  Venezia . 

In  im^  delie  campane  vi  ha  la  figu- 
ra del  Battista  in  atto  di  b4ttezzare  conia 
epigrafe  :    Optrs    Jtmnuis   fiaptfstav   de 


Tó/ih  Venetus,  e  nell'altra  una  figo- 
ra  di  N.  T).  tkl  rodano  con  Ja  epigrafe  > 
MDCCXLF.  apus  Jean.  Andr.  de  CasteUit. 
Alla  parte  linistra  della  chieta  apr«- 
jì  graa  porta,  per  cui  sì  entra  io  un  «« 
legante  oratorio .  Lo  >i  deve  alla  divous- 
ne  di  'Giovanni  Tnviàaito  die  fo  abate 
i'i  qaeflto  UDoirtcrv,  e  mori  poi  patriar-< 
ca  di  Vieoezia  l'amo  i56o.  Di  buon  dìx 
legno  ,  preziosi  luarjui  ^  e  begl'  intagli  è 
■pezialntente  l'aitare  eoa  tre  mccfaie,  do- 
ve si  veggono  le  statue  de'  «anti  Giam* 
battiita,  Girolamo,  e  Benedetto  nel  nei- 
KO,  al  quale  l'aiteAce  feee.  il  vestko  ia 
marmo  di  altro  «olorc.  In  oaa  niccliia 
dell'altare  vi  è.nna  isiBiagific  dì  K.  D.,  ' 
•mera   di   Pit>r~'Friiitt:/'.ira  Navi^Hi  . 


accrescendosi  per  le  -cure  generose  dell'ab. 
Pietro  SefTer,    rettore   del 


questa  libreria  si  è  trasportata  dalla  chie- 
sa ,  ove  avea  sentito  i  danni  de]la  umidi* 
tà ,  una  tarola  y  non  ricordata  da  alcuno, 
in  tre  comparti ,  opera  di  Cristoforo  Ca-^ 
selli  j  del  quale  a  Venezia  non  ti  è  in 
pubblico  altro  lavoro.  I  due  comparti  la- 
terali offrono  i  santi  Cipriano  e  Benedet- 
to, «  quel  di  mezzo,  sopra  il  quale  vMia 
una  me^za-luna  con  il  padre  Eterno  in 
gloria ,  rappresenta  N.  D.  che  tiene  il 
2>anibino,  e  un  abate  che  le  sta  ginoc- 
chioni davanti,  con  prospettiva  da  un  lar 
to.  Vi  è  la  epigrafe  ì  MCCCCLXXXXK  Cri^ 
Uoforus  Parmensis  P.  Diligente  il  pittore 
iri  si  dimostra*  aliiero,  non  però  tenacissi- 
mo ,  di  Giovanni  Bellino. 

L^  ampia    sala     fu    architettata     dal 
p.  Francesco   Vecellio     allora    quando    è 
Atato  rettore  di  questo  luogo  • 
.  .      Traghettando  air  altra  parte,  si  visi- 
terà I  che  n^  è  ben  degna ,  la 
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CHIESA  SUCCURSALE 

di  Santa  Maria  degli  Angioli  . 

Non  è  intanto  inc!«?gno  che  lo  si  os- 
servi sopra  la  porta  che  mette  nel  cortile 
innanzi  alla  chiesa ,  quel  basso-rilievo  con 
N.  D.  annunziata,  condotto  sulle  forme 
vivarinescbe . 

Il  tempio  ad  una  sola  nave  sì  è  fab- 
bricato con  buon  disegno  nel  cominciare 
del  secolo  XV>  ed  ebbe  sua  solenne  conse» 
orazione  V  anno   i  Ssg  • 

Nel  primo  magnifico  altare  si  ammi* 
ra  una  tavola  amorosamente  dipint^coji 
bellezza  di  colorito,  intelligenza  e  sapore, 
nello  stile  delle  prime  maniere,  e  con 
qualche  lampo  delle  seconde*  Offre  ai 
lati  i  santi  Girolamo  e  Geremia ,  e  nel 
mezzo  N.  D.  con  di  sotto  nn  angioletto 
che  suona  •  Vi  si  legge  così  :  Franciacus 
de  Sancta  Cruce  D.  h  B.  1 5o7  •  Tiea 
d'  uopo  di  riparo  . 

.  Per    un    magnifico    arco  si    entra    in 
auft   nobile    cappella  con    altare   di  bella 
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fórma.  La  tavola  che,  mal  fu  detta  dello 
atìie  di  Paris  Bordone,  e  sembra  piutto- 
sto fattura  di  Bernardino  Licinio ,  offre 
pur  qoe^ta  nel  mezzo  N.  D.  con  angio- 
letto che  suona,  e  a'  lati  i  santi  Loren- 
zo .  ed  Orsola,  e  ginocchioni  ritratto  il  se- 
datore LoreBEO  Fasqualigo,  qui  sepolto 
Vanno  i535. 

.  tfeir  altare  alla  destra  del  maggiore 
la  tavola  rappresenta  la  Maddalena  ,  a 
cui  appare  «1  Signore*  £  opera  sulla  ma« 
Biera  del  SaMaii,  henchè  il  Kidolfi  Ja  at- 
trihuisoa  a  questo  pittore. 

Le  pitture  laterali  del  coro  le  sono 
de^  letterini^  Alla  destra  vedi  in  quattro 
eomj^rti  N«  D*  assnnta  al  cielo,  ì  due 
(evangelisti  Marco  e  Lnca,  e  la  adorazio* 
se  de*  pastori  •  Restano  divise  da  un  bei 
deposito  in  aurmo  che  tiene  sua  epigra- 
fe in  lode  del  generale  Jacopo  di  Fran* 
«esco  Soranso,  che  mori  Tanno  iSgg. 

All'altra  parte  «i  veggono  la  pre- 
sentazione di  N-  D.,  gli  altri  due  evaa- 
gel  isti  Giovanni  e  Matteo,  e  la  visitazione 
di  N.D.  Vi  ha  poi  ^n  ahro  egnale  deposita 
con  e^gie  al  naturale  de)  nominato  guer-» 
rieio . 
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Non  può  darsi  così  di  leggeri  pUh 
magaifica  e  ricca'  mole  di  questo  altare 
eretto  nel  secolo  XVIf:  ma^  oltre  la 
stranezza  del  disegno,  convien  deplorar* 
ne  la  pochezza  dello  scarpello  •  La  tavoli^ 
è  opera  di  Giannantoniiy  Pordenone^  ^ 
rappresenta  T  annunziazione  di  N.  D.  Lav 
fece  onde  fosse  sostituita  ad  altra  di  Tizia-» 
no ,  con  cui  le  monache  .  non;  aveano 
convenuto  àéì  prezzo .  É  per<^>  essa  pre« 
giudicata  ,  né  manca  di  suo  ritocco  •         ; 

NelP  altro  altare  h  della  scuola  del 
Salvi ati  la  tavola  con  Cristo  deposto  de 
eroce,  le  Marie,  s.   Giovanni  e  ISicodemo* 

La  sagrestia  .&  coperta  dintorno  di 
arazzi  lavorati  su  buoni  cartoni  deH^  an-* 
tìca  nostra  scuola  con  fatti  della  vita  dr 
N.  D.  e  varj  santi  •. 

Ali*  altro  magnifico  altare  vien  gnan-f 
de  onore  dalla^  tavola  .can  N<.  D.  assunta 
al  cielo ,  e  al  piano  gli  appostoli'  q  qual-^ 
che  altro  santo  •  Bene  situate  vi  sono  le 
persone^  ammirabili  le  teste,,  e  .tatto  ne 
dimostra  perfetta  T  attenzione  •  Solo  vi  ;n 
possono  rimproverare  e  quel  peso  dell'  a*i 
bito  della  Vergine,  il  quale  è  di  panno:. 
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t  qnella  soverchia  seccbexza  della  nube 
che  pare  non  possa  sostenére  Maria  •  li 
Ridolfì  ebbe  attribuita  quest'opera  a  G40- 
vatuii  Bellino  ;  ma  dopo  di  quello  stori*' 
co  fu  sem pj*e  aggiudicata  a  Marco  Ba-* 
saiti  •  Si  collocò  su  questo  altare  una  rie- 
t^a  urna  di  bei  marmi  con  il  corpo  di 
s.  Valentino  martire^  trasportata  dalla  già 
chiesa  di  s.' '  Martino  « 

Passato  questo  aitare  ^  sta  pendente 
in  aria  una  elegante  urna  sostenuta  da 
due  cariatidi  con  intorno  d«^  fregi  pitto* 
reschi  al  cavaliere  Lorenzo  Gontarini  ^ 
dott^  nelle  lingue  orientali  ,  morto  ìq 
fresca  età  Panno  i552. 

Segue  un  ricchissimo  altare  tutto  in- 
tagliato e  ornato  d^oro  con  due  angiolet- 
ti nella  parte  superiore^  della  scuola  an- 
tica • 

Nella  parete  in  Taccia  alia  eappella 
maggiore,  dove  aveano  il  coro  le  mona- 
che, vi  stanno  attaccati  i  quattro  com- 
parti delP  organo  antico  •  Offrono  N.  D. 
annunziata ,  e  i  santi  Agostino  e  Loren- 
zo .  Sono  pregiabili  òpere  del  secolo  XVI. 
le  quali  sembra^  che  partano  dalla  scuo- 
la del  Friuli. 


Aodrianna  Dandolo,  morta  l'anao  i536. 
Ma  come  «  degno  di  particolare  os- 
servazione il  soUitto  ,  cosi  gioverà  il  dar- 
ne un  particolare  ragguaglio  .  Nel  niez2.o 
vi  è  un  gran  circolo  con  N.  D.  incorona- 
ta fra  cherubini  ed  angroli  in  gloria.  Ne' 
quattro  triangoli  che  chiudono  questo  cir- 
colo ,  vi  sono  quattro  angioletti  {  e  cpme. 
ue^  quattro  angoli  vi  sono  gli  evangelisti, 
così  nel  mezzo  di  quelli  vi  sitanno  i  quat- 
tro dottori  ■  Il  resto  del  solGtto  è  compar- 
tito in  ventiseì  quadri ,  ciascuno  de'  qua- 
li ha  un  circolo  con  mezza  iigura  ■  Verso 
il  già  coro  delle  monache  vi  sono  i  pro- 
fitti Zaccaria,  Geremia,  Daniele^  Isaia, 
Ezechiele  j  seguono  negli  angoli  i  profeti 
Salomone  e  Davidde ,  tra  cui  vi  sono  gli 
appostoli  Bartolommeo,  Tommaso  e  Mat- 
teo :  si  veggono  poscia  in  tre  ordini  gli 
appostoli   Jacopo   e  Filippo,    Giovaiici    e 
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Siilteóne  ,  Jacopo  e  Taddeo  :  a  qM^ 
saccedono  Aronne  e  Mosè  negli  angoli^  che* 
MrraQo  gli  ahri  appostoli  Andrea ,  Pietro, 
Mattia  :  finalmente  vi  sono  Giacobbe  f 
Isacco,  s.  Paolo,  Àbramo  e  Noè.  Di  sot' 
to  a  questo  soifitto  segue  tutto  in  toma  al 
iriuro  un  fregio  di  ornati ,  jeroglifici  e  fi- 
gurine ^  e  negli  angoli  deir  arco  della 
maggiore  'cappella  vi  è  il  mistero  del-^ 
la  Annunziazione.  Quest'  opera  celebratisi 
sima ,  e  quasi  conservatissima,  la  dobbiamo 
a  Pier-Maria  Pennacchi  che  con  felicità 
tentò  di  lasciare  1'  antico  abito  della  pri- 
ma scuola  • 

Fuori  di  questa  chiesa  vi  è  un  ora- 
torio ,  alzato  in  onore  di  s.  Girolamo 
Fanno  i566  da  Francesco  degli  Alberi, 
che  vi  era  eappellano  delle  monache.  Per 
^esta  cappella  fu  fatto  quel  quadro 
con  s.  Girolomo^  che  vedemmo  nella  chie- 
sa! di  s..  Pietro  ,  opera  eseguita  da  Paolo 
Veronese  ^  e  di  leggieri  neir  anno  1 566, 
4^he  indicamiÉ<o;  e  facilmente  ai  tempo 
m^edèsimo  Carletto  Caliari  vi  avrà  ^fatto  i 
tpe  quadretti  ,  de*  quali  si  veggono  tre 
aiis^0  e  rovinate  copie  sopr^  la  mensa  di 
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cfii«sto  altare  medesimo  con  N.  D.  aiM^ 
lojata,  e  ì  santi  Agostino  e  Niccolò. 

Moderne  ne  sono  le  campane  •  tìk 
una  dì  esse  sì  legge;  Opus  Haeredum  de 
Polis  MDCCLXKXin^  e  nell'altra:  Opus 
Coite  et  Atiae  sor*  Castellis* 


^8 


PARROCXIHIA 


SANTA  MARIA  E  DONATO. 


0 


aesta  magnifica  chiesa  a  tre  navi  è 
opera  del  secolo  XII,  come  si  riconosce 
por  anco  dalia  epigrafe  seguente  che  vi: 
si  legge  nel  mezzo  del  pavimento ,  lavo- 
rato tutto  di  mosaico  a  varj  disegni  y  e . 
in  qualche  tratto  conservatissìmo  ;  In  no^ 
mine  Domini  nòstri  Jcsu  Christi  ^  anna. 
Domini  MCXL^  pruno  inensis  Septembrit. 
indictione  F.  Si  alza  questo  tempia  sopra 
nobiU  colonne  di  fina  marmo  2  ed.  è  co-* 
A  di  dolore^  che  alcune  ne  debbano  re-^ 
stare  chiuse  e  inps&ervabili  tra  le  pareti 
laterali  del  coro.  Troppo  deve  quest£t 
diocesi  alla,  buona  memoria,  del  suo  ves-» 
covo  Marco  GiustiniaO'  che  ne  era  stata 
un  suo  salvatore  per  tante  lutili  e  geoerose^ 


istituzioni ,  perchè  abbiasi  ad  inquietar*. 
ne  le  ceneri ,  sé  con  sud  ordine  stabilì* 
che  si  doresse  ristorare  questo  magnifico 
tempio  di  maniera ,  die  avesse  a  per- 
dere la  prima  sua  forma,  sì  utile  alla  sto- 
ria delP  arte  • 

Trascurati  i  quadri  con  la  circonci** 
sione,  V  annunziata ,  ìk  disputa ,  la  nasci- 
ta ,  V  adorazione  de*  magi  e  la  fuga  in 
Egitto 9  che  ben  sarebbe  il  toglierne,  sic- 
come pur  la  maggior  parte  di  quelli  che 
mal  coprono  le  pareti  di  quésto  tempio;  si 
osserverà  nel  primo  altare  la  tavola  con 
N.D.  assunta  al  cieìo^  opera  eseguita  V&n-^ 
3»o  1798  da  Cariò  Bevilàcqua^  còme  vi 
sta  scritto  »'  Ben'  merherebbe  ed  altro  sito 
ed  util  riparo  ad  ornamento  di'  questa 
cìiiesa'  1&  mezza-luùa  soppa^  la  porta  late- 
ferale,  dove  si  vede  Ceduta  Maria  'che' 
offVè  il' bambino  ad  un  ditota  presentato* 
le'  da  unsatito  vescovo,  e  alP altra  parte 
r»  Giambattista  che  avanza  verso  il  tro*»" 
n^  «ti  lei,  appog'giando  la  sinistra  sopra 
le  spalle  di  doé  angioletti  \^  L^  opera  è 
cbiusa  alla  estremità  da  due  angioli y"" 
faaò  àt"  ^oali  siMiia  òsa chitai^a^)! ^'  alts» 
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tsoa-  viota  •  Tatti  sì  restrìnsero  sin  qhì 
M  dire ,  ch^  essa  è  della  Luona  maniera 
Tivarinesca,  ma  vi  si  legge:  OpUs  Lazasi 
Sebastiani  MCCCCLXXXIIII . 

Dopo  la  porta  vi  è  il  quadro  con  s»  Roc^ 
co,  di  Leonardo  Corona^  in  gran  disor-^ 
ditte 9  e  quindi  altro  quadro  con  il  Salva- 
tore legato  alla  colonna  e  un  ritratto ,  ope^ 
ra  meschina  di  Filippo  Abbiati  • 

Di  Bartolommeo  Scaligero  è  lai  ta- 
vola del  vicino  grandioso  altare  con  N.  D, 
del  Carmine  tra  s.  Gherardo  e  il  Wato 
Simeone  Stocb.  Fu  ristorata  da  Bartoiom'^ 
meo  Letterinij  del  qiial  pittore  sono  le 
due  figure  laterali  de*  profeti  Eliseo  ed 
Elia  a  chiaro-scuro,  e  la  Vergine  con  nn 
santo  e  gruppo  di  angioletti ,  intorno  al- 
r  altare  nelPalto,  e  i  martirj  di  s.  Ghe- 
rardo Sagredo  e  del  beato  Simeone  Stoch 
alle  parti ,  e  forse  le  due  figure  troppo 
deboli  degli  evangelisti  Marco  e  Matteo 
verso  la  navata  di  mezzo  •  Il  quadretto 
sul!'  altare  con  s.  Vincenzo  Ferreri  è  ope^ 
r«  eseguita  V  anno  i8i3  dal  nominato 
Carlo  Bevilacqua*  *  i  » 

Nella  cappella  laterale  alla  maggiore 


3i  santo  Antonio  di  Padova,  ti  trascadi 
oo^ni  pittura,  e  Aon  vi  si  badi  che  « 
quella  pre<revole  custodia  di  bei  pezzi  di 
cristallo  di  '  monte  ,  qui  trasferita  dalla 
atterrata  chiesa  delle  monache  di  s.  Mar* 
tino  • 

'  Di  qua  conviene  passare  nella  secon- 
da sagrestìa.  Nel  mezzo  sorse  una  grati 
vasca  òhe  prima  chiudeasi  nel  battistero  » 
il  quale  stava  fuori  della  chiesa ,  e  che 
con  mal  prudente  consiglio  fu  demolito' ^ 
air  o2:getto  di  venderne  i  marmi  per  ri- 
storarne del  ritratto  danaro ,  siccome  di* 
ceinmo,  la  chiesa.  Ciò  vi  è  indicato  dalla 
seguente  iscrizione  .•  ex  antiquissimo  d^- 
molito  Bapnsterv>  corruente  quod  •  in 
faòiein  hitjus  ecclesiao  haptismalis  erat 
huc  deportatum  fuit  an.  171 9  ut  anti* 
quitatis  auctoritatisque  monumentum  ser^ 
vetur . 

Questa  vasca  posa  sopra  pietre  anti- 
che ,  due  delle  quali  tengono  ripetuta  la 
seguente  iscrizione ,  riferita  per  metà  dal 
Corner  t>Tje  tratta   di    questa   chiesa   (p« 

99)- 
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Vi  è.  poi  d^ infaccia  alla  porta  una 
ftDCona  del  tempo  di  Lorenzo,^  forse  di 
un  qualche  suo  discepolo,  nia  di  minor 
inerito  .  Ha  sette  comparti ,  sei  de^  quali 
con  altrettante  figure  di  santi  chiudono 
quello  di  mezzo  col  transito  di  N.  D.  Gli 
serFono  di  basamento  tredici  piccoJi.o^v^ 
parti ,  ciascuno  con  mezza  fignra  • 

Trasferendoci  nella  cappella  maggio- 
Ft^  troviamo  da  prima  Tuno  a  destra,  lé 
r  altro  a  sinistra,  due  quadretti  di  Sarto- 
Iwnmeo  Leuerini ,  che  offrono  s.  Lorenr 
to  Giustiniani. 

Di  Andrea  Celesti  è  il  gran  quadro 
alla  destra  delPaltare,  doFe  sta  espressa  la 
messa  che  in  questo  tempio  si  celebrava 
tolennemente  dal  rescoFO  Marco  Zustinia- 
lai  che  il  feca  eseguire;  e  il  gran  qnajdro 
air  altra  parte  con  la  atrage  degl7nmo« 
ptuti  è  un  la?aro  tristissimo. 
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'  Dietro  air  altare  sta  un'  ancona  cLt- 
forse  è  V  opera  più  antica ,  che  con  epo* 
ca  precisa  si  riconosca  dalla  nostra  scuola* 
Vi  si  legge  infetti  lateralmente  •  Correndo 
MOCCX.  indicion  VllL  in  tempo  de  lo 
Nobele  Homo  misier  Donato  Memo  ho^ 
norando  podestà  de  Muran  facta  fo 
questa  ancona  de  Misier  S*  Donado  » 
Nel  mezzo  vi  è  dipinta  la  figura  del  san^ 
to  vescovo  in  basso-rilievo  in  campo  d^o-* 
ro,  e  a^  lati  le  stanno  due  piccole  fi^ré 
dipinte  sullo  stile  di  q[uella  età  •  Facile  è 
che  una  di  esse  rappresenti  il  podestà 
Memo,  r altra  la  moglie  di  lui;  e  queste 
due  figure  meritano  osservazione  peglì  a« 
biti  di  quel  tempo.  Giammaria  Sasso  fe« 
ce  incidere  quésta  tavola  per  la  Venezia 
Pittrice;  e  comunque  sia  quella  patita  • 
tarlata^  è  a  desiderarsi,  che  la  si  tenga  in 
^niglior  conto ,  siccome  opera  delle  piik 
importanti  per  la  nostra  storia  del)a  pit« 
tura  • 

Sopra  questa  tavola  vi  tono  .  e  unt 
^an  tavola  in  marmo»  ^vV  è.  scolpita  N.D» 
assunta  ai  cieli,  e  le  così  dette  coste  d^  né 
drago    che  narrasi    ucciso   dal   sanlo^  #- 


i^atf ro  quadri ,  di  maniera  incerta  t  tri- 
Jte,  con  quattro  sacre  istorie  9  i  qaali  ae- 
^ttono  il  giro  del  coro  • 

Fortunatamente  si  conservò  cella 
mezzaluna  sopra  T altare  quella  imma^i^ 
.ne  di  N.  D«  a  mosaico ,  de^  primi  lavori 
cbe  in  questo  genere  teniamo,  contempo* 
jraneo  all^edifizio  del  tempio  «  Vi  si  leg- 
ano t  questi  due  versi  : 

Quos  Eva  contrivit  pia  Virga  Maria  re^ 
demit 
Hanc  euncti  laudent   viri  Christi  mU'* 
nere  laeti  (  sic  )  ^ 

Altri  emisticbii  che  mal  vi  si  pos-» 
aoHa  discernere  perchè  rovinati  dal  tempo^ 
fan  fede  ancora  ^  come  eziandio  il  resto 
iri  era  lavorato  a  figure  di  mosaico  « 
i  '  Lasciata  la  cappella  laterale  alla  mag« 
ffiore^  dove  si  custodisce  il  Sacramento  ^ 
si  trova  air  altra  parte  della  chiesa  il  ma** 
gotico  e  ricchissimo  altare  consacrato  a 
I.  Lorenzo  Giustiniani,  a  spese  del  vesco- 
vo Marco  Zustinian  che  più  volte  ricor- 
éimna^^Bartolommóo  Lettermi  vi  dtpinic 


'é  ia  tavola  dell'  altare  cott  il  santa 
nell'atto  di  celebrare  la  inesca,  e  i  tre 
quadri  nell'alto  con  la  morte  di  lui  ^ .la 
tua  salita  al  cielo  ^  e  la  sua  presentazio^ 
ne  al  Padre  Eterno  ^  e  forse  i  due  evan* 
gelisti  che  corrisjpondono  a  quelli  dell' al** 
tra  parte  • 

Non  deesi  far  conto  dei  tre  (fnadri 
che  seguono,  due  con  fatti  di  »•  Rocco» 
l'altro  con  s*  Lorenza  Giustiniani  innan- 
si  a  N.  D.. 

Di  Bartolommeo  Letterihi  che  vi 
pose  il  suo  nome^  è  la  tavola  delPultio^ 
JDO  altare  con  s»  Giuseppe  che  vezzes'gia 
il  bambino  nell'  alto,  e  i  santi  Rocco  e 
Giovanni  dalla  Croce  ài  piano»  Il  quadra 
suir  altare  con  )'  appostola  santa  Andrea 
è  dì  Bartolommea  Bossi  » 

I  due  quadri  laterali  airarg^anq^  1'  una 
•con  la  vbione  della  scala,  avutasi  da  Già* 
cobbe  ,  1'  altra  con  Mosè  al  raveto  ^  gli 
sono  di  Bartolommea  Letterini^ 

N.  D«  assunta  al  cielo  nella  coperta 
delP  argano  è  della  scuola  palmeaca. 

Presso  »  questa  scuola  vi  ha  un.  Pf^ 
^toiioii  cbiaiaato   ài  ^%  Filippo  N«ri'%  '  Qbi 
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yi  è  ana  bnona  fattura  di  Marco  di  7?« 
siano  con  la  discesa  dello  Spirito  Santo  « 
-Vi  si  legge  :  In  tempo  de  Gasparo  Rose-* 
tu  et  Augustin  Pomari  et  compagni  et 
fil^ateili  dell'Oratorio  delia  Madonna m 

Meritano  una  particolare  osservazione  9 
siccome  singolari  veramente  5  gli  arcbi  e* 
sterni  alla  cappella  maggiore*  Gli  sono  un 
bizzarro  composto  di  architettura  greco-bar* 
bara  con  Tarabica  ;  del  qual  tempo  e  stile 
riconosceremo  nel  giro  del  Canal- Grande 
e  il  fondaco  de^  turchi ,  e  il  palazzo 
chiamato  la  Cà  d^oro* 

Qui  sotto  si  legge  incastrata  nel  mu* 
ro  la  lapide  seguente  :  Jacohus  Surianus 
Michaelis  -Muriani  Pretor  in  Sili  contra 
hostes  flu9Ìo  correptus  aegritudine  prò 
patria  occuhuit  Augustino  fratre  suffec^ 
to*  Vixit  a.  XKFh  ohiit  MFXI. 

Presso  la  porta  sMncastrò  nella  ma^ 
raglia  alcuna  iscrizione  romana  che  Io<^ 
gorata  dagli  anni  non  pnò  ritrarsi . 

Lateralmente  alla  porta  maggiore  a^ 
pilastri  di  pietra  si  formarono,  le  basi  di 
«alcun  .  pezzo .  antico  di  marmo  lavorato , 
eh'  era  neir  atterrato  battistero  >  di  cui 
dicemmo  più  sopra  • 
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'  É  «nimìrabìJe  la  mole  del  cam^aixf* 
le  di  qiie&ta  cb^iesa  *  Io  una  di  sne  can^ 
pane  si  legge:  Anno  D.  MDCCF.  OpUs 
Gregorii  et  Antimi.  Zarìibeilii  le  sitte 
due  ^000*' r  Opus  Haereduìu  de  Poti$^ 
i'una  deiranno  1783^  Tdltra  deiraniK» 
1791.  . 

-  '    •  *      ■  -.•.'■ 

Talaz2i  • 

Poco  lungi  della  chiesa  verso  il  ca- 
nale v^è  il  palazzo  vescovile»  eretto  a  5pe<- 
se  del  ricordato  Marco  Giustiniani  v  Le 
pareti  diell*  àmpia  sala  si  copersero  da  An^ 
drea  Celesti  con  quadri  che  offrono  fotti 
tolti  e  dalla  storia  sacra  e  dalia  vita  di 
9.  Lorenzo  Giustiniani  •  li  soffitto^  a  fre- 
sco vi  fu  dipinto  dai  Frmhcesto  Zugno 
tra  le  quadrature  di  Francesco  Zanchi  • 

Ma  dégtio  cbe  lo  si  visiti  è  il  palazr 
zo.  air  al  tra  parte  del  canale,  che  si  chia* 
ma  de^  Trevisani ,  ma  che  al  presente  ]Sip- 
partiene  ad  una  vedotà^  Maffetti»^  Esso  è 
degno  di  venire  Abitato  da  un  signora  in* 
ielligènte ,  ed  invece  ò  fatto  iibltaaìone 
ili  poveri  venatorie  U  Hidolfi   (  ^i(e -cc^ 


t*.  1.  f.  3o6)   dic«,    che  Io   «1    spacciavi 
•retto  con    dHP<;no'  di  Daniele    Barh'mró^ 
il  commendatore  di  Vitruvio;  lo  che  p\h 
volentieri  .crediamo,  'di    quello  che  de»sb 
Aà^x  di  ' Andrea  Palladio  •  E  di  fatti  non 
ci  è  ignoto,  che  il  Fossati,  da  cui  si  da- 
vulcarono  le  opere  del  Palladio  (  Venezia 
174^*)  9    lo    considerò    siccome    opera    di 
queir  architetto  ,   e  che   pure   siccome    o« 
pera  di  lui  da    Gianndntotno    Battisti  ci 
far  dati  due  prospetti    ed  alcuni    spa focati 
di    un    tabltno    e    di    un     ovale    stanzino 
(  Raccolta    tP  Istruzioni    di    architettura 
Civile  te*  Venezia  1779  ^   '7801,  1786. in 
f.  ^r.  )  •    £  ben  vi  hanno  il  carattere  del 
Palladio  e  la   pianta  e  alcune  parti  d^  or- 
namento interno ,  ma  vi    mancano  la  piH 
rità    dello    stile   e  la    bellezza    di  proporr 
xione,  proprie  a  queir  architetto  :  oltre  di 
che   nò   il  Temanza   ne   parla  nella  Vitti 
del  Palladio,  nò  Ottavio  Bertotti  Scamoz^ 
si  ne  diede  il  disegno  •    L'  atrio  e  il  cori- 
tiJe  sono  ricchi  di  plastici  lavori  di  favo»* 
le  di  Alessandro  Vittoria^   ma  pur  trop»* 
]M>  rovinati  «  Non  può  non  piangersi  Vah^' 
J^andono  e  la  rovina  di  due  stanne  terrent^ 
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I^una^  Ìb    faccia    aJl' altra.    In    qaella    t 
sinistra.  Giamhattìsta' ZcIqHì  (  e  non  Bat» 
tUta    <V  Angiolo    Moro ,    conte    scrive    il 
Vasari  Vite  te.  T.  VII.  f.  64  edìz.  sam  ) 
dipinse  a  fresco  le  stagioni,  di  cui  il  Ri« 
doJfi    ci    lasciò  la  poetica    descrizione  ^    e 
in    quella  a*  destra    Paoli»    Veronese  ffice 
tiel  soffitto  varie  deità  con    varj    simboH  ^ 
n^*l  fregio  la    Musica,  lo  Studio,   T  Astro-» 
npuiia,  lai  Fortuna,   <e  sopra  il   cammtnt^ 
un   busto    antico  e  due    £f;ure    beDìssime* 
di    stucco  ^    obbligate    al  lume    dtlle    dua 
▼Icine  laterali  finestre,  e  tali,  che  cnedc- 
riansi  vere,    se  il    tempo    non    ne    avesse^ 
sjnorzato  gli  scu»i.  Al  tt^nipo  e  alP  inde*, 
menza  del  tcìelo  si  deve:  cbe  siano  consa^ 
mati    e  i  chi#*o-scuri ,  di  Ero  spero   Bre'^ 
sciano  nella  facciata  esteriore  verso  il  ca«< 
naie,  e  i    chi«rò-scuri    verdi  e  jiialli    con* 
deità    ed    altre    rapprest^nta/ioni    verso    lar 
opposta  parte,  opere  di  Battista  del  Mo*i 
ro  ^  delle  quali  non  restano  ben  discerni- 
bili   che  le  Parche    sopra  il  bel  fre*rio  di 
mai'uio,  ch«  ricorre  sopra  1*  intercolunnio^ 
e>  le  pitture  della  scuola  di  Par>lo .    Bensì 
i«  un  salotto  deli^appaitam^nto  superi0cel 
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ti  si  vedranitO  opere  egregie  dello  stefsb  ' 
Paolo  Veronese',  nella  vòlta  vi  è  una 
Venere,  quanto  può  dirsi  volatttiosanien» 
te  dipinta ,  tratta  éa^ìi  Amorini  :  ne*  tre' 
compartimenti  in  faccia  sulla  porta  e  so- 
pra le  diie  finestre  vi  sono  Giove ,  Giano 
e  Saturno  9  Giunone,  e  alla  parte  oppo^ 
s|a  Cibele  tra'  leoni)  Bacco  ed  Apollo  , 
Nettuno:  a  sinistra  si  veggono  in  un  o- 
vato  due  Amorini  che  cercano  di  torsi 
Tun  r altro  un  ramuscello  di  palma,  e 
»  destra  in  altro  ovato  dne  altri  Amorini 
olle  ronresciando  acqua  di  un  vaso  smor-  ' 
zano  due  faci  :  qua  e  là  ne^  pilastri,  ne^ 
fregi,  né  basa  meni  i.4ri  fece  cammei  coi» 
divinità ,  paesi* ,  maschere  e  festoni  •  B 
Zaaetti  nelle  Pitture  a  fresSb  ec*  ci  con- 
sesvò-'in  cinque  stampe  Cibele  tra*  leoni. 
Giunone  ,  i  quattro.  Amorini ,  e  quattr^^ 
figure  di  quelle  degli  otto  finti  pilastri  , 
e  due  maschere  • 

'  •  .     ' .  '     •• 

Jtfazorto* 

Qaest*  isola ,    già  ne*  trascorsi    aecoli' 
firequeqte  e  di  popolo  e  di  teB>pj^   eont» 
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sdejso  meno   di  ducento   persone    ed  tma 
6ola  chiejQcia  comacrata  a 

S.  Michele . 

Visitandola,   non  ci   trovai   coaa  cb« 
Taiga  a  fermarti  oenuueno  l'occhio  dell'i- 
gnorante. SaUi  la  sacra  torre  per  gÌTarne 
Io  sguardo  intorno  a  queir  aaiplissimo   o- 
rizzoDte,  e  ci  ririveonr  dùr  campane  con 
epigrafi   degne  di  memoria.  Una  di  csse^ 
qui  recata  lo  scorsa  secolo  da.  Aitino;,  ucr 
come  udii ,   tiene  a  contorni  la   figura  di 
B.  Michele  arcangiolo  col  nome  del  santo 
e  li  epigrafe:  Magìster  Lucas  de  Venera 
tiis  me  fecit.    ijt  anno  XCCCXFJII.  eoa 
di  sotto  il  mo1 
Xjis  imperai  : 
gei  MDLXFU 
ritto  fecit  -  J 

Ma  forse 
per  crescere  di 
per  le  care  di 
giunse,  nierct 
la  vicina  isola  di 


Barano  •  -  > 

Ja  qnaltf  c<Hita  otto  mille  abitatoM ,  ed  è 
rinomata  pe^  lavori  de^  merli  a  punto  jq 
arta,  di  che  si  occupano  le  donne  del  iuo^ 
go  h  Quest^  isola  ha  la  chiesa  parroccbiakT 
di 

5^  Marti  nàf 

ampia  chiesa  a  tre  nari  con  gualche  pìt-» 
tura  haste?ò]mt*iite  degna^dì  *  osservazìoaeìr 

A  nulla  dire  del  -quadro  laterale  con 
miracolo  di  santo  Antonio  di  Padova,  ri^ 
corderemo  ,  siccome  ddla  Luona  inanierc 
▼eneziana ,  la  tavola  di^l  primo  altare  9 
con  s.  Niccolò  in  gloria  e  i  santi  Marco 
e  Antonio  di  Padova  •  £  buon^  opera  i) 
quadro  sopra  questo  «altare  con  la  nascita 
di  N.  D«,  è  sembra  di  Gasparo  Bizianù 

Segue  tin  grain  quadro  con  santo  Al« 
bano  che  afferra  ufi  «iovàne  p*.*** capelli. 
La  storia  pittorica  lo  dice  di  Antonio 
Zanchi^  e  ne  lo  è  la  parte  sinistra.  Cer-« 
to  che  r  altra  parte  si  fece  da  altra  Jiiaào 


f 


a»,  e  assai  inisera,  che  viene  farse  mdi<* 
eata  dalle  iniziali  :  A,  B- .  O*  P* 

È  degsa  opera  di  Santo  tewanda  la 
taTola  del  secondo  altare  con  Cristm  dia 
al  mare  di  Galilea  chiama  gli  appostqli>.^ 
c»a.due  angioli  in  aria,  i  qaak  sostenta^ 
no  lina  croce* 

La  .  tarda  deir  altare  a  fianco-  del 
maggiore  è  di  Giambattista  Lorenzetti  • 
"^  La  visita  di  sant^  Anna  e  s*  Gioaclnmo 
con  il  Padre  Eterpo  in  gloria  n'è  iir  sog<« 
f  getto*  Il  quadro  alla  destra  coir  la  fuga 
in  £fgitto  è  di  Gasparo  Dizìani^  e  P  op- 
potto  con  Ì9i  nascita  di  N.  S. ,  dove  vi  è 
un  ritratto^  si  esegui  frettolosamente  dal 
^naello  di  Francesco  Fontebasso» 

Entrando  n«l  coro ,  vi  si  tro/eranno 
opere  parecchie  di  pittura*  Antonio  Zan^ 
chi  Tanno.  1715,  come  vi  si  legge,  fece 
il  gran  quadro  a  destra  con  il  diluvio 
^.  ypiyersale*  Cirandp  il  coro ,  sopra  la  por-» 
ta  della  sagrestia  fìtà  appeso  un  quadretto 
pon  il  battesimo  di  N.  S*,  delia  buona 
antica  maniera  veneziana.  Serve  di  tavo^ 
1^  air  altare  la  visita  de^  niagi»  opera  pur 
^e^ta   eseguita   da    Antonio  Zanchii  un 

^9 
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anno   innanzi    dell* altra,    come  vi  è  n€k^ 

tato  .  / 

Il    magnifico    altare  è  travaglio    del- 

1*  anno    MDCLXXIII ,    come  dietro    vi  si 

legge- 

Il  gran    quadro    all'altra   parte    è  di 

autore  ignoto ,  ma  delP  anno  1 7 1 3  ivi  no- 
fato  •  Sotto  questa  opera  vi  ha  tre  qua- 
dretti di  pregio  distinto ,  V  uno  con  la 
fuga  in  Egitto ,  V  altro  con  la  adorazione 
de'  pastori,  il  terzo,  alquanto  più  conser- 
vato ,  con  lo  sposalizio  di  N.  D.  La  sto* 
ria  gli  dice  belle  cose  della  maniera  de* 
Bellini^  ed  io  non  crederei  ardimento  il 
«liiamarle  di  Vittore  Carpaccio  • 

La  tavola  delP  altare  alP  altra  part« 
della  maggiore  cappella  è  di  Bernardino 
Prudenti  .  Gli  fu  dato  di  rappresentarvi 
santo  Albano  fra  li  due  santi  diaconi  Or- 
solo  e  Domenico  •  Neir  alto  vi  sta  il  Pa- 
dre Eterno  in  mezzo  ad  angioli  con  le 
palme  del  martirio  in  mano  • 

Tra'  quadri  che  circondano  questo 
altare  ,  può  ricordarsi ,  perchè  non  man- 
ca di  spirito,  quello  con  l'època  deiran- 
no  1690,  dove  si.  esprima  il  miracolo  de.' 
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ra^azzi^  cbe  sóli ,  e  non  altri ,  fecondo  la 
tradizione,  poterono  trasportare  Tuma  di 
pietra  che  vi  sì  mostra  sotto  la  mensa 
deir  altare ,  con  tre  corpi  di  santi  qui 
capitata . 

Santo  Per  arida  dipinse  per  qnesta 
chiesa  un^  altra  tavola  cb^  è  appunto 
quella  del  seguente  altare .  Se  una  im- 
magine di  N.  D.  non  lo  impedisse ,  vi  si 
vedVeLbe  forse  con  piacere  rappresentato 
r  Eterno  Padre  con  diversi  angioletti  che 
tengono  sopra  un  lino  i  quindici  misterj 
del  Rosario,  e  al  piano  i  santi  Domenico  e 
Catarina  di    Siena  con  altri  angioletti . 

La  umidità  del  sitò  portò  tal  danno 
al  quadro  con  la  crocifiggione  di  N.  S.  9 
ov'è  aggiunto  il  ritratto  di  uno  speziale 
di  quest^  isola ,  cbe  mal  appena  lo  si  può 
riconoscere  opera  del  deciso  pennello  di 
Giambattista  Tiepolo  • 

Il  quadretto  con  la  deposizione,  se 
pure  non  è  còpia ,  offre  la  maniera  bo- 
lognese • 

Bernardino  Prudenti  eseguì  la  tavo- 
la deir ultimo  altare  con  issanti  Rocco» 
Sebastiano  e  Antonio  abate  • 
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Laterale  air  organa  vi  è  un  quadro 
con  il  Battesimo  di  N.  S.  Lo\  leggo  at* 
tribnito  ad  Angiolo  Trevisani^^  ma  in-^ 
v«ce  tì  9tà  segnato  :  Francesca  Trevisan 
Giovanni* 

Nella  cantoria  v'  ha-  tre  quadretti  : 
quello  a  sinistra  offre  a.  Martino  a  caval- 
lo ,  tentato  dal  diavofo ,  quel  di  mezio 
la  cena  di  N*  & ,  V  altro  i  tre  santi  Al* 
bano ,  Domenico  ed  Orsolo  .  Tutti  e  tre 
sono  della  buona  maniera  veneziana  , 
e  quel  di  mezio  è  da  preferirsi  a'  due  la- 
terali . 

a  Vito. 

Non  lunzi  dalla  cliicfsa  ora  veduta 
sorge  quest'  altra  ehb  le  vali»  a  soccorso  • 
Benché  sìa  tutta  ricopeita  di  pitture  al- 
dintorno  ,  non  oe  mostra  alcuna  per^ 
di  un  qualche  pregio 9  o  di  autore,  il 
cui  pennello  e  nome  si  conosca. 

Però  vnoUi  dare  eccezione  alla  tavo-* 
la  deir  altare  a  destra ,  dove  si  ved^e  s. 
Marcò  in  trono  col  libro  degli  evangelj 
in  mano ,  belfisÉsima  figura^  ben  disegna-- 
ta  e  piena   di    maestà:    al  piamo    da  una 


parte  vi  sono  due  santi  con  jMistorale 
io  mano,  «  dall'altra  *.  Lorenio  ed  altro 
martire.  Vi  »ì  ieg^e:  Gerwtimo  da  Santu 
Croce  P.  ?l.  D.  ZXXXI. 

torgelllO. 

Chétsa  ài  sartia  JUiarid(i),  , 

o  il  DtiomQ. 

Il  vcfCDVo  di  questa  dicceli  Orso  Orr 
seoht  ,  imitatore  dt-lU  pietà  del  sant^ 
•oo  padre  il  doge.  Pietro  Orseolo  IT,  fa 
quegli    cfae  Tanao    looS  (a)   fece   alzare 


osa  così  a  formare  al  presente   il  laoga, 
dove  stADDO  ì  castnicì;,  owntre  laa  temp» 
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tra  quello  il  saotiiarid,  a  cui  non  aveva-^ 
no  adito  che  i  sacerdoti.  Sopra  la  porta , 
per  cui  si  entra  in  questo  santuario,  e 
la  quale  diceasi  la  porta  santa,  v^è  una 
tavola  con  alcuni  pezzi  d*  argento  dorato 
con  figure  cesellate  a  basso-rilievo  da  gre- 
co artefice,  la  quale  una  volta  serviva  di 
tavola  air  altare  •  Qaal  fosse  tutta  intera 
da  prima ,  si  ravvisa  nel  modello  che  ne 
diede  nelle  sue  ricordate  Osservazioni  il 
Costadoni  :  e  al  presente^  colpa  di  un 
notturno  JTurto  compiutosi  Panno  i8o5, 
non  vi^  esistono  che  nel  mezzo  il  RedeD«> 
tore  e  N.  D.,  e  al  lato  sinistro  di  essa 
neir  ordine  inferiore  V  angiol  Rafaello ,  il 
profeta  Geremia,  i  santi  Teonisto,  Lìbe^» 
rale  e  Maura  ,  e  neir  ordine  superiore 
ch^  era  quello  di  mezzo ,  V  angiol  Ga- 
briele ,  il  profeta  Isaia ,  e  i  santi  Giam- 
battista, Niccolò  e  Teodoro.  Nello  spa- 
zio ~  superiore  di  questo  cancello  si  di- 
pinsero della  buona  maniera  veneta  le 
mezze  figure  di  N.  D.  e  degli  appostoli» 
il  che  per  altro  si  fece  con  poco  lode- 
vvole  consiglio  ,  mentre  toglie  alla  idea- 
delia    antichità  •    Ai    iati    del   cosi   detta 
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santn&rio  sorgono  esteriormente  dne^am* 
boni  ,  o  pulpiti,  par  questi'  di  marmi 
antidii  ed  orientali ,  intarsiati  anche  di 
pezzi  che  si  riconoscono  siccome  avanzi 
del  gentilesimo  •  Nella  hase  laterale  a 
quello  che  si  alza  alla  sinistra  di  chi 
guarda^  è  incastrato ' un  basso-rilievo  eoa 
un  tragico  fattoi  e  nel  Forestiero  Ulumi^ 
nato  ne  viene  dato  un  pìccolo  disegno* 
filtrando  per  la  porta  santa,  si  scorge  nel 
mezzo  un  moderno  altare  con  V  urna  aov 
coglitrice  del  corpo  di  santo  Eliodoro  ,  e 
dtt€  angioli  ai  lati  •  Fatta  quest^  opera 
prima  della  metà  del  secolo  XVI IT.  non 
è  sì  deplorabile  per  trÌ9tezea ,  ma  per  la 
sua  mole  disdice  a  questo  luogo,  mentre 
impedisce  di  godere  del  presbiterio  che 
certo  deesi  aver  tratto  con  buon  pensiero 
dal  modello  delP  antica  chiesa  che  qui 
aveavi  innanzi ,  e  del  quale  non  avvi  al- 
tro esempio  in  tutta  Italia.  Questo  pre- 
sbiterio si  alza  con  sei  scaglioni  di  pietra, 
i  quali  ne  seguono  la  figura  semicircola- 
re :  e  siccome  i  due  gradini  superiori  $o-* 
no  pili  alti  e  larghi ,.  e  i  quattro  inferio^ 
ri    men    alti  e  più   stretti }    cosi   è  facile 
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ette  qnèsti  servissero  per  ascendere  a  qnd* 
lì^  sa  cai  sohavCo  assideasi,  secondo  svoi 
gradt,  li  clero*  Qaesti  scagHonì   vesg^no 
tagliati  nei  mezzo  da  un^alta,  ma  strega 
acala  di  «ndtci  giadini,  e  in  capo  a  jqarl- 
ia  sopra  il  resto    vi  s*ÌDiiaIza  la    cattedra 
che  serviva  pd  vescovo;  Sopra  la  cattedra 
vi  è   la    ijnmagine  di  «asta    Etkdoro  in 
antico    mosaico    in  gran    patte    rcmn^a , 
come  pia  aho  vi  è  la  initnagine  di  N.  D. 
con  Utiii  tra  le  mani,  e  intorno  le  £§n* 
re  degli  appostoli  •  OiFèrsero  il  disegno,  di 
qnesto  presbiterio  si    TAIbrizzi  nel  Forc' 
itiero  Illuminato^   che  il  Cestadoni  nell« 
tae    Oster^azioui  ;   ina   V  nao    e    V  akro 
non  si  curarono    di  darci  il  mistero  della 
annunciazione    pnre    espresso    a    mosaico 
ne*   due    pennacchi   enperiori  del   presbi* 
terio.  Sotto  a  questo  vi  è  P  antica  oonfes* 
sione,  o.  un  sotterraneo ,  a  cai  si  discenda 
per  due  acale  del   pia  dolce  pendio  »    cba 
Jianno  lor  principio  daUe  due  navate  iatéra'- 
li  •  Qui  calavano  i  fedeli  a  Tentrare  le  reli-* 
^uie  de*  santi  martiri ,  ohe  poi  per  l' in-^ 
trodnftrisi   delPacqna  si    levarono    e  tra- 
iferirono  negli  altari  eretti  intomo  la  chiesa 


ton  buon  ditelo  nel  <secdo  XVI.  Fra 
gli  altri  .'  elegante  tè  il  aninore  aUa  de* 
0tra  del  decritto  :saBfuario  alla  parte,  e- 
•teriore ,  dQv'  è  soolpito  1?  anno  MDVilII* 
con  il  mòUo  :  Hic  est  de  tigno  Cruàs  9 
e  doT*è:la  testa  di  santa  Cecilia:* 

A  questa  parte  medesima  vuol  osser** 
ararsi  la  4^pcUa  del  santissimo  Sacramen- 
to, ;gÌAechè  9Ssa.  pure  è  adorna  di  nMMai«« 
èi ,  più  recenti  per^  che  quelli  già  reda-* 
ti  'sopna  il  presbitario.  Nel  TÒlto  vi.  sta  il 
Redentore  in  atto  di  benedin ,  e  gli  so«« 
Bo  laterali  le  fidare  de^  santi  Michele  e 
Gabriello  :  uafieriornicnte  seguono  il  giro 
Iella  cappella  le.  figure  de'saoti  Gregorio» 
Ambrogio  ed  Agostino  •  Neil'  arco  9  sotto 
a  cai  si  passa  in  questa  cappella  ,  'vi  5tà 
r  agnello  fra  qnattr>o  angioli  con  bellissi* 
mi  arabeschi.  . 

NelP  ultimo  ahare^a  questa  .parta  è 
rappresentata  nella  pala  la  strasse  degl'in** 
Bocenti,  opera  di  ttn  qualche 'Seg^MCC 
della  maniera  del  Palma  « 

Ma  ora. conviene 9  che  dietro  le  tjcac* 
oe  del  ricontato  scrittore  Camaldolese  fer- 
miamo., la.  nostca    QMertaaione    sopl^   il 
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gràbdiosó  mosaico  lien  conservato  »  chci 
occupa  pressoché  tutta  Intera  la  facciata 
innanzi  al  presbiterio.  Sopra  la  porta  in-* 
tanto  evvi  una  mezza-Juna  ,  dove  stà- 
pur  a  mosaico  dipinta  la  immagine  di 
N.  D»,  vestita  alla  foggia  greca  con  le 
mani  alzate  in  atto  di  orare  ^  come  vi  di-» 
ebiara  il  verso  leonino:  Virgo  Dei  natunk 
prece  pulsa  terge  r cacumi  e  questa  por- 
ta divide  il  primo  de'  sei  comparti,  di 
cui  vien  formata  la  stravagante  pittura 
del  bizzarrissimo   mosaico  •  > 

Nel  primo  comparto  vedesi  aììà  $U 
Distra  di  chi  osserva  da  prima  un  vec«> 
chio  con  diadema  intorno  alla  testa,  il 
qual  siede,  e  tiene  in  sulle  sue  ginoc- 
chia uno  dello  stuolo  de^  giovanetti  che 
gli  fanno  corona  in  bianche  e  corte  ve-* 
6ti  :  segue  una  donna  che  sembra  la  ver- 
gine' Maria,  con  le  mani  alzate  ed  aperte 
in  atto  di  pregare  :  quindi  affacciasi  in 
piedi  un  giovane  ignudo  .con  in  mano 
una  lunga  croce  con  due  legni  attraverso 
iella  greca,  e  il  quale  esser  non  può  né 
il  Redentore ,  poiché  gli  mancano  le  cw 
catrtci  delle  mani  e  de^  piedi ,  né  il  Battista» 
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poiché  gli  manca  il  nembo  alla  festa  •« 
Da  lui  non  lungi  v^  ha  una  porta  an«* 
ga$tÌ89Ìma  ,  occupata  da  un  cherubino 
tutt^  occhi  y  con  diadema  al  capo  ^  entro^ 
a  cui  vi  sono  due  quasi,  nastri  bianchi y 
quali  si  veggiono  soltanto  nelle  figure 
degli  angioli  ne*  bassi  tetiipi;  e  quel  che-^ 
rubino  sembra  indicare  V  angusta  porta  y 
per  cui  si  entra  nel  paradiso .  Alla  custo- 
dia della  porta  vi  è  un  angiolo  che  so^ 
pra  vi  appoggia  ìsl  destra,  e  tiene  una^can-. 
na  nella  sinistra  ,  ed  è  coperto,  da  una  im-» 
magine  di  s.  Pietro  che  si  riconosce  alle 
chiavi  •  Quindi  conghietturando  che  tut^ 
tò  questo  tratto  dichiari  come  il  battesi- 
mo è  la  strada  del  cielo  »  potriasi  dire  y 
che  il  vecchio  è  il  sacerdote  che  istruisce 
i  giovanetti  nelle  cose  della  £ede.i  che 
N«  D.  vi  è  presentata  dappoi  siccome  me-* 
dlatrice  di  nostra  salate,  la  qua!  produsr 
se  il  vero  nostro  mediatore  presso  V  Eter- 
no Padrey  e  che  il  giovane  con  la  croce  ne 
^4rprime  la  morte ,  per  cui  soltanto  ci  fa 
datp  d*  aprire  il  cielo  ,, 
f  Air  altra  partct  vi  è  un  doppio  ordi-^ 
o^e  di  comparti  9  sei  inferiori  9  e  sei  superiorit 
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ffel  ]^ri]»o  desr  inferiori  vi  sono  Jo  cam- 
pò  nero  molti  tcvcTii  di  corpi  un>aniy 
^ad*  escono  sozzissinii  verni  4  dimostrai; 
jbrse  il  nostro  fise  :  nel  secondo  ondes:- 
giano  in  mezto  a)  faoco  alcune  teste ,  J« 
quali  né  rabbiose  né  diiperate*  dichiarali, 
forse  che  s»  qnel  laogo  il  purgatorio  :  « 
nel  terzo  è  rappresentato  un  campo  nerci| 
ingombro  -di  BNini  ^  piante  e  teste  ,  non, 
però  spolpate  •  Nel  primo  poi  de*  ^uperio* 
ri  comparti  5Ì  osservano  tre  corpi  ignudi 
per  nulla  offesi,  che  parrebbe  esprimer 
elessero  pur  essi  il  purgatorio  ;  tanto  .pi«^ 
die  gli  altri  quattro  corpi  ignudi  ia  cam-» 
pò  nero  sembrerebbe  che  dichiarasicpo  il 
così  detto  limbo  pe^  fanciulli  morti  senza 
ì]  battesimo  :  è  poi  di  troppo  offuscata  la 
pittura  d^eir  ultimo  comparto ,  dove  pe» 
altro  ti  fanno  riconoscere  tre  figure  im- 
merse £no  alla  cintola  in  acqna  nera^ 
perchè  si  possa  moverne  una  qualcbe  con* 
ghiettura. 

Nel  secondo  sparti  mento  stassi  an 
angiolo  in  atto  di  spiccare  il  volo,  con 
due  bilance  in  mano.  Dietro  gli  tengo-» 
no  quattro  ordini  di  persone  ,  cipè  di  papi 
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e  véscovi    con    piaaete   alP  aiìtiòa   insinO 

a  terra,  e  il  pallio  sopra,  e  quiDdid^al- 
tre  persone  consacrate.  Alia,  parte  eppostai 
si  veggono,  nell'atteggiamento  stesso  del- 
P.angioio,  rappresentati  dinionj  con  ali  4il 
dorso  e  alle  piante:  lor  cade  dagli  omeri» 
ttna  borsa» ripiena^  e  tre  altre  ne  pendaQ0i 
dàlie  mani  che  stnogon»  anche  due  bi« 
denti  slanciati  contro  le  bilance  dell^an^ 
giolo  ;  uno  con  lunga  aita  £»  credere  de 
Voler  estrarre  un  pontefice  dairabccesà  for-. 
nace  ^  dov'ho  immersa,  e  che  distingnes^ 
ài  bianco  pallio  segnato  delle 'solite  croci 
ftérè,  che  gli  si  aggira  al  collo:  Paltrtt 
sembra  che  trar  voglia  alla  stessa  manic^^ 
ra  dal  medesimo  fuoco  xÉa  ìmperaiotm 
cmto  della  corona  che  si'  adoperava  ne^ 
bassi  tempi  dagP  imperatori .  Nella  fornaci 
fce  ondeggiano  pure  parecchie  teste  d> 
per«otaaggi  di  varia  grado ,  quasi  tutte 
Con  un  éimonw  a  etntó  ^  e  sti  in  dispar* 
te  un^  vecchia  demomo  con  un  bambino 
ànfle  ginocchia,  assiso  «opra  uiia  spezie 
ài  irono ,  il  etri  sedile  è  fermato  dk  atta 
gran  serpi ,  dalla  cui  bocc*  '  cscoito  dtte 
eorpi  ttmafti .  Questo  pozib  rtc*iàm»  alfa^ 
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itfea  V  inferno  ,  e  quell'  angiolo  che  tiene 
le  bilance ,  potrebbe  indicare  come  quel- 
le persone  sian  presso  ad  essere  gindicate. 
In  mezzo  al  terzo  spartimento  alzasi 
nn^ara  coperta  di  tino  strato  di  azzurro 
eolore^  e  sopra  a  quella  è  posto  un  libro 
tutto  gemme ,  appoggiato  ad  nna  croce 
greca.  Questa  croce  nella  unione  del  tra* 
▼erao  inferiore  porta  nna  corona  di  spine 
COR'  lancia  ed  asta  armata  di  spugna,  e 
due  cherubini  à^  ]ati*  Due  angioli  ritti  si 
▼eggonò  a'  fianchi  dell'  ara ,  e  vi  si  ag- 
giungono d'innanzi  in  atto  supplichevole 
un  vecchio  ed  nna  donna ,  forse  Adamo 
ed  Eva  .  Dietro  a  questa  donna  appajon 
tre  angioli .  Il  primo  tiene  uno  strumen- 
to (3),  tutto  stellato,  a  guisa  dì  cornur 
copia ,  dal  quale  sembra  che  tragga  una 
carta  •  Gli  altri  due  suonano  due  trombe 
Terso  un  seno  di  mare  pienissimo  di  gran- 
di orrendi  pesci  che  vomitano  amani  cor- 
pi •  In  mezzo  al  mare  si  asside  una  gio- 
vane sopra  un  gran  mostro  marino ,  che 
pure  vomita  dalla  bocca  un  corpo  umano: 
tien  ella  una  cornucopia  nella  sinistra , 
ed  ha  e  mani  e  pianta  fregiate  di  smanìglie. 
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Dietro  poi  al  vecphìo  ,  altri  dae  an<4 
gioii  suoaan  lor  trombe  verso  ana  turba 
di  serpenti  e  di  fiere  $  da  coi  del  pari  si 
vomitano  umani  corpi ,  e  alle  fiere  vi 
succedono  alquanti  giovani  in  maniera -v^ 
supplichevoli.  Direbbesi,  che  il  pittore  a 
questa  foggia  volle  raflBgurare  lo  TÌ$otgì^ 
mento  de'  corpi  al  giorno  del  gi^didt)  •  * 
In  mezzo  al  quarto  spartimeB|^apr^' 
un  grande  ovato  di  color  bianco^i^oy'è^^ilf 
immagine  del  Salvatore  seduto  :.|^i  0l  da 
una  parte  la  figura  di  N.  D.  cim  ^unga^ 
veste  azzurra  ed  aurea,  e  dairaltra  la^fi-^ 
gura  di  s.  Giuseppe  •  Sì  dll^  tina  che  al-' 
1'  altra  dk  queste  figure  succedono  un  angio- 
lo ammantato  alla  maniera  greca  e  sei 
appostoli  con  il  vangelo ,  qual  a  rotolo  , 
e  qual  a  libro .  Sotto  all'  ovato  stantio 
due  cherubini,  tra  cui  vi  sono  due  ruote 
divise  da  una  striscia  di  fuoco  che  discor- 
re  pegl'  inferiori  comparti ,  e  che  giunta 
al  secondo  mette  alla  già  descritta  forna* 
ce  di  fuoco ,  dove  in  trono  si  asside  il 
vecchio  dimenio  •  £  facil  cosa  ,  che  gli 
artefici  in  questo  modo  volessero  indicare 
siccome  il  fuoco    d^  inferno    viene  sempre 
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iaautD  acceso  dalla  divina  giustizia;  stm^ 
krando  poi  che  tutto  questo  quarto  spar- 
ttniento  esprima  la  gloria  del  paradiso. 

Anche  nel*  quinto  ^artimento  ri  è 
mei  mezzo  il  Redentore  in  Agora  gigantesca» 
Nella  mano  sinistra  che  presso  i  gre- 
ei  è  la  più  nobile ,  porta  la  Croce ,  e 
con  la  destra  tira  a  se  un  veccliiarellQ 
senza  nembo  al  capo,  e  fa  quale  viea 
dietro  una  femmina  vestita  di  rosso,  la 
quale  tiene  le  mmi  alzate  Terso  il  Reden- 
tore, ma  coperte  della  sua  veste  a  3egno> 
di  riverei^za  •  Sotto  la  immagine  del  Ae-* 
dentore  vi  è  un  diinonio  circondato  da 
strumenti  di  dolore  $  e  non  è  irragionevole 
I^  credenza,  che  da  ciò  tutto  si  esprima 
i}  Redentore  che  risorge,  q  libera  le  ani* 
i|ie  de^  santi  padri .  £  seguita  la  femmina 
4a  un  imp^^ratore  e  da  un'  imperatrice , 
quello  con  verde,  questa  con  azzurro  dia- 
dema. Ai  Iato  sinistro  del  Redentore  ri- 
solto fi  osserva  un  vecchio  venerando  con 
lunga  barba ,.  e  col  diadema  coperto  di 
cappa  orlata  di  pelli  •  A.  qualche  distanza 
g)i  succedono  altri  vecchi ,  ma  seaz^  dia- 
dema.,, cox^   di  siotto  a  se  tre  fanciulli  col 
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diadema,  raccolti  quasi  sotto  ad  un  afM% 
a  guisa  de^:  tre  fanciulli  di  Babilonia,  t 
tre  fanciulli  j^a  foggia  medesima  vi  sono 
air  altra  parte .  Lateralmente  vien  chiuso 
questo  sparti  mento  da  due  grandi  figuce 
di  angioli ,  vestiti  alla  maniera  degP  im!;^ 
peratori  de^  bassi  tempi,  con  lungo  orna^ 
to  bastone  nella  destra ,  e  un  bianco  glo-» 
bo ,  su  cui  sta  dipinta  a  rosso  una  gr^ca 
croce ,  nella  sinistra  • 

Nell^  ultimo  spartimento  vi  è  in 
grande  figura  Gesii  Crocifisso,  i  cui  piedi 
sono  separatamente  trafi^tti  da  due  cbiodi, 
e  sostenuti  da  un  soppedìano. 

Volendo  il  Costadoni  seguire  il  genio 
di  non  so  quale  personaggio  di  partito  ^ 
avea  da  prima  didiiarato  questo  mosaico 
(Disertalio  in  eburneam  tahtxlam  e,  X,) 
n.  23  )  fattura  del  secolo  XII  incirca  9 
ma  nelle  già  citate  Osservazióni  riflettendo 
alla  barbane  de*  simboli  e  delle  rappresene 
fazioni  diverse  da  quelle  degli  aiiticlii  tem-» 
pi,  (quando  dipingeansi  o  storie  delle  scrit- 
ture^i  o  fatti  di  santi  )  e  anzi  più  conformi 
alle  stranezze  di  Giotto,  il  giudicò  del  seco- 
lo XiV.  G  che  Io  [si  facesse  di  graa  I9ng4 

3o 
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dopo    la   fabbrica   di    questo    tempio   nel 
dichiarano  lé  finestre  che  a  tale  oggetto  si 
veggoDo  chiuse    nella    facciata .   Né   %^i  è 
bastevole  indizio  y  dice  il  valoroso   nionar 
co  oftervatore ,  per  credersi,  che  sia  più 
vecchio  ,   poiché    it  tetto  eh'  è  coperta 
tutto    di   lamine    di  piombo ,    si    rifece 
dopo   il   mosaico^    e   in   tale    €>cca5Ìofi^ 
calossi  più  a  basso  ^  onde    venne    a  ta* 
gliarsi  parte  del  mosaico  stesso  ^    sicché 
7iòW  Ultilmo  comparto  il  crocifisso  ha  le 
braccia  fino  alla  metà  perdute ^  ed.ap'* 
pena  il  capo  ne  comparisce,  il  quale  toc^ 
ca  V  angolo  del  tetto  medesimo  :  imper-* 
ciocchi  un    tale  abbassamento  del    tetto 
può  essersi  fatto  uno  o  due  secoli  sono]f 
Ile  yi  é  alcuna  cosa  che  vi  si  opponga  ^ 
Certamente  poi,  egli  conchiude,   gli  ar^ 
tefici     ne  furono  greci ,  e  ce   ne  danno 
sufficienti    riprove    le    vesti   greche   che 
coprono  e  gli  angioli    e    gV  imperatori  ^ 
siccome  il  continuo  uso  della    croce  co* 
traversi  ^   proprio    de'*    greci  .     Non    è 
meraviglia  che  sia   greco  lavoro  9    giàc" 
ohe  se    molti    de^   mosaici    antichi    del^ 
le    basiliche    di   Roma.  ,    t   cui   disegni 
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pubblicò  il   Ciampini,    vennero    lavorati 
da    greci   apposta    colà    chiamati    dalle 
loro   patrie  ^^  molto  pia   facilmente  pOm 
teya    ciò  farsi     in    Venezia  ,    la   quale 
ebbe  mai  sempre  un  grande   commercio 
von  tutti  i  popoli  d'oriente  j  e  soprattutto 
co^    greci •    Di    questo    mosaico   il    car* 
Millm  né  ha  fatto  cavare  un  diligentissi- 
niò  disegno;  sicché  speriamo,  che   lo  vo- 
glia un  giorno  illustrare  da  suo    pari  pur 
nella  parte  della  stóriòa  allusione  de'  tem* 
pi,  da  che  avrà  voluto  guardarsi  la  scru- 
polosità del  Costadoni. 

Anche  il  pavimento  è  tutto  lavorata 
a  mosaico  con  alcune  iscrizioni   di  vesco- 
vi e  di  altri    soggetti ,  delle    quali  le  più 
importanti    vengono  registrate    ntìV  Italia  ' 
Sacra  dell'  ÙghèlK . 

La  pila  deir  acqua  santa  a  lato  del* 
la  porta  sembra ,  che  fosse  un^  ara  de' 
gentili.  Scolpita  infatti  è  ella  di  strane 
e  profane  figure,  a  guisa  di  larve  o  mas^  - 
ebere  da  scena ,  le  quali  sembrano  ad  aU 
cuno  egizie  deità'.  Nel  Forestiero  lllumi" 
jjlato  se  ne  dà  un  piccolo  disegno . 

Fuori    di    questa  chiesa,  meritano  le 


\ 
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nostre  riflessioni,  siccome  cosa  rara  a  ve- 
dersi, quelle  imposte    di  marmo  in  luogo 
d*  invetriate  per  le  finestre  laterali  :  giran 
quelle  imposte  sopra  due  grossi  perni  dello 
stesso  marmo,  Tuno  in  aito,  e  l'altro  a  Lasso. 
Oltracciò  non  si    lasci  di    por    men- 
te   alla   chiesa    Lattesimale ,    la   cui  por* 
ta    corrisponde  alla  porta    maggiore  della 
chiesa,  situatane  suir atrio*  Questa  chie- 
sa battesimale!  alla  foggia  delle   antiche, 
teneva     in    mezzo    un^  urna    di     marmo  ^ 
quadrata   della     forma ,    posta     sopra    un 
cerchio    di    colonne:  ma    rifatta  verso    la 
metà   del    secolo    caduto ,    non  più.  seppe 
né  deir  urna ,  né  delle  colonne  >  cosa  pur 
troppo  ordinaria,  quando  non    vegghia  la 
pubblica    autorità    a    questi     ristami  •    Il 
campanile  n^  è  di  straordinaria  gijandezza^ 
Id  si   riconoscendo  per  altro  non  del  tutto 
nel  4<lo  primo  stato,  e  ciò  dopo  il  fuJmi- 
mine  che  il  colse  Tanno   1640.  Sopra  la 
porta  di  esso  vi  ha  una  lapide  antica  vo- 
tiva ,  così  segnata  : 

L»   AquilìUS 

Narcissus 

Augusu 

Bel.  F.  S. 
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NOTE. 


In 


CiJ  In  ana  lettera  assai  diligente  ed  eru^ 
dita  di  D.  Anselmo  Gostadoni  monaco  Ca- 
maldolese a  sua  eccellenza  il  sig.  marchese 
Antonio  Savorgnan  veneto  senatore  abbiamo: 
Osservazioni  intorno  alla  chiesa  cattedrale 
di  Torcello  ed  alcune  sacre  sue  antichità 
(  Raccòlta  £  Opuscoli  ec.  T.  43  )  • 

CìJ  Ha  preso  quindi  errore  il  cb.  sig. 
B*Agincourt^  allorché  scrisse  ^N.  IV-  pag. 
2ji  J  :  Coupé  sur  la  longiieur  de  V  Eglise 
cathedrale  de  Torcello  Vune  des  iles  des 
lagunes  de  Denise  :  elle  à  età  rehatié 
au  commencement  du  IX  siede  f  Plan^ 
ches  40^ . 

(i)  Al  Gostadoni ,  da  cui  credo  di  do- 
ver dissentire  ;  parve  invece  un  volume, 
ficiolto  • 


Santa  Fosca  • 

Poco  langi  dal  duomo  vi  è  la  cbie-» 
«a  di  santa  Fosca,  di  forma  ottangolare, 
e  che  sMnnalza  con  maestosa  cupola.  £r^ 
gesi  su  colonne  di  greco  marmo ,  i  cui  ca* 
pitelli  e  le  cui  basi  seno  mirabilmente  in» 
tagliati.  Questa  fabbricai  il  cui  comj^rto  A 
ebbe  presente  allora  quando  disegnavasi  la 
chiesa  di  s.  Geminiano  ^  non  si  dimentica 
neppur  adesso  dallo  studio  di  uomini  va^ 
lorosi.  Se  ne  pubblicarono  due  tavole^  cioè 
V  ichnographia  ,  o  pianta ,  e  la  scenogra^  - 
phia  aclivU ^  0  spaccato  per  lungo,  con 
4]uesta  epigrafe  :  Fanum  Divac  Fuscae  Tur-- 
^ellanac  insigne  noni  aevi  grueoae  ar^* 
-chitectonicao  monumenium  adhuc  firmi-' 
ter  extajis  auspiciis  .  Nob.  viri  Friderici 
Foscari  bonarum  artium  cuUoris  Fra^Q* 
Fedro  delin.  MS.  Giampiccoli»  &  Lm 
pianta  e  lo  spaccato  di  questo  tempietto 
tengonojpur  luogo  nella  citata  Raccolta 
(P  IstruzioìU  di  Architettura  disile  eo* 
(  V.  II.  f.  444  )  •  h*  ab.  Angiolo  Uggeit 
ài   Milano  :   Edific^s  de   la  Decadence 
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Porf.  IL  du  Supplcment  aux  Tournée» 
Pittoresques  des  Edifices  de  Rome  ariti'* 
que,  Rome  1809  pag*  89^  offre  la  pian- 
ta e  lo  spaccato  di  questo  edificio,  il  cui 
ignoto  autore  con  pochi  materiali  di  ro- 
mana antichità  potè  nel  nono  secolo  , 
ch^è  quanto  a  dire  nelPaltimo  stato  del* 
la  architettura  greco-romana  ,  conduiT« 
un^  opera  della  massima  eleganza  e  delia 
piii  ferma  sodezza  ;  e  il  eh.  d'Agincourt 
ne  diede  pur  egli  la  pianta  (  Planches  V* 
p.  24  ).  L'altare  però  ,  come  si  legV 
gè  ,  fu  eretto  nel  mese  dell^  ottobre 
dall'anno  MDCVIIL  ,  e  Giulio  dal  Mo- 
ro vi  fece  la  tavola  con  il  martirio  di 
santa  Fosca ,  ponendovi  il  suq  nome  la- 
tinamente .  A  questa  tavola  ne  venne 
danno  allora  quando  si  fecero  bianche  te 
pareti  del  tempio  da  non  mólti  anni  • 

Poco  lungi  di  questo  tempietto,  ver-» 
fo  la  laguna  ewi  ritta  una  pietra  con  e* 
pigrafe,  la  quale  dichiara  come  un  Li- 
berto donò  e  un  orto  e  uh  edificio  al  còl* 
legio  de^  centonaj  ;  affinchè  con  le  rèndt« 
te  di  que^  fondi  celebrassero  l^  esequie 
al.tfuo  padrone  e  a  lui  con  rote  e  vivane 
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ie .   Da'  nn  lato   di  questa   pietra   vi  sta 
«colpito  l' àlbero  della  vita  . 

L.  OCIFS 
FJSVOCLrS 

sEcnrs 

PIBTATEM 

COL.   CENT. 

BORTOS  .  CUM 

JEDIFICIO  .  HFIC 

SEPTLT.    IFNCTQS 

rirrs  .  donafit  .  ft 

EX  .  REDnr  .  EOR.  .  LAB 

eiFS  .  ROSAE  .   ET  .  ESCAS 

PATRONO  .  STO  .  ET 

QFANDOQFE  .  SIBl 

PON^tSmUR 

Su  questa  iscrizione  che  non  venne 
esattamente  riferita  né  dal  Gratero  (pag. 
MXXI. ),  né  dal  Muratori  (Nofus  Thes' 
/nscrìpt.  p.  DXIII.  )  j  io  tengo  ms.  una 
illostrazione  di  Giannantonio  Mussato  « 
gentiluomo  padovano,  già  noto  agli  anti- 
quari, in  Lettera  diretta  dal  di  quinta 
del   maggio  dell'anno  J75i    al  'Ch.    ab. 
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Giaseppe  Gennari,  che  di  qui  copiata  di 
ma  mano  gliela  aveva  spedita. 

CANAL -GRANDE 

(  VULGO  CANALAZZO  )  * 

L' iSDla  della  Giadecca ,  ultiina  delle 
parrocchie ,  chiamandoci  a  parlare  delle 
altre  isole  che  fanno  corona  alla  città,  ci 
ti  girarne  lontani.  Ora  però  che  vi  ri- 
torniamo ,  ci  verrà  fatto  di  godere  del 
miglior  diletto ,  eseguendo  >}  giro  del  Ca- 
oal-Grande  che  quasi  la  divide  per  me^ 
zo .  Non  ne  additeremo  per  altro  che  le 
pift  degne  fabbriche  e  quelle ,  le  qnali 
possono  o  fermare  l' occhio  del  passeggie' 
re,  o  accrescere  di  qualche  giunta  sicura 
la  storia  dell^  arte  . 


la  cbiesa  di  a.  Mar 
all'  estremo  suo  C 
santa  Chiara  . 

Lasciando  di  considerare  alla  destra 
e  la  vecchia  biblioteca  e  la  zecca,  delle 
quali  due  fabbriche  già  dicemmo,  scorgen 
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ticipa  ad  else  la  esteriore  parte  del  palaz« 
zo  sovrano  che  doveva  ridursi  in  fabbrica 
grandiosa  con  giardino  d^  in  faccia. 

All^  altra  p.att«  incomincia  la  fonda- 
menta con  la  fabbrica  della  dogana .  Fu 
eretta  V  anno  1682  con  disegno  di  Giu^ 
seppe  Benoni  •  Dappresso  ie  torreggia , 
dopo  i  magazzini  del  sai  compiuti  nel  ^3409 
magnifica  la  fabbrica  di  santa  Maria  del* 
la  Salute ,  della  quale  si  è  già  detto  A^ 
bastanza  (  Voi.  IL  f.  2^3)  .    . 

Alla  parte  opposta  Ve  P ingresso  al 
-già  luogo  del  Ridotto  9  opera  disegi^^^ta 
da  Bernardino  Maccarucci.  Ntl  soifitto 
della  sala  Jac^o  Guaranà  dipinse  a  fres* 
|co  il  trionfo  di  Bacco,  e  nella  sala  im- 
t<;rna  la  Fortuna  e  prospera  e  avversaé 

Non  molto  lungi  in  questa  medesima 
parte  sorge  il  palazzo  della  nobile  famx^ 
glia  Fini  9  opera  di  Andrea  Trewignan. 

Nell'angolo  del  rivo  delle  Torr eselle 
a  sinistra,  vedrai  un  magnifico  palazzo  del 
tempo  e  della  maniera  de*  Lombardi ,  or« 
nato  di  ricchi  marmi ,  con  bei  profili  nel* 
la  cornice  •  Vi  si  legge  :  Genio  Urbi» 
Joannes  Darius^ 
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Sprger  doveva  assai  magnifieo  il*  palkizó 
Venier  a  s.  Vito  :  ma  non  se  ne  alzò  chef 
il  basamento  . 

Del  caraftere  del  palazzo  Dario  sorge 
non  molto  lungi  quello  della  nobile  fa« 
miglia  Dona',  ricco  di  marmi  e  pregeVo~ 
le  soprattutto  pégli  ornaménti  d^ intaglio. 

Air  altra  parte ,  poco  prima  d*  ìncon* 
trare  questo  palazzo  de^  Donà^  si  .è  chia-* 
mato  violentementt*  ad  Osservarvi  il  palaz^ 
zo  de*  Corneri  della  Cd  Grande^  Que* 
sto  per  sito  ^  magnificenza  y  capacità  ^ 
ricchezza  di  pietre  ,  strattun ,  simmetria  ^ 
è  UBO  de*  primi  della  città  •  Fu  Georgio 
Gornaro  che  saggio  e  generoso  nel  com^-^ 
skke  a  Jacopo  Sansoyino^  e  da  nuà  Let^ 
ter  a  dell*;  Aretino  sappiamo,  che  Panno 
i557  n*  erano  muratele  fondamenta.  Él 
comun  vooe,  che  Vincenzo  Scamozzi  nel 
compiesse  $  ma, -per  asserzione  dei  Teman^^ 
ZA  (  Vite  ec.  f.  223^  ,  ne^  libri  di  quella 
famigli^  si  legge  il  solo  nome  del  Sanso«^ 
vino .  La  statua  sopra  il  pozzo  è  di  Tran-» 
cesco.  Penso  y  detto  Cahianca  che  vi  la^ 
^iòi'il  suo  nome* 

Ma    non    molto    oltro    si    veggono 


iir  altra  parte  la  chiesa  e  la  seriola  della 
Carità,  ora  divenute 

[L*  Accademia  di  Belle^Arti . 

La  facciata  della  scuola,  tutta  di  mar^ 
mo  d*  Istria ,  si  disegnò  da  Geor^io  Mas^ 
tari  :  se  non  che  la  esecuzione  ne  fu 
commessa  a  Bernardino  Maccarucci .  Di 
questo  architetto  è  la  pessima  scala  inter- 
na* I  lavori  di  scultura  sì  interni  che 
esterni  di  questa  fabbrica  si  travagliaro- 
no da  Giammaria  Morlaìter  • 

Pecja  indicata  scala  si  entra  in  un 
magnifico  salone  jch*è  fattura  del  secolo 
XIV.  9  siccome  vien  riconosciuto  da  anti- 
ca epigrafe  in  marmo,  la  quale  ^comin- 
cia: MCXXXXXXIIII.  adi  12  de  avtil  que-^ 
sta  posesion  fo.  comenzada  ec.  Questo 
salone  ha  tutto  infoiano  una  lunga  serie 
di  quadri  •  Sopra  la  scala  '  intanto ,  per 
cui  si  ascese,  e  sopra  la  indicata  iscrizio* 
ne,  vi  è  un  quadro  con  la  strage  degP  in- 
nocenti, opera  di  Sebastiana  Rizzi  ^  non 
degna  di  quelle  tante  lodi ,  di  cui  le  è 
ftato  cortese  il  Zanetti. 
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Alla  sinistra  il  primo  quadro  con  la 
circoncisione  4^  N.  S.  è  belP  opera  di 
Gregorio  Lazzarini^  alla  quale  il  tempo 
fé  gran  danno  nel  colore  :  il  secondo  con 
la  visitazìpne  di  N.  D.  ad  Elisabetta ,  ed 
il  terzo  con  V  angiolo  che  appare  a  Giu-« 
seppe ,  lavori  assai  miseri ,  sono  di  Felice 
Torelli  :  il  quarto  con  la  annunziazione 
e  il  quinto  con  la  nascita  di  ^.  D.  sono 
altre  due  opere  fra  le  comuni  di  Grego^ 
rio  Lazzarini ;  e  il  sesto  con  la  concezio- 
ne dì  N.  D.  si  chiama  dal  Zanetti  coi| 
soverchio  trasporto  la  migliore  pubblica 
fattura  di  Giovanni  Segala ,  immaginata 
a  maraviglia ,  e  storiata  cosi  giudizio- 
samente ,  che  non  vi  sapresti  trovare 
pensiero   •  che    non     le    convenga  .      ** 

Prima  della  porta  è  del  medesimo  S&^ 
gala  il  quadretto  bislungo  con  Adamo  , 
opera  meschina ,  come  lo  è  V  altro  cott 
Eva  alla  parte  opposta. 

Sopra  la  porla  v'è  un  quadretto  con 
N*  D.  che  tiene  il  bambino,  e  con  il  rir 
tratto  di  un  guardiano .  Antonio  Trit'a 
che  ne  lo  fece,  vi  jjose  il  suo  nome  • 
Tanno  1659.    . 
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•  '  Entrando  per  questa  por  fa ,  e  salen^* 
io  una  scala,  vasst  ad  una  stanza  che  si 
oominctò  a  coprire  di  quadri  Panno  1764? 
•«ccome  vi  è  notato .  Qctello  con  la  mor- 
te di  Rachele  è  il  sì  celebrato  di  Giantbet^ 
tino  Cignmroti:  li  gastigo  de^  serpenti  si 
«iipìnse  da  Giuseppe  Angeli:  ì\  giudizio 
di  Salomone  da  Francesco  Maggioto  :  Ar- 
JbraiDQ  visitato  Jàgli  angioli  è  opera  dà 
Domenico  Tiepolo  :  Mosè  ritrovato  nel 
Nilo  si  dipinse  da  Pietro  Gradizzi^  e 
Y  incontro  d^  Jefte  da  Jacopo  Guaranà  :  i 
due  quadretti  negli  angoli  delle  fnestre  ^ 
Tono  con  Agar  ed  Ismaele,  T altro  con 
Elia  visitato  da-im  angiolo ,  sono  di  Xo* 
remo  Gramicciai  il  soffitto  sì.  eseguì  u 
fresco  da  Jacopo  Màrieschi  che  espresse 
una  gloria  celaste  e  le  virtù  teologali  • 

Tornando  alla  ^an  sala^  sopra  la 
porta  air  altra  parte  vi  è  uh  '  quadro  con 
il  ritratto  .di  altro  guardiano ,  opera  più 
recente  d' ignoto  pennello  . 

Entrando  nella  stanza  sottoposta ,  ci 
Tedrai  il  soffitto  dipinto  da  Jacopo  Gua- 
ranà ,  ed  una  delle  opere  più  degne  del 
Padovanino .    È    questa    un  gran   quadro 
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Con  le    nozze    di    Canna  di  Galilei ,    qm 

trasferito    dal    refettoria  di  s.  GiovaBDi  di 

Verdara .  Vi  si  vogliono  ammirare  il  mae^ 

stoso    sito  ,  con   artifizios^    architetture    e 

statue ,    la    divinità     dello    splendore    che 

sfolgora   dai    volti    del    Salvatore    e  della 

Vergine,    la    maestà    dello     aspetto   degli 

sposi,  la  varietà  de^  cqnvitati    gravi  tuttj 

con    mo^titLi^ine    di    servii    e  soprat|;iitto 

quejla  donna  iu  piedi ,  che  p^r  esca  delr 

la^  teU-    Lodatore',  ebbe  ogai    ragione. dì 

notarvi,   il    suo    nome,  il    che  fece  oosV: 

Alexander   Varoqtri  pictor  patayinus  fi 

1622.  Si  troverà  qu€;st' opera  fra  le  stam* 

pe  della  Fatina  { (•  ^T  )  * . 

Per  compiere  il  giro  della  sala ,  oel« 
1^  altra  parete  .  vi  sono  V  as^upzione  di 
N-  D. ,  opera  non  importatiti  dj  Angiolo 
Trevisani^  la  jaascita  di.  N*  S.,  e. il  Cri- 
to  deposto  di  croce,  ottima  quella,  que-i 
sta  .manierata  opera  di  Antonio  Balestra^ 
la  salita  dèi  Redentore  al  Calvario^  e  Cri- 
sto ritrovato  fra'  dottprì|  due  buone  ope- 
razioni ,  e  soprattutto  la  seconda ,  dì 
Giannanioìiio  Fumiani  • 

Di  qui  trasferendoci  a  visitare  le  due 
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gran  sale  della  statuaria ,  cavate  dalla  già 
chiesa  della  Carità,  traveremo  da  prima 
una  piccola  stanza,  adorna  tutta  ài  pit- 
ture .  Alla  sinistra  vi  è  ìa  celebre  opera 
di  Tiziano  Vecellio^  la  quale  rappresen- 
ta N.  D.  che  sale  *  i  gradi  ,  e  vien« 
accolta  dal  sacerdote .  È  lavoro  di  mol- 
te figure  ,  minori  alquanto  del  natu- 
rale ,  fra  le  quali  vi  sono  aìcìini  ritratti 
vivi  e  parlanti  dì  celebri  personaggi  di 
quel  tempo  j  e  tntte  son  composte  e  si- 
tuate con  arti£ziosa  semplicità.  Soprat- 
tutto quella  vècchia  villana  li  seduta  pres- 
so ad  un  canestrello  di  uova  e  ad  alquan- 
ti polli  dipinta  con  tutta  felicità,  non 
può  essere  più  viva  e 'più  vera  nello  spi- 
to  e  neir  atteggiamento  .  L' intelligente 
riconocerà  col  Zanetti,  essere  perduto 
tutto  il  giuoco  del  quadro,  ed  essere,  se- 
condo la  intenzione  dell'autore,  straca- 
ni eM«  privo  del  vero  accordo  ;  colpa  di 
lui  che  il  rinettò ,  avendovi  lasciato  in  un 
lume  quieto  ,  basso  e  accordato  quella 
gran  nuvola  che  sta  quasi  nel  mezzo  ^  la 
quale  aveva  il  lume  maggiore  verso  1*  o- 
xtzzonte  ^    e  basse    alquanto  .  e   o«|ldette  le 
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tinte  delle  altre  parti.  Si  aspetfa  la  stani** 
f>a  che  di  questo  quadro  ci  sta  preparando 
il    valoroso  {Professore    Galgano  Cipriani . 

JNuUa  diremo  dell'  altro  quadro  che 
copre  la  vicina  parete  con  N.  D.  annun^ 
zìata ,  il  quale  è  bensì  della  scuola  tizia** 
nesca ,  ma  troppo  ricoperto  da  chi  ebbe 
r  incarico  di  aggiustarlo  sino  da  già  oltre 
un  secolo  • 

Ben  è    degna    di    essere    osservata  la 
tela    neir  angolo   con  N.  D.    collocata  in 
gran   seggiolone    ornata    alla   maniera  te- 
-desca ,  con  fino  lavoro  in  campo  ricco  di 
molta    architettura  sul  vecchio  stile ,  con 
quattro  bei    putti    nobilmente  e  graziosa- 
mente immaginati ,  che  Sostengono  V  om* 
brello ,    da  cui  N.  D.    rimane    magnifica- 
mente ricoperta  •  Il  Ridolfi  ,   il   Boschini , 
il  Zanetti ,    e  gli  altri    scrittori  tutti  che 
.precedettero  il  Lanzi ,  la  credettero  d' Jft- 
oobello  dal  Fiore  :  eppure  era  facile  il  to- 
gliersi da  questo  errore,  vi  si  leggendo:  7oaft- 
nes  Alcìnanus  &  Antonio  de  Mariano  P. 
Il  vicin  quadro   cpn  lo    sposalizio  di 
N.   D.    viene   dagl^  intelligenti  attribuito 
Jk  Santa  ZagP^  .Dove  non  sofferse  il  danoo 

3i 
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di  credute  eineoJe ,  mantiene  alcune  par- 
p  che    fermano   V  occhio  deJP  uom   cono* 
£CÌtore  • 

Laterali  alla  porta ,  per  cui  si  passa 
^Ue  ^ale  ,  vi  sono  due  quadri  con  ì  quat- 
tro dottori  delJa  chiesa ,  ripartiti  due  per 
parte,  con  vesti  ricamate  a  figure  in.  rì* 
Jievo^  e  con  lavori  di  molta  diligenza.  Pur 
questi  si  attribuirono  a  JacoLeUo  dal  Fio- 
fé  9  ed  ora  in  vece  per  la  medesinittà  del 
l^arattere  si  considerano  degli  stessi  Gio^ 
vaniti  di  Lamagna  e  Antonio  di  Mura-^ 
no •    Ad  alcuno  data  forse    qualche  peQ<- 

siero  la  epigrafe  ;    A.     %     che    e  nell'  un6 

,e  neir  altro  si  legge  :  per  me  credo  che 
•vòglia  indicare  tutto  altro  che  il  nome 
del  pittore 9  e  forse. quello  dell' intagliato- 
re, siccome     allora  aveasi  in  costume. 

Air  altra  parte  è  del  Cordella  il  deboi 
ritratto  del  celebre  cardinale  fiessarione, 
uomo  sì  benemerito  non  solo  di  questa 
già  scuola ,  ma  eziandio -della  città  per  i 
£aoi    generoisissinii    doni  •  •  Sta    chiuso  il 


ritratto  eia  due  quadri  che  offrono  il  mi* 
stero  della  Annui]  zi  azione  ,  opera  assai  pa- 
tita y  ma  non  priva  di  ogni  merito .  Mal 
possono  vedersi  i  due  quadri  neir  alto 
dopo,  la  finestra,  ciascuno  con  due  confrati 
della  scuola  :  ma ,  ad  onta  che  siano  anco 
mal  trattati  dal  tempo,  gli  si  conoscono 
della  scuola  di  Carpaccio  • 

Ben  però  un  giorno  per  conto  dtlla 
pittura  avrà  un  insigne  ornamento  questa 
Accademia ,  quando  verranno  disposti  in 
ordine,  dietro  la  somma  intelligenza  del 
eh.  sig*  Pietro  Edwards  j  i  quadri  già 
raccolti ,  per  cui  si  verrà  a  conoscere  le 
epoche  principali  della  nostra  scuola. 

Questo  valorosissimo  professore  adnn- 
-que  allor  che  si  diede  alla  scelta  'delle 
opere  che  doveano  costituire  questa: gal- 
leria, di  cui  è  conservatore  impegnatissi- 
•  mo ,  pensò  giudiziosamente ,  che  non  se 
ne  dovessero  rigettare  alquante  de'  primi 
tempi  della  nostra  scuola.  Un  tale  divi- 
samento  lo  richiedevano  sì  la  storica  érn* 
dizione,  che  la  opportuuità  di  poter  in 
tal  modo  manifestare  in  esse  agli  alunni 
i    puri    non   troppo     artifiziosi    germi    di 
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certe    bellezze  •    £    quando    ricordiattio    i 
primi  tempi  ^    non  vuol    credersi ,    che  si 
parli  di  opere  di  basso  stile  tutto  greco, 
o  d'inutili  intermedie    frivolezze.    Questa 
scelta  cadde  su  cose    le    più    accreditate, 
dopo  quelle    però    che    vennero    richieste 
per  altre  destinazioni  :  che  siccome  avea- 
si  dovuto  abbandonare  il    primo  pcnsiere 
della  serie  storica  di   nostra    scuola,    così 
è  stato  mestieri    lasciar  addietio    un  nu- 
mero ben  grande  di   tele  •   >E    tanto    più 
se  ne  rese  difficile  la  scelta,    quapto  clit* 
convenne  porre  ogni  studio   nel  concilia- 
te ,  come  meglio  poteasi ,  la  eccellenza  del- 
le opere  con  lo  stato    della    miglior    loro 
preservazione.  Alle  opere  di  pittura,  sene 
'  aggiunsero  alcune  fra  le  poche  di  scultu- 
ra e  di  getti  in  bronzo,    che    gli    venne 
fatto  di  ritrovare  ne^  suoi  giri  ed  esami» 
di  che  tutto  io  qui  porrò  un  leggier  cen- 
no, professando  di    poter  ciò,  fare   dietro 
alle  memorie    e    alle    tracce   del    eh.  sif. 
Edvvards  stesso ,  della  cui  onorevole  ami- 
cizia nxi  pregio  . 

Incominciamo    adunque    da*  trecen*^ 
.  listi  di  due  ^tili,  e  da  quelli  primieramente 
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elie    resero     migliore     lo    stile    greco    « 

Di  Lorenzo  Veneziano  vi  è  una  ta- 
vola con  la  epigrafe:  MCCCLVIIL  heé 
tabella  facta  fuit  ù  hic  affisa  per  Lau^ 
rentium  piàtorem  &  Zaniìium  sculptdrém  9 
tavola  che  prìina^  si  vedeva  nella  già  at* 
ferrata  cliiesa  di  santo  Antonio  di  Castel^ 
Io.  È  in  numerosi  comparti  di  ornate 
détto  g;oticD,  de*  quali  il  più  importante 
mostra  il  mistero  della  annunii  azione  • 
Gli  altri  comparti  teogótió  un  ^an  nu*^ 
mero  di  piccoliisime  pitture  ^  Da  que- 
sta òpera ,  che  meritò  all'  autore  trecento 
ducati  d'  oro ,  si  conosce  che  molto  avea* 
si  avanzato  sulla  maniera  gr^ca^  e  tuoI 
notarsi,  che  non  vi  si  scorge  piò  t^nkA 
iiuHa  del  pennello  a  tratteggi ,  qual  si 
Tede  ne'  lavori  propriamente  '  di  grecai 
atile . 

Dello  «tesso  pittore ,  decorate  del  suo 
nome,  Vi  sono  due  intere  figure  eguali^ 
un  terzo  del  naturale,  rappresentanti  i 
4Uànti  Pietro  e  Marcò .  Erano  nelP  officiè 
•della  zecca  •  Sono  alquanto  offuscate  y  ma 
«1  riconOKonò  censérvatièsime  neV  fondo'. 
'       D^  Ihcértv  :    Vi    è    ìia'  ancona    fi 
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l>niAinento  affatto  gotico  in  molti  conipai"ti 
juinuti    con  santi  e  storiette  diverse  •    Il 
pezzo    centrale    con    la    incoronazione   di 
N*  D.  è  passato  a  Milano.  L^  autore  mo-* 
ftra  più  spirito  di  Lorenzo  ^  conserva  pe* 
rò    di    più    nel    maneggio    del    colore    U 
tratteggiare  alla  greca ,    Era  nella    chiesa 
di  santa  Chiara  • 

D^ altro  Incerto,  È  un^ ancona  che 
jstava  nella,  chiesa  di  sant' Elena  in  na« 
jnerosi  comparti;  opera  di  gran  lavoro  e 
di  molto  merito  per  copia  di  componi-^ 
menti ,  per  gran  finitezza ,  e  germi  del 
}>ello,  non  però  ancora  maturi* 

E  dallo  stile  che  tiene  di  greco  ^ 
)>assando  a  quello  che  è  più  nazionale; 
ricorderemo  da  prima  quei  tre  comparti 
con  Cristo  morto,  e  N.  D«  col  Bambino 
al  basso,  e  i  santi  Jacopo  e  Francesco^ 
opera  toka  dalla  chiesa  di  s»  Gregorio  • 
Tiene  tanta  conformità  con  V  ancona 
dell'altare  maggiore  di  s.  Marco,  che  la 
sembra  proprio  della  mano  di  mastro  Paolo* 

Bovogna  Giovanni  •  Porta  questo  no« 
me.,  ignoto  alla  storia,  per  quanto  io 
|fppia,u]^*  opera,  dbjbasfa^z^    conservata f 
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tolta  dair  albergo  di  s.  Giovanni  eyangc* 
lista  <  Offre  N.  J>.  nelPattò  di  allattare  » 
e  due  santi  alle  '  parti ,  in  nicchie  sepa- 
rate. L^  autore  sembra^  un  allievo,  o  slV* 
iiieno  un  imitatola  «di  ni^astro  Paolo  ^  an- 
emie per  il  materiale  del   colore. 

I  muranesi  apriranno    il  secolo    XV* 

Di   Andrea   da   Murano   vi  è    un'  opera 

tolta  dalla  chiesa  di  s.  Pietro  martire    in 

queir  isola,  «  col  nome  del    pittore.    Of- 

ùe  JV.  D.  che  aocoglie  molti  di  voti  sotto 

la  sua  protezione ,  e  in  altri  due  comparti 

mostra  i  ^nti  Sebastiano  e  Pietro  martire  # 

Altri,  due  comparti    passarotio    a  Milano  ^ 

Da  quest^  opera   si    conosce,    che  Andrea 

avea  aperto  gli  occhi    ai    primi   Itimi  del 

hnon  disegno,  che  con  bastevole  proprie-* 

t^    sapeva    esprimere    i    soggetti ,     e    che 

se  non  ha  potuto  vincere   la    secchezza  e 

il  tristo  colore,  valse  però  a    superare   la^ 

grec^  barbarie  • 

Benché  le  si  conoscano  alterate  da 
l'ifacimentì ,  pure  appajono  d' un  seguace. 
di  Andrgg  Je  due  figura,  venate  dalla^ 
-*  ^*  i,'e5«  9  ^^'  ®^°**  Giambattista  e 
stessa,  eÉfu^^   grandezza ,   opere  di; 

Msitteo^ 

^  .'A 
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luigi  Vwarini.  Se  tu  le  confronti  con 
quelle  che  qui  sotto  ricorderemo  ^  siccome 
dello  stesso  autore^  ci  troverai  un  così 
diverso  carattere,  per  cui  rimarresti  ob- 
bligato a  riconoscere  due  Luigi  VivariTii 
contro  le  congbietture  del  Lanzi  che  ne 
vuole  un  solo  • 

Venne  dalla  atterrata  chiesa  della 
Certosa  la  tavola  in  cinque  comparti  con 
N.  D.  col  Bambino,  e  i  santi  Pietro, 
Giambattista  ,  Andrea  e  Domenico ,  la 
^uale  porta  la  epigrafe  :  Opu$  Bartolo- 
meifVivarini  de  Murano  ^4^4*  ^  con- 
dotta con  morbidetia  e  finitena,  benché 
stasi  a  tempera. 

Dal  medesimo  autore  si  dipinsero  nel 
1490  per  la  già  chiesa  di  5.  Geminiano  le 
due  figure  di  eguale  grande^a ,  le  quali 
rappresentano  le  sante  Maria  Maddalena 
t  Barbara  •  Le  si  credono  «d  olio  • 

Seguono ,  venute  dair  atterrata  (ihie- 
sà  della  Carità ,  le  quattro  figure  eguali 
de' santi  Giambattista,  Lorento,  Sebastia- 
na «  AatMìio  abate*  Se  .fossero  di  Bar- 
tvlommeo  Vicariai  ^  a  cui  le  troviamo  at- 
^ìbuite ,    converrebbe   dividerne   \o   stile 
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in  due  epoche  differenti  in  rìgaatiol 
à*  suoi  dipinti  a  tempera.  Ma  le  mosse 
vivaci  9  la- espressione  del  sentimento^  la 
proporzione  deJle  teste  coti.  l'intero  delle 
figui-e,  gli  andamenti  delle  pieghe  meno 
trinciate,  e  la  forza  del  colorito  fanno 
cDnoseere  nn  genio  diverso  ed  una  mano 
pia  coraggiofia;  dati  tutte  che  convengo- 
no air  opera  :  seguente ,  qui  venuta  dalla 
cliiesa  di  $•  Francesco  di  Trevigi ,  con  la 
epigrafe  :  Aluisius  Vivarinus  de  Murano 
MCGCCLXXX.  £  a  tempera,  e  ben  con- 
servata ,  e  offre  la  B.  V.  sedata  col  Bambino, 
e  k  santi  Beriiardino ,  Francesco  ed  altri  • 

Era  nella  chiesa  di  santa  Elena  Ja 
«icona  a  tempera  in  einqne  comparti  eoa 
N.  D.  portata  in  cielo  dagli  angioli ,  e 
oon  due  santi  e  dae  sante*  Sotto  la  Ma- 
donna stava  in  carattere  tedesco  propria^ 
meste  còsi  :  Giacomo  Mvroccni  ha  lau-' 
ritto  questo  lai' Orio  ano  Dni  MCCCCXXXXI0 
La  maniera  non  è  del  tutto  veneta . 

Nella  stessa  chiesa  aveavi  par  Pope^ 
ra  a  tempera ,  che  molto  sofferse ,  con  la 
nascita  del  Salvatore .  Mostra  un  qualche 
sscordó    ddla  'maniera    vivarinesca ,    ma 


ifiTOfita   ira  di    altre   tendenze,  e   speziai-. 
mente  della  scuoJa  padovana. 

Di  un    Anommo  e    V  Annui^Ji^zione 
di  N.  D,,  opera  ristorata^    non  però  sen- 
za   intelligenza*    Viene    dal    convento    di 
Monte-Ortone  •  L^Edvvards  ci  trova    visi-. 
bili  tracce  della  scnola  dello  Squarcione, 
ma  una  dissomiglianza  con  le    pitture  di 
tutti  i  discepoli  di  qilel   somiAO  maèstro  « 
L'-  opera   ba    grandiosità   di    stile-,    e   tal 
modo  di  forme  è    pieghe^    cbe    direlibési 
un  misto  di  maniera   giottesca    e    squur-'-' 
cionesca  •    Non  si    trovando    simili  tracce 
in  altre  opere  di  quella  scuola ,  sarebbcsi 
tentato  di  attribuirla   a    quel  Loren2k>  da 
Lendinara  ,  di  *€uì  pei'ò  .  non*  si    conosce» 
alcun^  opera    sicura  ,    ma    cbe    certo    fa 
tra^  valorosi  discepoli  di  quel  maestro  pj^ 
dovano  • 

Dal  convento  degli  Scalzi  in  Pado-» 
va  è  venuto  il  quadro  a  tempera,  ove 
N.  D.  adora  il  ;nato  Bambino  tra  varj 
angioli  in  atto  di  sonare.  Tiene  tutti  i 
caratteri  di  Bernardo  Parentino^  à  cui 
è  attribuita  :  ma  benché  mostri  .  le  stes>« 
•e  inclinazioni  e  gli  stesai  studj,  eie  non. 


ostante ,  più   isecca    eh'  è  in  alcane    par-i' 
ti ,    e    più    tiuiida    del    colorito ,     sembra^ 
anteriore  alle  opere  certe  di  qnel  pittore  , 
che  si  veggono  nel  chiostro    del    collegio 
di  5anta  Giustina  in  Padova» 

Era  nel  monastero  della  Croce  la  ta- 
vola di  Gregorio  Schiavone  (  nial  dettò* 
Girolamo  dal  Ridolfì ,  secondo  il  Lanzi  y 
rappresentante  N.  D«  col  Bambino.  Da 
questa ,  siccome  dalle  altre  opere  di  lai  , 
si  conosce ,  che  non  sì  tenace  della  seno-, 
la  sqnarcionesca ,  ma  invaghito  della  ma-^ 
niera  de^  Bellini,  si  diede  ad  un  colorito, 
più  vivace  e  più  fort£« 

Stava  nella  sala  dell'  anti-collegio 
de'  savi  la  B.  V.  in  atto  di  leggere  un 
libro  posto  sopra  di  un  leggio  ,.  mezzo 
busto  dipioto  ad  olio  •  É  opera  as:»ai  con-* 
sunta  ,  ma  da  tenersi  in  gran  progio,, 
portando  aoche  il  nome  del  suo  autore 
che  fu  Antonello  da  Messina . 

Dalla  già  scuola  del  Cristo  alla  Giù*" 
decca  si  levarono  quei  cinqae  comparti 
ad  olio,  l'uno  col  Redentore,  gli  altri 
ton  altrettanti  santi ,  opere  dipinte  ad 
c^io  da  Michele  Giamhono  che  vi  pose  il 


Hww  »omc  .  (  V.  V.  L  £•  366  dovè  parlam-' 
ao  di  lai ,  come  di  laToratore  a  mosaico  ) , 
Ora  veniamo  soffermati  dal  grande 
Vettore  Catpaetw^  di  cai  qua  si  reearo-* 
Bo  le  opere  seguenti  : 

\  Dalla  chiesa  di  santo  Antonio  di 
Gabello  la  tavola  dei  dicci  mila  martiri , 
dipinta  ad  olio,  discretamente  ristorata 
da  moli*  anni,  ammiralnle  per  la  varia 
nioitiplicità  delle  attitudini  ,  lo  studio 
del  vero,  e  la  forza  del  colorito.  Jacopo 
Tineorettó  aveane  copiato  per  suo  eseirc»^ 
zio  alcuna  porzioni,  già  vedute  dal  i»e-' 
Hf  merito  sig.  Edvvards .  Porta  il  nome  '  e 
r  anno  JWPJrr: 

Dalla  scuola  di  sant^  Orsola   un  qua* 
dro  d'aitare  con  la    santa  glorificata    in- 
sieme xolie  sue  compare ,  figure  di  gran* 
dezza  al  naturale >    dipinte  ad   olio.    So- 
prattutto^ vi  noterai  la  varietà  e  là  bellez* 
za  delle  teste.  Oltracciò  vi  sono  altre  ot-*- 
to  tele,  esieguite  negli  anni  i49d  ^  fSoo, 
notati  in  akuna ,  che  contengono  la  sto-» 
ria  della  stessa  santa ,  similmente  dipinte 
ad  olio  con    figure    di    circa    due    p'iedi  .^ 
Qui  trovi  aggiustatezza  di  pensieri  sempre^ 


d'  accordo  con  la  venità  ^  riva,  «sprcs-* 
sione  e  naturale ,  arie  di  volti  ben  adat^ 
tate  ai  soggetti  ,  varietà  ed  abbondanza 
di  vestimenti  con  sceltezza  di  pieghe  ^ 
benché  talora  un  po'  secche,  efficacia  di 
colorito,  e  somma  diligenza*  Quanto  non 
vi  è  .poi  ammirabile  quella  piena  cogni« 
zìone  delJa  prospettiva  lineare  !  non  però 
vi  ha  egualmente  perfetta  la  pròspettivar 
aerea.  Si  ristoraròi^o  nel  i6a3,  come  kg* 
giamo  nel  Boschini  >  ma  di  nuovo  ne} 
1752  si  fecero  riporre  tn  telaj  con  fode- 
ra, difendere  con  tavola  di  dietro  ^  e  ri« 
polire  dal  pro£tssore  Ckuseppe  Cortese  ^ev 
J' attenzione  di  un  c«rto  sig.Ortali.  Per- 
ciò è  incerto  di  chi  sia  la  maggior  colpa  ^lel 
mal  condotto  ristauro.  Eccone  i  soggetti; 

1  Gli  ambasciatori  del  re  d' Inghil- 
terra, cbe  chie<^ono  id  padra  la  santa  in 
isposa  pel  figliaoio.del  loro  principe: 

3  Gli  ambasciatori  aoeompagnati  dal 
padre  della  qposa  con  le  cMidizioni  del- 
le nozze  :  ...  !.. 

3  Gli  anbasciatori  ioti^niefyt  al  le 
per  accoglreiia: 

4  X4;'  incontro .  del  prine^e  qon  la 
santa,  e  T allontanarsi  del  padre: 


«  4gi  >* 

5  II  pontefice  s.  Ciriaco  che  gli  be* 
sedice:  e  qui  vedi  ritratta  la  mole  dì 
Adriano  y  ora  Castel-sant- Angiolo  : 

6  La  santa ,  a  cui  in  sogno  sì  an-> 
Dnnzia  il  martirio: 

7  La  santa  che  arriva  al  porto  di 
Colonia,  allora  assediato  dagli  Unni  che 
movono  a  riconoscerla: 

8  II  martirio  di  lei  e  delle  coinpa* 
gne ,  e  le  esequie  della  santa  in  altra 
parte  : 

Vennero  tntte  disegnate  e  incise  età 
Giovanni  dal  Pian  insieme  col  Qalimber''- 
ti  ;  e  la  quarta  e  la  settima  si  fecero  an- 
che eseguire  a  contorni  dal  Sasso  per  la 
sna  Venezia  Pittrice. 

Dalla  chiesa  di  s.  Francesco  di  Tre^ 
vigi  una  tavola  col  nome  del  suo  autore 
il  Carpaccio  e  Panno  i5j5,  opera  ben 
conservata  qel  fondo ,  ma  qua  e  là  coiq 
alcun  leggiero  discapito  •  N*  è  soggetto 
rincontro  di  sant^Anna  con  s.  Gioachì** 
mo ,  e  vi  sono  a^  kiti  i  santi  Lodovico 
re  e  santa  Elisabetta  regina  di  Francia  • 
£  ad  olio ,  e  mostra  il  gran  progresso  d^i 
suo  pittore  nelle  nuove  maniere  • 
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'  Dalla  scuola  di  s.  Giovanni  evan^ 
geli^ta  si  dovrà  trasportarvi  un  quadr<> 
con  la  liberazione  di  un  ossesso  al  mo« 
strar  che  gli  si  fece  la  Croce  dal  patriar-* 
ca  di  Grado  d' in  cima  d'  una  scala .  L'  ope- 
ra è  pienissima  di  fabbriche,  di  £gure  e 
di  ritratti  9  tutto  lavorato  attentamente , 
ma  alquanto  annerito  • 

Finalmente  vi  si  attende  di  lui  la 
tavola )  della  quale  abbiamo  parlato  in 
questo  tomo  (  f •  5g  )•  Ad  essa  si  deve 
sostituire  V  altra  di  Michele  Desubleo 
con  Gesù  all'orto*  Stava  alla  Croce  del- 
la Giudecca . 

Discepolo  del  Carpaccio  si  vuole 
che  fosse  Giovanni  Mansueti  ^  di  cui  vi 
è  una  tavola  ben  conservata  ,*  col  nome 
€  Fanno  i5oo,  qui  venuta  dalla  indica- 
ta chiesa  di  s,  Francesco  in  Trevigi..  Of- 
fre-1  santi  Sebastiano,  Gregorio,  France- 
sco, Liberale  e  Rocco*  È  forse  il  capo- 
Javoro  del  Mansueti  tra^  suoi  men  nume-^ 
rosi ,  come  tra  questi  è  de'  migliori  quel^ 
lo  che  dalla  indicata  scuola  di  s.  Gio: 
«vangelista  dee  qui  trasferirsi  *  Rappre- 
senta  il   miracolo    della   Croce    accaduto 
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tnpra  ìì  ponte  di  s.  Leone  neilà  nostra 
città  ^  e  fu ,  che  arrestati  nella  procèssìo* 
ne  da  ignota  forza  coloro  che  portavano 
quella  Croce,  non  potè  ella  levarsi  che 
dal  parroco  ivi  accorso  •  Il  fatto  è  benis* 
Simo  espresso  con  osservanza  severa  e  del 
sito  e  del  costume  di  quel  tempo  •  L*  ope- 
r^  molto  sofferse  e  dagli  anni  e  da  un 
mal  inteso  r istauro  . 

Allievo  del  Carpaccio  è  stato  Lazza* 
ro  Sebastiani^  di  cui  tre  opere  qua  vcn-* 
gono  cuitodite  •  La  prima  che  sta  ancora 
nella  medesima  scuola,  or  ora  nominata,  . 
si  pretende  che  presenti  Antonio  Riccio , 
liberato    da    un    naufragio,-  e   incontrato 
da^    parenti  e    dagli    amici .   Quest^  opera 
con    veduta   di   casamenti    e    con  grande 
quantità  di  figure  vuol  considerarsi  come 
uno  degli  sfarzi  deir  arte   per    quel  tem*^ 
pò.  £  passàbilmente  conservata.   Ci  sem- 
bra-  doversi  accettare    V  autorità .  del  Bos- 
chini   che    la   accorda    al    Sebastiani,   in 
confronto  del  Zanetti    che    la    attribuisce 
al  Mansueti  • 

Nel     medesimo     luogo    vi    è     anco* 
ra  la  seconda  delle  opere  del  SebastiaNi ^ 


questa  pure  travaglioiìssitna,  tutta  sul- 
le orme  carpaccesche  ,  tua  più  in  ro- 
vÌQa  che  la  prima:  rappresenta  la  do- 
nazione della  reliquia  della  Croce,  fatta 
a  questa  scuola  da  uu  cavaliere  geroso- 
limitano . 

L*  ultima    delle    tre 
la    chiesa    di    s.    Severo , 
dro  di  altare  ,  dipiato  ad 
sto  deposto  di  Croce  .    D^ 
si  conosce,    che  l'autore 
occhi  eziandio  gli  esemplari  di    un  guito 
alquanto  piii  sciolto  .  L'  opera   é  diligen- 
te ,  ina  scarsa  di  colore ,  e  molto  anneb- 
biata dal  tempo. 

Si  pasù  alla  famiglia  Bellini,  di  cui 
Jacopo  forma  il  primo  anello,  siccome 
padre  di  Gciuile  e  di  Giovanni .  A  lui 
par  certo  che  deggiasi  attribuire  la  tavo- 
la a  tempera ,  molto  pregiudicata,  ch« 
trovavasi  nel  magistrato  del  monte-no- 
vissimo, e  rappresenta  N.  D.  con  il  bam- 
bino che  prende  il  dito  pollice  alla  ma- 
dre .  Si  trova  in  essa  quella  grandiosità 
di  forme  nelle  teste,  che  fu  osservata  iA 
qualche   altra    sua    opera    indubitata  con 
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Ja  epigrafe  di  Itii  •  £  pur  osservabile ,  che 
i^  inviluppo  delle  vesti  e  delle  pieghe  sì 
accosta  alquanto  ai  mod^  di  biotto, 
ph'  egli  certo  dee  aver  veduto  in  Pado- 
va •  Il  bambino  ha  un  monile  di  coralli 
al  collo,  siccome  anche  quello  deìV  altra, 
pittura  indicata,  che  pure  ripeteva  un 
copioso  arricciamento  di  capelli,  come  m 
questa.  £  dessa  terminata  a  tratteggi  so« 
pra  un  fondo  di  tinta  generale  nelle  car- 
ni, ciò  che  ricorda  un  avanzo  di  modo 
greco.  É  da  osservarsi ,' che  in  entrambe 
il  pregiudizio  della  scrostatura  si  mani  fé- 
sto  nel  campo  ,  dipidto  in  tutte  e  due  d 
pili  grosso  colore.  L'altia  Madonna  che 
io  qui  ricordo  à*  Jacopo ^^  la  vidi  ,  già 
qualche  anno,  abbandonata  in  un  mo- 
nistero ,  e  teneva  la  epìgrafe  :  Jachobus 
Bellinus  •  Sospetto  che  ora  sia  in  Berga* 
•mo:  io  ne  feci  trarre  un  disegno^ 

Anche  di  Gentile  Bellino  vi  sono 
tre  opere,  e  tutte  tre  esistenti  ancora 
nella  indicata  scuola  di  s.  Giovanni  evan- 
gelista . 

Nella  prima  con  la  epigrafe  :  Genti" 
li$  Bellini   Veneti   eciuitis  Crucis  amore 
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incensi  Opus  MCCCCLXXXXFI  ^  resta  rap- 
presentata  la^ processione  di  quella  scuoia 
nella  piazza  di  s.  Marco ,  che  vi  è  dipin* 
ta  qual  era  in  quel  tempo .  Gentile  fece 
quest'  opera  per  indicare  ,  che  un  mercan- 
te Bresciano  fé'  voto  allora  a  quella  sa- 
cra reliquia ,  e  ottenne  per  miracolo  il 
risanamento  di  un  suo  figliuolo  ,  percosso 
di  mortale  ferita  nella  testa.  L'opera  è 
diligentissima  e  di  buon  effetto  pel  suo 
tempo ,  ma  in  nulla  discostantesi  dalle 
antiche  maniere.  N^ì  secondo  quadro  vi 
è  un'  altra  processione ,  in  cui  si  portò 
la  santa  reliquia  a  s.  Lorenzo  y  n«Ì  qual 
incontro  avvenne ,  che  caduta  nel  cana- 
le,  non  potè  esserne  tolta,  che  dalle  ma- 
ni del  guardiano  .  Se  fosse  in  miglior 
stato,  sarebbe  vistosissima  per  la  giusta  pro- 
spettiva di  molti  casamenti ,  per  abbondan- 
za di  figure ,  varietà  di  vestiarj  ,  e  som- 
ma esattezza  in  ogni  cosa .  Tiene  la  epi- 
grafe: Gentilis  Bellini  MCCCCC. 

11  terzo  di  lui  quadro  eh'  è  in  mi- 
nore rovina  ,  presenta  il  voto  di  un  con- 
fratello liberato  da  febbre ,  e  figurato  ge- 
nuflesso   all'altare    della    Croce,  che   con 


esquisita  esattezza  vi  si  vede  dipinto,  qual 
k  facile  che  si  trovasse  allora ,  con  archi* 
tettura  tedesca^  assai  farraginosa. 

Alle  opere  di  Gentile  si  uniscono 
quelle  di  Giovanni  suo  fratello  che  si  la- 
sciò r  altro  addietro  ben  di  gran  lunga  ^ 
£i  dà  a  conoscere  la  sua  gioventù  in  un 
quadro  a  tempera,  tolto  dal  magistrato 
della  milizia  da  mare  .  Porta  il  nome 
deir autore,  e  tiene  N.  D.  col  Bambino 
che  le  dorme  sulle  ginocchia.  È  assai 
sparuta  quest'opera  del    tutto   giovanile» 

Ma  la  sicurezza  dello  stile  già  matu- 
ro e  formato  di  Giovanni  si  vede  nell'  al- 
tra sua  Madonna  col  Bambino  ,  mezzo 
busto  in  tavola  ad  olio.  Era  in  una  del- 
le  stanze  di  questa  scuola. 

La  bella  però  delle  opere  di  Giovan- 
ni^ che  qua  si  trova,  è  la  Madonna  col 
Bambino  ad  olio ,  in  tavola ,  che  si  ve- 
deva nel  magistrato  de'  governatori  delle 
entrate.  Sì  chiamava  volgarmente  lailfa- 
donna  dei  begli  occhi.  La  testa  della 
Vergine  è  tolta  in  gran  parte  dal.  vero^ 
sicché  si  scosta  dalle  forme,  di  cui  face- 
va   uso    Giovanni    nelle    sue    Madonne . 
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Queir  uccellino  che  vi  pose ,  fariala  dà 
alcun  mal  intel il  accinte  attribuire  a  Bar* 
tolomnieo  Vivarini  ;  ma  forse  che  Giovan- 
ni non  pose  un  uccellino  pur  in  quella 
$ua  celebre  nella  sagrestia  del  Redento-' 
re  ?  Questo  quadro  ebbe  in  passato  un  ri- 
stauro  che  non  dispensa  da  qualche  lavoro; 

Attendesi  quella  tavola  di  Giovanni, 
della  quale  di  già  abbiamo  parlato  (  L 
58  )  •  Vi  sarà  sostituita  una  tavola  del 
Fadovaniìio  con  santa  Chiara  incoronata 
nel  cielo,  qui  venuta  dalla  chiesa  di  que^ 
9ta  santa  in  Padova. 

Della  scuola  di  Giovanni  Bellino  è 
uscito  Pier  binaria  Pennacchi .  Dalla  chie- 
sa di  santa  Margherita  di  Trevi gi  si  è 
qui  recato  un  suo  dipinto  con  tempera 
sì  forte ,  che  mette  equivoco  con  la  me- 
stica ad  olio.  N'è  soggetto  la  trasfigura- 
zione di  N.  S, ,  ma  conviene  riflettere , 
non  esser  questa  che  la  parte  superiore 
di  una  gran  tavola ,  il  cui  re^to  vi  and5 
abbruciato  da'  soldati  .  V  ebbe  chi  la  at- 
tribuisse allo  stesso  maestro,  ma  tiene 
troppo  decisi  caratteri  per  non  torla  al 
Pexmacchi  ^ 
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Di  Giambattista  Cima  vi  è  una  .ta- 
rda grande  di  altare,  che  stava  nella 
chiesa  delia  Carità.  Rappresenta  N.  D. 
seduta  in  trono  col  Bambino  fra  li  santi 
Sehastiaoo ,  Georgi© ,  Niccolò,  Catarina 
e  Lucia ,  e  due  angioli  che  suonano  • 
L'opera  è  si  Leila,  che  venne  talvolta 
attribuita  pur  questa  a  Giovanni  Belli- 
no :  ma  con  ragione  e  il  Ridolfi  e  il  Za-; 
netti  la  dissero  del  Cima  in  vista  deli^ 
minore  grandiosità  de'  caratteri  e  delie 
forme,  con  un  certo  grado  di  secchezza 
che  il  Cima  non  seppe  lasciare  pur  nelle 
sue  opere  migliori ,  tra  cui  vuol  questa 
registrarsi . 

Qua  collocheremo  due  opere  di  Pel- 
legrino di  san  Daniele  y  portate  da  Udi- 
ne ,  r  una  dalia  chiesa  di  s.  Francesco , 
r  altra  dalla  scuola  de'  calzolaj  •  La  pri- 
ma è  N.  D.  Annunziata  in  due  tele  ad 
olio  ,  opera  che  in  gran  parte  si  accosta 
ai  modi  del  Bellino,  nella  quale  si  no- 
tano grave  e  divota  espressione ,  sufficien- 
te disegno ,  accurato  studio  di  pieghe ,  e 
buon  colorito.  Fu  ristorata  da  qualche 
tempo  con    discreta    diligenza,    «la    poco 
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«aporé,  ne  è  senza  bisogno  di  emènde. 
Anch«  1' altra  opera  dì.  Pellegrino  ^ 
col  suo  nome  e  Tanno  i5j9,  offre  lo 
stesso  mistero  in  tela  ad  olio  5  e  qua  si 
vede  un  deciso  deviamento  dalla  prima 
scuola,  e  la  brama  di  farsi  singolare  con 
qualche  novità  • 

La  tavola  con  s.  Marco  in  cattedra, 
e  i  santi    Andrea    e  Bernardino    ai    lati^ 
che    sembra    dipinta    ad    olio  ,    la    quale 
stava  al  magistrato  delle  ragioni  vecchie  , 
fu    sempre    attribuita    a    Marco   Basalti  •. 
Porta  invece  il  nome  di  Andrea  Basati  ^ 
pittore  -  ignoto     che    vedesi    partire    dalla 
scuola  bellinesca.  L^  opera,  è  assai  studiar 
tA  9   e  del  tutto  sui  metodi  della    vecchia 
secchezza.  Il  Boschini  peraltro  ricordan- 
dola ,  avea  fallato  ne4  cognome ,  ma  non 
i;jel   nome  del  pittore . 

Sembra  che  appartenga  alla  serie  dei 
bellineschi ,  benché  tra'  sezzaj  ,  una  tavo- 
la ad  olio  con  N.  D.  tenente  il  Bambi- 
no ,  e  i  santi  Agostino  e  Cristina  .  Porta 
il  nome  d'  Jacopo  da  Valesa^  e  viene, 
dalla  scuola  di  santa  Giustina  in  Ser- 
lavalle .         . 
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Il  Cristo  paziente  tra  lì  santi  Rocco 
e  Sebastiano  è  beW  opera  in  tavola  ad 
olio  di  Bartolammeo  Montagna ,  di  cni 
porta  il  nome«  Cosi  fosse  in  perfetta  con- 
servazione ! 

Di  Benedetto  Montagna  che  fa  in- 
feriore in  inerito  a  Bartolammeo  >  è  la 
tela  ad  olio  con  N.  D.  in  trono  tra  li  ^anti 
Rocco  e  Sebastiano .  Porta  il  nome  del- 
l' antere  e  V  anno  i533.  Vennero  tutte 
e  due  dalla  chiesa  di  s.  Rocco  in  Vi- 
cenza • 

Di  Benedetto  Diana ,  di  cui  porta 
il  nome ,  è  la  tavola  con  N.  D.  tenente 
il  Bambino,  e  con  i  santi  Girolamo ,  Be- 
.nedetto  ,  Maddalena  e  Giustina^  Questo 
qnadro  che  non  manca  di  qualche  parte 
lodevole,  ma  che  ne  ha  pure  alcune  al- 
tre viziose,  stava  nella  chiesa  di  s.  Luca 
in  Padova  • 

Dello  stesso  pittore  è  nn  quadro  che 
ancora  trovasi  nella  scuola  di  s.  Giovan- 
ni evangelista ,  con  molti  confratelli  che 
dispensano  limosine  •  Il  'Diana  fece  in 
quest'  opera  un  co»)  sensibile  passaggio 
dalla  vecchia  alla  migliore  maniera^   che 
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vuol    durarsi    fatica ,    prima    di  deciderff 
per  lui. 

Dalla  già  chiesa  de'  Serviti  si  tra- 
sportarono qui  quattro  tavole  con  sei  ^san- 
ti  9  le  quali  però  si  trovano  in  triste  sta-* 
to ,  dal  Boschini  attribuite  a'  Vivarini ,  e 
dal  Zanetti  a  Girolamo  da  Santa^Croce  • 
S'  ingannarono  però  entrambi ,  mentre 
$otto  il  santo  vescovo  si  legge  in  un  bre- 
ve; Antonio  de  Fior  ernia  pinsit* 

La  vocazione  de'  santi  Pietro  ed 
Andrea  air  appostolato  ,  in  tavola  ad  olio , 
si  reputa  il  capolavoro  del  suo  autore  Marco 
DasniU  che  si  soscrisse  così  ;  MDXL  M,  BA* 
Xrr.Yi  sì  vede  purezza  di  disegno ,  e  sin- 
golare lucentezza  di  colora.  Questa  tavola  j 
già  uno  de'  molti  ornamenti  dell'  atter- 
rata chiesa  della  Certosa,  è  ben  conser- 
vata ;  tranne  che  in  alcune  drapperie  si 
è  troppo  disciolto  l'azzurro  oltra-niare.. 

Di  questo  autore  vi  sono  altre  tre 
tavolette  separate  »  tolte  dal  monastero 
dei  Miraceli ,  ma  assai  affumicate  .  Offro- 
no un  Cristo  morto,  e  i  santi  Jacopo  ap-^ 
postolo  e  Antonio  abate  • 

Stava  in  »»  Pietro  mautire  diMiirano* 
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1^  tela  ad  olio  di  Francesco  Bissalo  y 
dì  cui  porta  il  nome ,  con  Cristo  che  àat 
Ut  corona  di  spine  a  $anta  Catarina  di 
£tena  ,  con  V  intervento  de*  santi  Pietro , 
Paolo,  Simeone  t  Angiolo  Raffaello  e  Ma- 
ria Maddalena.  Vi  ammirerai  soprattutto 
la  semplicità,  non  disgiunta  da  grazie  e 
dal  decoro. 

Debbonsi  ammirare  due  opere  di 
Vincenzo  Catena  y  tòlta  1' nna  dal  magi- 
strato del  Sale  9  e  T  altra  dalla  chiesa  di 
s.  Severo*  La  prima  ch^  è  in  tavola,  6 
rappresenta  N.  D.  col  Bambino  fra  li 
santi  Girolamo  e  Francesco,  benché  mol- 
to acconciata ,  pur  giova  a  render  proba- 
j)ile  la  opinione,  fche  Vincenzo  uscisse 
dalla  scuola  di  Giovanni  Bellino  :  la  se- 
conda,  eh' è  in  tela,  e  come  P altra  ad 
òlio ,  con  la  flagellazione  del  Redento- 
re ,  ha  tale  forza  e  ardire  di  tinta ,  che'; 
non  la  fa  credere  di  -mano  diversa  i  poi- 
ché sappiamo  j  che  la  forza  del  gènio 
può  talora  superara  [quella  di  lina  educa- 
zione afforzata  da  lunghe  abitudini.  A 
queste  aggiungansi  le  due  tavolette  assai 
imbrattate,    tolte  dal  monistero    di  santa 
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Gmstina.  Rappresentano  i  santi  Agostina 
e  Girolamo . 

Ma  forma  q,ua$ì  im  anello  tra  que- 
sta epoca  e  1-  altra  migliore ,  di  cui  siamo, 
or  ora  per  dire,  una.  tavola  ad  olio,  non 
senza  suoi  g:uasti ,  la  quale  era  nella  cliie'« 
sa  atterrata  di  s.  Niccolò  de'  Frari .  Si 
rappresentano  in  essa  Cristo  in  croce,  e 
al  piano  le  Marie  «  i  santi  Giovanni, 
Francesco  e  Bernap«lino«  V'ebbe  chi  la 
disse  opera  di  Donaio  Veneziano  ,  del 
quale  aveavi  un  quadro  col  nome  e  V  an-^ 
no  1459.  Ma  chi  dipingeva  in  quest' epo-? 
ca ,  non  sembra  che  possa  essér'C  cosi  a 
lungo  Tissuto,  da  poter  dipingere  .un'  ope- 
ra, qual  è  questa,  assai  poco  distante 
dalle  maniere  del  vecchio  Palma. 

Avriasi  amato  di  cominciare,  la  buoni 
epoca  del  miglior  dipingere  dal  Gior- 
gione;  ma  di  questo  artista  non  giunsè< 
air  Accademia  verun  lavoro,  che  nemme-» 
no  per  un  qualche  lato  meritasse  conser-. 
vazione .  Convenne  adunque  cominciare 
dal  gran  Tiziano. 

Già  dicemmo  della  tavola  della  de-« 
dicazione  della  Vergine  al  Tempio  «  , 
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Si  aggiungano  a  questa  le  opere  se<^ 
guenti  : 

S.  Giovanni  Battista  nel  deserto ,  fi* 
gura  intera  dì  grandezza  al  naturale  con 
paesaggio ,  opera  da  sorprendere  ogn*  in-^ 
telligente  ^  e  da  confondere  il  Vasari  che 
chiamava  debole  disegnatore  il  nostro  Ti-« 
ziano .  Ebbe  suo  ristauro ,  ma  tale  da 
lodarsi  sino  dagli  stessi  più  accaniti  ne« 
mici  dei  ristauri ,  ove  avessero  presente 
lo  stato,  in  che  era  ridotta.  Dal  ricor^ 
dato  professore  Cipriani  se  ne  avrà  ÌM 
incisione  : 

La  visitazione  di  santa  Maria  ElÌ8a-> 
betta ,  la  quale  è  poco  più-  che  una  re- 
liquia deir  autore,  e  sembra  in  parte  sci*' 
lam^nte  abbozzata^  è  in  parte  consunta  • 
Era  nel  monistero  di  santo  Andrea: 

Quindici  tavolette ,  di  circa  un  pie- 
de quadrato  ciascuna ,  quattro  con  ma- 
scheroni di  satiri,  quattro  con  teste  di 
donna ,  le  altre  con  teste  di  genj  •  Appar- 
tengono air  ornato  del  soffitto  delP  alber- 
go di  s.  Giovanni  evangelista  ;  ina  il  pez- 
zo centrale ,  che  non  conserva  che  rovi- 
natissime  vestigia,  si  dovette  abbandonare  : 
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Sono  esse  eseguite  di  primo  tocco,  senza 
abbozzo^  ma  ad  onta  dello  stesso  grave 
danno  clie* soffersero  dà  varj  indegni  ri- 
stauri  ,  mantengono  tracce  d'  istruzioni 
utilissime,  per  la  grandiosità  de'  caratte- 
ri e  delle  forme,  e  talora  per  la  gravq 
condotta  di  pennello  . 

A  queste  tavolette  ne  si  aggiungano 
altre  quattro  bislunghe^  dipiate  pier  tra- 
verso , .  con  emblemi  che  alludono  agli 
evangelisti ,  le  quali  sono  poco  più  che 
abbozzi  eseguiti  di  pratica,  ton  molti  tratti 
bellissimi  della  tinta ,  ma  negletti  e  iscor** 
retti   del    disegno . 

Oltracciò  vi  sono  dello  stessb  Tiziana  il 
ritratto  di  un  veneto  senatore ,  mézza  figu» 
ra ,  la  cui  testa  è  trattata  a   colpi  legge- 
ri ,  ma  risoluti ,   ed  espriimente  a  maravir 
glia  la  estenuatezza  di  un  vecchio  cagiona 
vole,  ed  altro  ritratto  di  altro  veneto  sena- 
tore, che  produce  meno  di  effetto,  ma  che 
però  tiene  più  d'impasto  di  colore,    am- 
l>idue  venuti  dalle  stanze  delle  Proòuratie. 
Qui    pure    ricoì-derelno    la    riposizio»- 
ne    di    Cristo    lael    sepolcro ,    lodata    co- 
pia   dell*  originale,    e    <ihe   può    dredersi 
di  un  qualche  de'  più  bravi   discepoli  di 


nn  tanto   maestro .    Era    nella    chiesa   di 
santa  Maria  Nova . 

Non  sì  disunisca  da  Tiziano  il  suo 
fratello  Francesco  Fece! Ho  j  di  cui  vi  è 
la  tavola  della  Annunziazione,  che  stava 
nella  chiesa  di  s,  Niccolò  di  Castello .  So- 
no amniirahiii  la  semplicità  e  la  espres- 
8 ione  assai  naturale  di  N.  D.  ;  che  nel 
resto  vi  si  notano  qualche  trascuratezza  e 
scarso  colore .  Si  è  conservata  ^  più  che 
per  altro,  per  la  memoria  del  nome. 

Tolto  dalla  già  chiesa  di  santa  Ma- 
ria Nova  vi  ó^  il  Redentore  fra  i  santi 
Pietro  e  Giovanni ,  figure  intere  di  poco 
minori  del  naturale  .  E  ima  di  quelle 
opere,  in  cui  Rocco  Marconi  fece  ogni 
sforzo  per  liberarsi  dalle  antiche  maniere, 
e  dove  ammirasi  ^ran  sapore  dì  tinta  gar- 
gliarda  e  vaghissima . 

Era  nella  scuola  di  santa  Maria  Mag- 
giore la  tavola  d*  Jacopo  Palma  il  vec- 
chio  con  N.  D.  assunta  in  cielo  alla  pre- 
senza degli  appostoli.  La  parte  inferiore 
è  degna  di  ogni  qualunque  maestro  5  lad- 
dove la  superiore  ,  non  però  terminata,  fa  , 
eziandio  come  abho^zzo ,  gran  torto  a  un 
tanto  pittore*  .     '  ' 
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Ma  la  maggiore  copia  dì  opere   viefli 
qui  dispiegata  dà  Bonifacio  •  Stavano  ne^- 
le  magistrature  di  Rialto . 

U  adultera  innanzi  al  Salvatore ,  ric'» 
ca  composizione  e  beh  disposta  9  che  séb'- 
Bene  del  suo  miglior  tempo ,  non  è  però 
delle  più  studiate ,  quantunque  delle  piii 
degne  per  sapore  di  tinta,  e  forza  di  chia<* 
roscuro ; 

L' adorazione  de^  magi ,  opera  abbon-* 
dantissiuia,  e  posta  tra^  capi-lavori  di  un 
maestro  sì  distinto,* 

Altra  adorazione  de^  magi ,  sullo  stile 
di  Giorgione  e  di  Tiziano  9  che  si  fa  am-» 
mirare  per  la  gagliarda  vigoria  del  colo- 
re^ mentre  V  altra  .è  gradevole  per  la  sua 
soavità; 

La  strage  degP  innocenti ,  q^iadrx)  di 
esecuzione  felicissima,  e  di  gusto  afìfatto 
giorgionesco ,  sublime  in  alcune  parti,  e 
pregevolissimo  in  generale  > 

I  santi  Carlo  e  Giambattista,  figure 
intere,  poco  inferiori  alla  grandezza  liar 
turale  ,  opera  pregevolissima  ; 

I  santi  Francesco  e  Andrea  che  Iian* 
no    le   teste    dipinte    coi^  :uua    singolare 
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soavità    in    due  diversi,    ma    convenienti 
caratteri  ì 

I  santi  Jacopo  appostolo  e  Antonio 
ilbate^  quadro  più  gagliardo  di  tinta  che 
gli  altri  due; 

I  santi  Sebastiano  e  Benedetto,  ot-* 
tiuie  teste;  nella  qua!  opera  porge  un^ot* 
tima  pr<atica  ai  giovapi  tutto  quel  nudo  9 

,  che  sebbene  dipinto  con  pocliissimi  oscut 
ri,  non  ostante  riesce  di  mollo  rilievo; 

II  Redentore  seduto  in  trono,  e  ado- 
rato da  santi  e  sante  ^  figure  di  poco  in« 
feriori  al  naturale,  e  tutte  intere,  opera 
di  gran  merito  per  ogni  riguardo ,  e  delle 
migliori  di  Bonifacio  ; 

I  santi  Silvestro  papa  e  Barnaba  ap« 
postolo,  quadro  che  sarebbesi  tentato  a 
credere  lavoro  di  Tiziano  • 

Sono  dello  stesso  pennello  e  i  due 
quadri,  provenienti  dalla  Certosa,  1^  uno 
con  i  santi  Brunone  e  Catarina,  T altro 
eoo  i  santi  Girolamo  e  Margherita  di 
I^ione^  e  la  tavola  d'  altare  ,  proveniente 
da  santa  Maria  Maggiore ,  con  la  Vergine 
che  tiene  il  bambino,  e  con  alcuni  an- 
gioli neU'altQ,  e  al  piano  i  santi  Pietro , 
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Andrea ,  Jacopo  ,  Francesco  e  Chiara  • 
Quanto  ai  due  quadri  ,  sono  opere  deJIa 
più  spaziosa  maniera  di  Bonifacio  y  ese* 
guite  in  buona  parte  col  vero  sotto  gli 
occhi ,  e  al  tempo  stesso  condotte  con  sì 
faciJe  spontaneità ,  che  pajon  dipinte  ìq 
un  £ato .  Quanto  alla  tavola  d'  altare ,  è 
grati  danno  che  abbia  assai  sofferto  que^ 
sto  esimio  lavoro,  in  cui  la  gloria  con 
la  Vergine  è  affatto  tizianesca ,  se  non 
sono  di  forme  ancora  più  gentili  gli  an- 
gioletti, e  dove  la  santa  sembra  quasi  di 
maniera  romana» 

Finalmente  dello  stesso  pittore  si 
tolsero  dalla  chiesa  de^  Serviti  due  porte!*» 
li  di  altare  con  Cristo  tra^  discepoli,  ^pé- 
ra degna  delle  lodi  del  Vasari ,  siccome 
quella  eh'  è  affatto  tizianesca ,  ma  che 
pur  troppo  ora  si  trova   asf ai  patita  • 

Di  Santo  Zago  abbiamo  ricordato 
più  soprs^  il  quadro  con  lo  sposalizio  di 
N*  D.  ^  e  ne  dicemmo  quant'  è  bastevole  • 

Dei  Polidoro  vi  è  qui ,  dalla  già  chie-* 
sz  de' Servi,  una  delle  iiiigliori  sue  epere 
con  N.  D«,  s.  Gio;  evangelista  ^  santa 
Catarina  ^  e  il  ritratto  di  un  eer^ita   cop 
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tm  Brere  in  mano,  dov'è  scritto  Pecd 
¥iy  lavoro  assai  bene  stadiato^  e  sceve: 
dalia  frequente  cradità  de'  contorni  pr< 
pria  di  questo  autore. 

Di    Domenico    Campagnola  ,      alt 
discepolo  di  Tiziano ,   è  qui  venuto    dal 
chiesa    del  Torresino    di  Padova    il   san! 
Prosdocfitto  vescovo,    figura    intiera,     d\\ 
terzi  del  naturale,    opera   taon    delle    pii 
importanti  di  questo  pittore  ;  e  dalla  chie 
sa  di  s.  Francesco  di  Conegliano  è  venu' 
fa  una  gran  tela  d'  altare  con  s.   France- 
sco in  atto  di  ricevere   le  stimmate    nel* 
V  alto ,  e  i  santi  Lodovico ,  Baonaventu- 
ra,  Paolo,  Girolamo,  Antonio  e  Catarina 
al  piano,    opera  studiatissima  sulle    mas- 
sime  di  Tiziano    e    del  Pordenone,    cele- 
brata dagli  scrittori,    e  che  tiene  le   ini- 
ziali  tanto   del    nome ,    che    della  patria 
dell'  autore  • 

D*  Jacopo  Tirttorctto  qua  si  raccol- 
sero le  opere  seguenti  : 

Dal  soffitto  della  stanza  degìMnqui- 
sitori  di  stato  ua^  allegoria  sotto  là  rap- 
presentazione di  un  convito;  pezzo  ctn^ 
traJe,   al  ^ale  andavano  uniti  gli  altri  ^ 
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ice»  qnattro    con    le     virtù    cardinali  ,    operaf 
even piena  dMntel]ig;enza   e  maestria,  speziai*» 

pr»  mente  in  queste  nltime  figure  : 

Dalla  scuola  de^  mercatanti  un  qua- 

altdro   di    altare    con   la    nascita    di   N.  D. 

a  opera  non  delle  più  distinte  d*  Jacopo  : 
5)t  Dalla  chiesa  di  s.  Cosimo  della  Giu<^ 

,  i  decca  altro  quadro  di  altare  con  la  Ver- 
e  f  gine  e  i  santi  Giuseppe ,  Georgio  e  Ma- 
(1  rina  sulle  nuvole ,  e  al  piano  i  santi  Cos- 
r0  ma  e  Damiano,  componimento   spiritoso, 

0  di  Buon  partito,    e  in  generale  studiato; 

1  opera  sommamente  inaridita; 

l  Dalla  scuola  della  Santissima  Triniti 

I  due  «Quadri,  Tuno  con  Adamo  ed  Eva 
neìV  atto  di  mangiare  il  pomo ,  V  altro 
con  la  uccisione  di  Abele,  opere,  di  cni 
<^mpiacevàsi  lo  stesso  autore  che  aveaoa 
prima  cavato  il  disegno  dal  naturale: 

Dalle  procuratie  di  $.  Marco  il  ri- 
tratto di  un  senatore  veneto,  testa  vivis- 
sima e  di  gran  forza: 

£  dalla  chiesa  di  s.  Stinp  un  quadro 
della  sua  maniera  più  temperata  con  M* 
V*  assunta  in  cielo. 

Sii  attende  daUn   cappella    de*  mort^ 
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io  9*  Georgio  un  quadro  pregevole  idi  ah 
tare  con  Cristo  portato  al  sepolcro  • 

Allo  |te«9p  autore  viene  attribuita. 
r  ultima  cena  del  Redentore  5  opera  jtolta 
da  santa  Chiara  di  Trevigi,  ed  eseguita 
dal  pittore  9ulle  vie  di  Bonifacio  9  come 
si  compiacque  di  far  altre  volte  t 

Di  Domenico  Tintoretto  che  fu  fi- 
gliuolo a  Jacopo^  vi  è  la  incoronazione 
di  spine  9  opera  che  partecipa  di  piii  sti* 
li,  tra  cui  prevale  quello  che  sagrifica 
tutto  air  effetto  della  gran  macchia  •  Era 
a  santa  Croce  di  Beliamo. 

D^  Jacopo  Bassano  vi  è  una  tavola 
con  sant^  Anna  che  tiene  tra  le  braccia 
N.  D.  bambina,  e  ai  lati  i  santi  Giam- 
battista €  Francesco.  Stava  nella  chie» 
sa  ch^  era  de^  pp^  Riformati  in  Asolo  • 
Se  non  portasse  il  nome  del  pittore, 
e  il  di  i4  del  settembre  delPanno  i54i  ) 
eh*  era  il  trigesimo  primo  della  età  d*  Ja- 
copo, non  la  si  crederebbe  di  lui:  tanto, 
vi  tiene  ancora  della  maniera  di  France« 
8CQ  suo  padre  ,^  educato  sulle  tracce  dei 
Bellini  !  È  ese-niita  con  severa  imitaziona 
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della  natura  I  h^  molto  merito  intrin&eco. 


t  serba  nna piena  conserraziotie •  Delme^ 
desimi  pennello  vi  è  il  ritratto  dUin  se* 
iiatore,  mezza  figura,  tolto  dalle  procu- 
ratie,' opera  assai  annerita. 

Di  Leandro  Bàssànò   vi  si    osserve- 
ranno tre  opere.  La  prima,  che  stava  nel- 
la scuola  di  s.  Vincenzo ,  ofFre   la  incre- 
dulità di  s.  Tommaso,    ed   è    tale,   che, 
quantunque  un  po^  bassa   delle    forme    e 
posata  del  pennello ,  fa  per  altro  inolto  ef- 
fetto in  distanza    pel    vigore   del    chiaro^ 
srcuro  e  dei  lumi  arditi .  La  seconda,  eh ^efa 
nel  convento  di  s.    Jacopo    della  Ciudec- 
ca,    è  il  ritratto   d^  un    do^e,    che  tanto 
.si    mostra   riservata    e    diligente  in   ogni 
sua  parte ,    quanto  1*  altra  apparisce   £era 
di  tocco  e  di  colore  •  La  tesrza  ch^  era  nel 
xonvento  de^  santi  Giovanni  e  Paolo ,  of- 
fre ritratto  un  Domenicano  sotto  la  iìgu«- 
ra  di  8.  Tommaso  d*  Aquino  ,  in  uno  sti* 
Je  di  mezzo  fra  le  altre  due  • 

Stava  nella   chiesa  degli  Ognì-Santi 

di  Tfevigi  quel   quadro   di-  altare,    dove 

Paris  Bordone  dipinse  con  piccole  figure 

Ja*  glòria  del  paradiso*    (Quest'opera   beiji 

coii^j^vata^  in  cui  si  godono  principalmente 


alcune   belle  testine   amorosissime ,    ebbe 
Je  lodi  di  tatti  gli  scrittori.  Ma  dalle  lo- 
di converrà  eccettuarsi  la  ligara  di  s.  Cri-w 
stoforo  con  quella  sua  gamba  mostruosa. 

Giovanni  Contar  ini  vi  tiene  due  ope* 
fé,  Tuna  levata  dalle  stanze  del  consi- 
glio de^  X ,  r  altra  dalle  procurati  e .  Dali- 
la prima  rappresentasi  il  battesimo  del 
Redentore,  ed  è  lodevole  la  pastosità  e 
il  maneggio  del  colore,  buono  il  darat- 
tere  del  Battista,  ma  triviale  quello  del 
Redentore:  dalla  seconda  ci  sì  viene  of- 
ferto il  ritratto  d' un  doge  in  mezzo  ton- 
do, assai  bene  dipinto. 

Ma  eccoci  al  gran  Paolo  Veronese^ 
di  cui  <qua  si  raccolsero  opere  parecchie 
con  lodevolissimo  consiglio . 

Dalla  chiesa  degli  Ogni-Santi  in  Ve* 
nezia  la  gloria  del  paradiso ,  opera  piena 
Ji  artifizio,  di  genio  e  di  particolari  bel- 
lezze, e  che  difficilmente  sarebbesi  da  al-^ 
tri  così  bene  disimpegnata  in  quella  far- 
ragine di  cose  obbligata  a  quella  ristret- 
ta e  mal  favorevole  forma  di  tela  : 

Dalla  chiesa  di  santa  Maria  Maggio-^ 
te  il  quadro  con  N*  D.   «isnntA  al  oielo 
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«ila  presenza  degli    appostoli,  opera   im- 
maginosa,  di  sommo  effetto,   e  veramen<« 
te  magistrale  in  tutta  la  esecuzione  ; 

Dalla  scuola  de'  mercatanti  la  an- 
Dunziazione  di  N.  D. ,  opera  dì  graq  rie-* 
jchezza  di  composizione ,  del  più  fiorente 
colore,  e  piena  di  tratti  mirabili,  benché 
per  altro  fuori  di  costume: 

Dalla  chiesa  di  santo  Antonio  di 
Tofcello  santa- Cristina  accusata  come  se- 
guace del  cristianesimo,  e  condotta  di  pa- 
dre $  la  stessa  santa  eccitata  ad  adorare 
gP  idoli  ',  la  stessa  condannata  alle  verghe  f 
la  stessa  nutrita  dagli  angioli  nella  pri- 
gione 9  la  stessa  condannata  alla  ruota  ^ 
la  stessa  gettata  in  mare>  opere  dipinte 
tutte  e  sei  con  pochissiaie  repliche  di  co- 
lore^ e  con  una  tale  scioltezza  .  di  pen-» 
nello,  che  direbbonsi  eseguite  a  guazzo, 
quantunque  mostrino  ciascuna  il  grand'  uo^ 
Ilio.  Furono  scelte  ,  e  perchè  si  potesse 
istituire  un  giovevole  confronto  fra  di 
esse  e  le  altre  opere  dello  stile  piìi  stu-^ 
diate  di  Paolo ,  e  perchè  i  troppo  timi-* 
di  studiasi  abbiano  da  quelle  incoraggia^*; 
jiientQ: 


Oallft  chiesa  di  s.  Pietro  martire  ìo 
Murano  Ja  vittoria  de^  veneziaai  ftopra 
le  armi  del  turco  per  tntetcessione  di 
santa  Giustina  ,  graziosa  pittura  a  picco- 
le £g^ure,  e  freschissima  della  tinta: 

Dalla  chiesa    di  s.  Niccoib  dei:  Frari 
due  £nte  statue  a  chiaro-scuro,  che  rap- 
' presentano    i  profeti    Isaia  ed  Ezechiele  « 

Si  attendono  dal  conrento  di  s.  Ja- 
copo della  Gindecca  tre  quadri  di  sofiìt- 
to  ^  forse  degli  ultimi  lavorr  di  Paolo  ^ 
eon  l' annunzìazione ,  la  risitazione  e 
T-assunzione  di  N.  D« 

£  perchè  non  Togliamo  dipartirci 
dalla  scuola  ^i  un  tanto  maestro ,  fer- 
Bviamci  da  prima  nella  sua  stessa  fami- 
glia. Di  Carretto,  figlio  di  Paolo,. Ti  è 
giunta  dalla  chieda  di  santa  Croce  di 
Belluno  un ^ opera  molto  saporita  di  tinta, 
ìb  molte  parti  assai  vicina  alla  maniera 
dd  padre,  con  Cristo  incontrato  dalle  pie 
donne. 

Del  miglior  ino  gusto  sono  anche  ì 
quattro  pezzi  bislunghi  per  aitò  con  an^ 
gioii'  che  poftaiio  gii  strumenti  «leUa  pàs* 
siane  •    Erano   in   s.   Niccolò  de*  -  Frarii, 


-Aonàet  €i  ^f nticro  anahe  d^^  operer^di  Be- 
.  nedetto  Caliari  ^  fratello  .  di  f  aelo  «  -I^ 
.pria)a-  è  la  '  pena  del  S^vatore  .cop  |^i 
.appc^toli',,  di  figure  grandi-  al  naturi*- 
le»  delie  migliori  opere,  cleir autore,  neUn 
filale  :sospetteriasi  di  Paplo  alcuM  pen^ 
agliata:  Taitra  è.Criitor  co^djol'to  ^aUt 
preseii^a  di  Pilato ,  opera  inferiore  di.  me- 
jrito    aUa    prima  % 

Degli  Mnedi  di  Ecudo  «  ohe  furono 
per  lo  più  CarUua  e  Benedetto  ,  ;  a^ 
qaali  ù  aggiitnse  talora  anche  Gubrié-- 
le  y  altro  figlinolo  di  Paolo  ^  vtame 
dal  refettorio  dtl  qonventó  di  s.  Jaco- 
f^  della  <^ÌBde4{cft  il  convito  in  casa  di 
Levi,  quadro  in  tre  pe^t^  «lon  co«h 
preso  il  fregio  delP  architettura.,  che  ne 
resta  separato;  maestoso  componimento 
pon  alcune  parti  assiri  belle ,  e  ■  lodato 
«empre  dagP  ratelligentt  4  ma  aJ(|uanlo 
patito.  Deggiono. ^pare  venirci  dallo  ite»^ 
so  monistero)  opere  dei  medesimi  Eredi, 
sei  pezzi  con  figure  >«  cartellami ,  che 
riempiono  i  due  corsi  laterali  :di  qut  1/  so£* 
fitto  «he  andava  superbo  .dei  tre  or  a^a 
moordati.  quadn  di  f^oio  • 


DI  Giambattista  Zelotti  ri  ti  osserra 
un  qoadro  eh*  era  nella  chiesa  di  s.  Vi- 
to, e  ben  conservato.  Tiene  santa  Ceci-* 
]ia ,  figura  intera ,  crescente  sopra  il  nata-i 
•rale  •  È  fresca  molto ,  e  vaga  della  tinta  • 
.  Di  Antonio  Fasolo  si  è  qui  traspor-i 
tato  dalla  chiesa  di  8.  Rocco  in  Vicenza 
un  quadro  d^ altare,  grande,  ben  conser* 
vato  nel  generale ,  con  la  probatica  pisci- 
na •  Viene  tenuta  qnest*  opera  ,  di  molto 
merito  ,  siccome  il  mastro  pezzo  del  Fa- 
volo che  è  stato,  qual  il  fu  pure  lo  Ze* 
lotti,  uno  de*  piik  distinti  imitatori  della 
maniera  di  Paolo. 

Varie  opere  vi  si  troveranno  i*Jaeo* 
pò  Palma  il  giovine,  e  son  desse: 

Quadro  d'altare  che  mostra  N.  D. 
«nnunziata,  e  nelFalto  il  Padre  eterno 
portato  dagli  angioli,  componimento  di 
molta  forza,  di  molto  vigore  di  tinta,  e 
'fliolta  scioltezza  di  esecuzione,  sebbene  un 
poco  stravagante ,  e  imitato  dal  pensare 
del  Tintoretto.  Era  in  santa  Maria  Nova 
4i  Vicenza: 

Quadro  di  altare  j  trasportato  da  san«^ 
to  Antonio  di  Castello,  con  le   sponsalizi^ 
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*di  N.  D. ,  invenzioDe  copiosa ,  quantun- 
.  que  ristretta  in  sito  angusto ,  ed  eseguita 
con  molto  impegno  : 

Vennero  dall'albergo  di  s.  Giovanni 
evangelista  que'  due  quadri  eguali  ♦  con 
due.  visioni  della  Apocalissi ,  opere  assai 
vivaci,  e  lontane  da  ogni  tenebrore: 

Il  Cristo  agonizzante  nell*  orto  ,  con- 
fortato da  un  angiolo,  figure  di  grandez- 
za naturale,  di  buon  carattere,  di  buo- 
na macchia  e  di  buon  colore  :  era  nella 
chiesa  di  santa  Maria  Maddalena  alla 
Giudecca; 

Il  Cristo  in  croce  e  nel  basso  le  Ma-< 
rie  e  s.  Giovanni  ;  quadro  grande  dì  al^* 
tare  ,  delle  piiì  lucide  pitture  dell'  autore: 
era  nella  chiesa  della  Celcstia  : 

Il   s*    Francesco    in   atto  di    ricevere 

le  stimmate,  figura  intiera  di  una  moven- 

-2a    e    precisione,    che- non  sono    cosi  co^ 

muni  nelle  opere  d*  Jacopo  :  era  in  s;  Ni** 

•colò  de'  Frari  : 

Era  poi  a  santa  Margherita  di  Tre*- 
vigi  il  quadro  di  altare  con  la  B.  V*  y 
i*  angiolo  custode  col  giovanetto  Tobia 
ed  altri  santi,  opera  troppo  carica  di  ambre 
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gt^Uarde^  accresciuta  anche  iti  tempo, pe« 
TÒcon  bnone  teste  5  ed  altre  parti  lodevoli. 

Air  opera  ricordata*  dì  Aiessandro 
farouari  ^  detto  il  PadoPanino,  con  le 
nozze  di  Caftoa  <li  Galilea  ^  si  troveran- 
no qui  *  da  accoppiare  le  due  seguenti 
opere  del  mede^simo  pennello.  La  prima 
è  un  quadro  di  altare  ,  tolto  dalla  chiesa 
di  santa  Chiara  in  Padova ,  con  la  sacfa 
famiglia  ed  angioli  che  sostengono  la 
croce  abbracciata  da  Gesù  con  tenero  af- 
fetto  )  opera  singolare  ,  di  gran  forza  ,  di 
massime  tizianesche,  e  dipinta  con  amore. 
La  seconda  ,  venula  dalla  «cuoia  dello  Spi- 
rito Santo  nella  medesima  città,  con  la  di- 
scesa dello  Spirito  Santo,  è  lavoro  silllo  stile 
più  grandioso  dei  Padovani  no,  e  tale ,  che 
poche  opere  si  veggono  di  lui  d^una  tan- 
ta importanza. 

Un'^pena  vi  si  voleva  pare  di  Giù* 
éCppé  del  Salvimti  ^  ed  ò  qnesta  il  ibatte*» 
simo  di  Cristo  »  quadro  di  altare ,  di  ma»- 
jime  assai  buone ,  ma  trascurato  nel  fini- 
mento, e  debole  di  tinta .  «Era  a  Mazorbo 
lieila  chiesta  di  santa  Catarina 

Due  opere  vi  iono  anche  di  Andrem 
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Vicentino,  Ja  prima  delle  qua>i  stam 
nella  chiesa  de'  Cappuccini  Ìq  Montagna^ 
^a,  l'altra  nella  cliiesa  di  santa  Croce  ia 
Sellano.  L'opera  prima  presenta  N.  Di 
io  gloria ,  e  i  janti  Sebastiano ,  Rocco  , 
Kraacesco  e  Antonio  ,  ed  è  freschissima  , 
come  se  fosse^  rmoTa ,  considerabile  pel  bcran 
sapore- delle  lucide  tìnte,  ma  t corretta  del 
disegno  ;  l' altra  opera  è  una  deposiiione 
di  Cristo  dalla  croce^  quadro  di  buon 
partito ,  ma  creicioto  negli  scuri  .  Porta 
il  nome  dell'autore,  Questo  fu  scelto 
dal  raccoglitore  all'  oggetto  di  mostrare  il 
confronto  di  una  ditTereste  maniera  in  uno. 
stesso  autore. 

si  .veggono  pur  anche  di: 
h'  erano  tutte  e  du«i 
:o  Agostino  in  P<adova^ 
ispresso  il  fatto  di  un! 
rolere  di  N.  D.  si  tor- 
atto,  che  Tuole  uccide- 
è  un'opera  studiata, 
.  compo9Ì2Ìone,  ^i  suf-' 
la  di  pesante  colorito  : 
r  angiolo  custode  che' 
ntìAo   U8    giovinetto , 


4<    426    -H3 

nifutre  un  altro  angiolo  nell'alto  traspor-' 
ta  al  cielo  T  anima  di  un  trapassato/  ed 
è  lavoro  non  privo  di  qualche  novità, 
di  sufficiente  disegno ,  ma  secco  nello 
stile ,  e  duro  anziché  no .  Tutti  e  due 
questi  quadri  mostrano  il  nome  dell^  au^ 
tore ,  ed  il  secondo  oltracciò  reca  V  anno 
1623  • 

E  poiché  vi  si  doveva   conservare  u- 
na  qlialche  memoria  pur  di  qaegli    aato- 
ri,    con    cui    meglio    dimostrare    i    primi 
passi  che  perniciosamente  si   mossero  lun- 
gi  dalle    buone    massime ,    si    pensò    sag- 
giamente   di    riporvi    un^ opera  di    Giam^ 
battista   Tiepolo»    Rappresenta  la   inven-» 
zione    della    cro^e ,    tela    in   tondo  ,    già 
nel    soffitto    delle  cappuccine  di    Castello . 
Il    ct)mponimento    è     bizzarro  ,    non    che 
trattato  con  grandissima  vivacità  e  somma 
leggerezza    di    mano ,    e  ricorda    gli  stndj 
fatti    dal    pittore    nelle    opere    di    Paolo  . 
M.Cochin  ne  fece  gran  lodi,  egli   che  fii 
cosi  proclive  al  biasimare. 

Di  Antonio  Canal^  che  conia  singo- 
larità del  sao  genio  si  distinse  in  tanta 
parte    d' Europa,    vi  è    una  prospettiva   ^ 
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capriccio,  rappresentante  il  cortile  di  nil 
▼eccbio  palazzo ,  pittoresca  fantasia ,  trat-* 
tata  con  grande  intelligenza  pel  gitioco 
de'  lumi  e  delle  ombre,  e  con  tutta  la 
padronanza  delP  artista  maestro  . 

Finalmente  di  Francesco  Zuccarelli 
vi  è  nn  paese  montuoso  con  s.  Giambat* 
tista,  opera  eseguita  dall'autore  nella  sua 
veccbiezza . 

Questa  galleria  attende  lunga  serie 
di  opere  pregevoli ,  e  che  interessano  la 
storia  della  nostra  scuola ,  le  quali  le 
Tennero  lasciate  dal  veneto  patrizio  Giro- 
lamo Ascanio  Molin, ultimamente  defunto. 
Quest'ottimo  e  dotto  cittadino,  della  cui 
padronanza  'io  mi  pre^riava  ,  e  intorno 
alla  cui  vita  ed.  opere  abbiamo  a  stampa 
una  Narrazione  del  eh.  sig.  Bartolom- 
meo  Gamba  ,  non  cessò  nemmeno  in 
molte  di  giovare  alla  sua  patria,  poi" 
òhe  generoso  col  suo  testamento  arricchì 
Y  accademia^  e  la  pubblica  biblioteca ,  e 
il  liceo  di  nostra  città. 

Oltre  che  queste  opere  di  pittura  ^ 
possiede  P  accademia  alcune  sculture  e 
alciini     bronzi    che    sono    degnissimi     di 
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considerazione  •  Le  vennero  adunque  dalU 
iala  delle  armi  del  cousiglio  de^  X.  le 
opere  seguenti  : 

Testa  di  {grandezza  naturale,  in  xnàr^ 
mo  9  di  stile  greco-romano,  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Testa  del  Pastorello  y 

Busto  di  Lucio  Vero,  grandezza  na- 
tarale ,  in  marmo ,  di  stile  romano ,  ri- 
fatto in  gran  parte: 

Basto  di  Antonino  Fio,  grandezza  na- 
turale, in  marmo,  di  stile  romano,  o* 
pera  molto  ristorata. 

A  queste  opere  antiche  si  aggiungo- 
no le  seguenti  moderne  : 

Busto  di  Antinoo  sotto  le  sembianze 
di  Bacco ,  in  marmo ,  di  Francesco  du 
Quesnoy  detto  ii  Ftamengo.  Stava  nel-* 
la.  indicata  sala: 

fiostoi  del  generale  Girolamo  Conta- 
rini,  in  pietra^  opera  di  Alessandra  Fit- 
toria.  Era  nella  chiesa  del  Sepolcro* 

Cristo  risorto,  statua  intiera  in  m^r- 
mo ,  ài*  Jacopo  Colonna.  Era  nella  chiesa 
delia  croce  alla  Giudecca  : 

Sei  statuette,  alte  quasi  due  piedi, 
in  marma,  rappresentanti  sei    virtù,  non 
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sema  lor-  pregi ,  e  bea  confante,  à*  In» 
certo  ^  le  quali  stavana  nella  ehieu  della 
Carità  : 

Due  medaglioni  in  trottzo  eoa  i  ri- 
tratti di  Agostino  e  di  Girblamo  Angelt 
ài  Pesaro ,  giusti  delle  forme ,  na  lecchi 
dello  stile.  Stavano  nella  chiesa  di  s.  Pie- 
tro in  Murano ,  al  quale  luogo  si  esami- 
ni ci6  che  ne  diceaiino  (V.  11.  f.  4"}- 

Tre  busti  in  bronzo,  di  grandezza  am 
poco  al  di  sopra  del  naturale ,  ordinati 
da)  veneto  senato  a  Thìuno  Aspetti,  che 
Dlfroao  Marcantonio  Bragadino  ,  Agoiti- 
no  Barbarigo  e  Sebastiano  .Venier,  opere 
di  buon  carattere  grave'  conienratissinie . 
Erano  nella  «ala  delle  armi  dd  consi- 
glio dC  X  : 
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A  Anonimi  sul  principio  del  buon  tempo: 

Basso>rilievo  rappresentante  N.  D.  as^ 
mata  al  cido  : 

BaMOf  ilievo  rappresentante  gli  ap- 
postoK  spettatori  di  (fuel  prodigio: 

BaMO-riliero  rappresentante  la  inco<- 
f onaùone  di  N.  D.  : 

Sodo  queste  tre  pregevoli  operette 
jnl>ronBO,dt  puro  ed  ottimo  stile,  molta 
finite  e 

Du 
presso  i 
rapprese 
figure: 

Alt 
col  non 
lo,  di 
tra  guèi 
r  «Itro  I 
ti  a  p 
molto  I 
antichi , 
cntusiaa 
il  sepoh 

TcMKie  te  4y>eri  segmenti  A  .    . 
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Quattro  hasii-rilievi  in  bronzo  rappresentan-* 
ti  il  trionfo  di  Costantino  e  la  storia  di  santa 
Elena ,  opere  credute   di  Andrea  Riccia  : 

Due  portelie  di  tabernacolo,  che  rap- 
presentano puttini  intorno  alla  croce ,  e 
due  deposti  di  Cristo  ,  opere  che  si  credo«« 
no  del  Donatello  : 

Bronzo    di    rilievo ,  alquanto   spicca-* 
.     to  dal  fondo,  con  s.  Martino  a  cavallo,  ope- 
ra del  buon  tempo,  ma  di  mano  ignota: 

Due  bassi-rilievi  in  marmo ,  ciascuno 
con  la  epigrafe  D.  P.  L. ,  la  quale  mal 
saprebbe  spiegarsi.  Le  opere  sono  del  buoi^ 
tempo.  L'uno  offre  N.  D.  col  bambino, 
l'altro  un  cristo  passo  mostrato  in  piedi 
fuori  del  sepolcro,  ambedue  mezze  figure. 

Questa,  così  lunga  serie  di  pregevoli 
cose  fa  movere  agP  intelligenti  i  più  vivi 
desiderj  ,  perchè  V  occhio  sia  in  grado  di 
goderne  pubblicamente  y  e  già  abbiamo  il 
conforto ,  che  la  generosità  del  governp 
rivolse  le  sue  cure  per  rendergli  compiu- 
tamente appagati  • 

Ora  passiamo  a  dire  di  qnelP  insigne 
ornamento  che  gode  pur  di  presenta 
questa  accademia,  e  cbe  agli  alunni  giova 
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a  meraviglia.  Ptr  l'unae  l'altra  del- 
le ampie  sale  ricordate  si  contpartirona  i 
^essi  che  il  celebre  Daoiele  Farsetti  potè 
con  regia  munificenza  cavare  da'  miglio- 
ri monutnentt  e  della  aatìcliità  e  del 
Itel  tempo  della  Italia  ,  i  quali  vi  a> 
veano  a'  «uoi  giorni  iri  Roma,  Napoli  e 
Firenze  .  Si  accrebbero  dappoi  con  alcu- 
ni delle  opere  dtl  cav.  Canova  ,  il  quale 
nella  veneta  accademia  mosse  i  primi 
passi  alla  immortalità  ,  e  con  allri  di  al- 
tre opere  de'  bei  giorni,  procurati  a  que- 
sto luogo  dalla  perizia  e  infaticabiJità  del 
cav.  Cicognara,  di  cui  non  poteva  desi- 
derare l'accademia  il  più  ojiportuno  pre- 
eidente,  sotto  qualunque  aspetto  sì  ri- 
guardi la  cosa . 

È  l'accade 
ài  una  biblioli 
belle  arti  appart 
ro  dalle    librerie 

Ora  si  pub 
non  si  osserva  die   un  tratto  del  convento 
che  Andrea  Palladio  professò  di  avere  ar- 
chitettato sulla  idea  della  casa  degli  anti- 
chi .  Sia  pure  e   che  per   intero   dod    ne 
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^otttìnuo  intreccio  di  teschi  di  buoi,  e  di 
patere,  graziosamente  legati  con  bende  e 
festoncini ,  qual  se  il  fregio  fosse  una 
continua  metopa  :  dissi ,  che  P  architetto 
ciò  fece  saputamente,  m^rcecchè  il  palco 
che  al  fregio  risponde,  nbn  è  sostenuto 
da  travi  che  con  lor  teste  figurino  i  tri-- 
glifi,  ma  da  una  vòlta  che  sostiene  il  so« 
lajo .  Son  pure  gentilmente  lavorate  le 
formelle  del  soffitto  del  gocciolatojo . 

Prima  di  uscire  dal  cortile,  si  getti 
tino  sguardo  sulla  porta  che  mette  nella 
scuola,  opera  di  Vincenzo  Scamozzi;  fin- 
ché usciti  dalla  porta  che  emette  in  que- 
sto cortile,  uop'è  alzare  sopra  di  essa  lo 
Sguardo.  Qua  si  vede  un  basso -rilievo 
con  la  epigrafe;  MCCCXLV.  Ho  tempo  de 
mis.  Marco  ZuTia  fo  fatto  questo  lavo- 
rier .  Desso  è  certamente  opera  di  uno 
de'  migliori  artefici  di  quella  età^  pfcge* 
voi  opera  sì  per  la  diligenza  del  travaglio 
che  per  la  copia  dell'  oro  ,  onde  gran 
parte  del  marmo  vi  rimane  coperta.  Rap- 
presenta N,  D.  tenente  il  bambino  tra 
quattro  spiriti  celesti  ed  otto  divoti*  Il 
Cicognara  che  ce  Io    diede   disegnato  dal 
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e  licenziosa  (  Temanza  Fite  f.  4^  )  •  Fa 
alzato  irà  gli  axinì  iSSa  e  iSgo,  poiché 
da  una  condizione  de^  X»  Barj  delV  anno 
iSSa  sappiamo  f  che  Nrccolò  di  Girola- 
mo Balbi  possedeva  nel  Canal-Grande  un 
terreno  infruttuoso ,  dove  avrebbe  potuto 
edificare  nn  palazzo  9  e  nel  iSgo  trovia« 
mo^  che  il  medesimo  dispone  d»  qneijto 
palazzo  con  suo  testamento  • 

Acchetato  alcun  poco  a  questa  par-* 
te  lo  sguardo ,  troveremo  alP  altra  parte 
presso  s.  Vitale  il  palazzo  de^  Zustiniani^ 
Lolin,  opera  di  Baldassare  Longhena^ 
che  ha  luogo  nella  raccolta  del  Coronellì. 
Qui  or  abita  il  eh.  Francesco  Aglietti , 
del  cui  nome  si  onorano  la  letteratura  e 
la  medicina,  e  presso  lui  si  vedrà  una 
preziosa  collezione  di  stampe  antiche  e 
moderne  • 

Quel  palagio  ,  di  cui  non  si  vede  c- 
retta  che  la  base  con  gran  principio  di 
colonne  e  dì  marmi ,  si  avea  cominciato 
ed  alzarlo  pel  duca  di  Milano. 

Il  nuovo  palazzo  sulla  punta  del  cam** 
pò  di  6.  Samuele  si  è  condotto  da  Geor^ 
gio  Massari^   ed  i  della  nobile   famiglia 
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icomparfimento,  ed  osservabile  soprattutto 
r  ornato  del   pergolo  dì   nezzo,    coronato 
di  frontispizio  • 

Appresso  qaesto  sorgono,  Tan  dietro 
V  altro ,  tre  palazzi  Moc^nigó  ,  che  il 
Coronelli  arbitrariamente  ci  diede  dipegnati 
i^uali  opere  del  Palladio  •  In  imo  di  que-n 
tti  suoi  palazzi  il  nobìl  uomo  Alvise  Mo-^ 
tenigo  trasportò  dal  suo  Alvisopoli  la. 
stamperia  che  aveavi  eretta  generosamen-» 
le ,  e  che  col  suo  genio  va  più  sempre 
accrescendo ,  e  dalla  quale  si  compiace 
di  essere  uscita  questa  mia  Guida  con 
quella  decetizà  e  diligenza,  di  cui  può 
ciascuno    da  se  giudicare  « 

Arbitrariamente  pure  il  .  Coronelli 
ci  offerse  come  fattura  del  Sansos'ino^ 
li  palazzo  siiUa  punta  della  corjte  dcl-4 
r Albero,  passato  il  teatro  di  sant^An^ 
giolo,  palazzo  detto  de^  Corner!  e  de^ 
Spinelli  •  II  Temanza  dopo  averlo  attri-- 
buito  decisamente  a  Santo  Lombardo  {  Vi-f 
ìe  ec.  f,  125  ^,  poco  dopo  (ivi  i.  169) 
sì  appagò  di  scrivere:  ini  sembra  opera 
d^  uno  de^  nostri  Lombardi  •  Molto  no-« 
hile   n^  è    la   facciata  »   tutta .  di   pietra 
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«rA   semita    librerHi  :   il    quarto ,    già   del 
doge  Grimanii,  di  vien  dato  dal   Coronel^ 
li   siccodie    opera    di    Lodovico  Lombare 
do* 

Presso  al  traghetto  ▼«ol  visitarsi  i} 
soggiorno  del  genti  li ssino  e  coltissimo  co* 
Giuseppe  Albrizzi,  doire  tì  troverai  la 
eelebre  statua  del  cav*  Canora ,  rappre^ 
sentante  Ebe  ,  ohre  a*  gessi  de*  prìncìpa* 
li  bassi-rilievi  di  questo  sovrano  artefice  ^ 
e  ad   altre  delizie  delle  buon'  arti  • 

Poco  oltre  ,  ali*  altra  parte  s^  innalza 
la  gran  noie  di  akro  palazzo  Grimani , 
ora  oificio  delle  poste.  Michele  Sanmicheli 
ne  fu  lo  architetto  che  vi  si  rese  am« 
mirabile  pe*  mezai  d*  ingegno  da  lui  ri* 
frovati  onde  superare  i  danni  della  irre^ 
golarìtà  del  sito.  Il  Temanza  ne  osserva 
alcuni  {Vite  te.  f.  167),  ed  a  ragione 
invita  a  farne  studio  gli  arcbitetti  de* 
suoi  giorni*  Fu  disgrazia»  che  questo 
palazzo  non  -  avesse  il  eonpiuiento  >  che 
dopo  la  morte  del  suo  architetto,  il  qua« 
le  non  avrebbe  voluto  si  pesante  e  sgra-^ 
ziato  il  sopra-oraatS  del  secondo  ordine 
della  facciata. 


Poco 
D' Jacopo 
chitetto,  1 
il  solo  prò 
re  sua  int 
elTetto  de' 
aggiunti  n 
ti  sollevò 
non  esseni 
pregevole  I 
spexialmeai 


All'altra  parte,  presso  il  ponle  di 
Eivoalto,  mette  sull' acqua  un  tratto  delle 
fabbri  e  Ile  erette  con  disegao  di  Anto- 
nio Sceorpagnino  •  Chi  esca  della  bar- 
ca, e  si  inetta  al  vieto  campo  di  ».  Ja- 
copo di  Rivoalto,  troverà  fabbriche  Ae^ 
gne  di  osservazione  per  solidità ,  comodi- 
la, buona  simmetria,  nobiltà  e  opporta- 
ba  ma:;nificenza .  Uniformi  qaetle  fabbri- 
Che  consistono  in  aoipj  e  lunghi  portici 
che  vi  girano  iutomo  le  piazze  e  le  vn 
principali,  con  solaj  di  sopra  scompartiti  in 
sale,  stanze  e  galli'ri,e,  t  con  comode  e 
■lagaifiche  «cale .    Secviano  •'  magistrati 
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presidi  aUe  arti  e  al  ^  coismercrfo ,  Jando 
pur  anche  ricetto  alle  ipe/ci  più  preziose  • 
Il  Vasari  ebbe  torto  a  chiamarle  queste 
fabbriche  marmaglia  j  e  ben  fece  il  Te-> 
manaa  a  dargli  risposta  (Vite  ec.  /.  71- 
106.  )• 

Quanto  al.  ponte  di  Rivoalto ,  assai 
potriasi  dirne  da  chi  fosse  ^  voglioso  di 
spandere  erudizione  molta  con  poca  fati^ 
ca  •  A  saperne  ogni  sua  vicenda  passata , 
basterà  ricorrere  al  Galliccioli  (  Memorie 
Venete  ec.  T.  I.  f.  1 45  ) ,  il  quale  nf 
comincia  la  storia  dal  priìno  disegno  che 
vuoisene  dato  V  anno  1 1  ^3  da  maistro 
de  Star  ottoni  .lombardo  ^  e  per  conto  di 
ciò  eh*  ò  di  pv'esente ,  si  può  consultare 
il  Temanza  neir  opera  più  volte  indicata 
(f.  597).  Antonio  da  Ponte  ne  diede  il  dise- 
gno, e  ne  sappiamo  la  precisa  epoca  dalla 
iscrizione  :  Pascale  Cicouia  Venetiarum  dw^ 
ce  anno  Christi  MDXCL  La  luce  dell'  ar^ 
co  di  questo  ponte  è  di  piedi  66,  eguale 
alla  larghezza  sul  dorso:  la  sua  altezza 
fftDpra  il  pelo  comune  dell'acqua  è  di  piedi 
;zi  ,  ^e  la  sua ,  grossezza  dj  piedi  4*  -^ 
^à  larghezza  è  ripartita  in   cingue  spaz^. 


che  guarda  Ja  parte  già  trascona  del 
canale ,  vi  è  da  un  lato  N.  D.  di  meizo- 
nlievó,  e  dall'altro  l'angiolo,  e  nel  ser- 
raglio la  coloiflba,  clie  accennano  il  mi- 
stero della  incarnazione.  Alla  parte  oppo- 
sta vi  sono  le  figure  de'  santi  Marco  e-Teo- 
doro  protettori  della  città,  esse  ancora  iq 
basso-rilievo .  Girolamo  Campagna  ne  fq 
lo  scultore  .  Tutta  la  macchina  di  qiiestp 
poate  è   di  pietra  d' Istria ,  e  fa  coadotta 
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a  tatto  sno  termine  nello  spazio  di  soli  tre 
anni.  N' è  certo  ammirabile  il  mecctnismo^ 
come  pure  mette  stupore  che  anai  non 
siasi  avvallata,  né  mossa  di  un  pelo«  Co* 
loro  che  ne  parlarono  con  grande  dìsprcz-» 
co  9  convien  dire ,  che  più.  J[>adassero  a' 
miglior  disegni  che  ne  furono  dati  ^  ma 
che  si  rigett/irono  dal  veneto  governo  > 
perchè  di  troppo  costosi  in  durezza  di 
circostanze  •  Dal  medesimo  Antonio  da 
Ponte  si  ordinarono  gli  edifizj  lungo  la 
tri  a  di  mezzo  giù  del  ponte  verso  il  cam** 
pò  di  s*  Bartolommeo. 

Passato  il  ponte  ^  tosto  a  sinistra 
9*  incontra  a  pie  di  esso  un  ricco  e  nobi-^ 
le  palazzo  di  pubblica  ragione ,  compiuto 
Tanno  iSaS  nel  tempo  del  doge  Andrea 
Gritti,  tì  si  leggendo  infatti  :  Andrea 
Oritto  Vcnetiarum  princcps  MDXXF* 
La  pianta  n^  è  irregolarissf ma ,  ma.  non 
pertanto  assai  bene  scompartita  •  I  modi- 
ni singolarmente  e  la  ingegnosa  interna 
distribuzione  de^  luòghi  lo  manifestarono 
al  Temanza  siccome  opeirà  di  Ouglielm» 
'Bergamasco^ 

▲1  palazzo  tien. dietro  gran    porzione 
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nelle  tefricciaole  sopra  il  canale .  Per  qne- 
ita    porta  si  entra  in    un    ampio    cortile, 
circondato    da  portici   per   tutti   i  piani . 
Maestose    e    di    dolce    salita    ne    sodo    le 
■cale,  nunerosiMime    e    di    gran   comodo 
le  stanze,  e  robastH  e  semplice  la  fàbbri- 
ca. Secando  il  Temanza  {Vite  ec.  f. 90^, 
Pietro  Lombardo  ne  fu  lo  arcbitettoj  ma 
secondo  l'autorità  di  Pietro  CoDtarini , ch« 
scriveva  a  que'  tempi,  ne   fu  autore  fra- 
te Giocondo 
mo  la   cogui 
di  disegno  t 
le    accennati 
Leonardi  Le 
scxto ,  sappi, 
seguita  V  ant 
questo  luogo 
da  Tiziano  f 
Cora  un  quai 
ture  a  fre>c. 
ta  sul    canali 
Al  Zanetti» 
due  figure  e 
ter  far  veder 
sanguigna    e 


te  a  virj  usi ,  con  iscala  che  ascende  agli 
altri  due.  Ognuno  di  questi  è  diviìs  in  tre 
parti ,    cioè  in  un  corridore   nel  mezzo   e 
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in  due  fila  di  stanzini  in  ambectae  i-  Iati; 
ed  è  da  osservarsi  ehe  i  muri  de^  corrido* 
ri  non  corrispondono  alle  muraglie  di  sot- 
to ,  uà  son  posti  attraverso  alle  vAìte  cbe 
coperchiano  il  portico  e  le  botteghe  del 
primo  piano .  Ciò  ha  sbilanciato  la  fab- 
i>rica ,  alla  quale  coqvenne  riparare  più 
volte  •  Se  alla  simmetrìa  vi  avesse  corri*- 
sposto  la  robastez2a ,  ogni  lode  ne  sare]>> 
l>e  stata  di  molto  inferiore  al  pregio . 
Sotto  nna  finestra  nelP  angolo  vei-so  la 
'Erberia  sì  legge  :  Arino  Christi  MDLVm 
Urbis  vero  JUCKXXIIIL  Questa  opera 
d'  Jacopo  Sansovino  ci  fu  data  in  dise- 
gno dal  Coronelli  siccome  di  Andrea  FaU 
ladio  . 

D^  in  faccia ,  sulla  bocca  del  canale 
de*  santi  appostoli ,  vi  è  una  moderna 
fabbrica  ,  eretta  con  disegno  di  Antonio 
Vicentini  pel  cobsole  delP  Inghilterra  Giu- 
seppe Smith  •  Dappoi  serri  di  soggiorno 
al  co.  Man^^'lli ,  da  cni  è  passata  ne^  con^ 
ti  Valmarana  :  vi  tengono  buona  suppel- 
lettile di  libri  e  di  letterarie  dovizie. 

Nel  palazzo  pressoché  contiguo  de' 
ftlicheli    dalle    Colonne    ù     raccolsero    iq 
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buon  ordine  in  an  salotto  vaij  «((rezii 
militari  osati  4Ìal  doge  Michiel  qoande  In- 
aila spedizione  alla  terra  santa,  com  clis 
dere  stA2zio*ro  il  genio  dìelta  erudita  cu- 
riosità • 

Neil'  angolo  del  campo  di  aanta  8»* 
fia  vi  it  l'antico  palazzo  Sagredo.  Se  nA 
nomina  a<»ai  la  scala ,  opera  di  Andrea 
Tirali.  La  cadnta  de'  giganti  .vi  fu  di» 
pinta  da  Pietro  Lon^hi  che  vi  pose  il»u> 
nome  e  l' anno  1 784  .  Le  statue  »i  si  fa* 
curo  da  Francesco  Scrtas-  cW  vi  note  ri 
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Poco  discosta  n^  è  la  gran  mole  del 
palazzo  Pesaro  sul  disino  di  Baldassate 
Longhena* 

Non  langi.  dalla  chiesa  di  santo 
Eustachio,  della  quale  abbiam  detto  (  L 
y4^  )  >  ^  trorano  i  palazzi  Gontarini  , 
Tron  e  Gioranelii  •  La  gran  sala  del  se- 
condo fu  dipinta  a  fresco  da  Jacopo. 
Guaranà .  NelP  nltimo  ,  già  Coccìna  ,  ri 
8ono  alcuni  aranci  delle  bellissime  fattu- 
re di  Giambanistà  Zelotti.  Un  giovinet- 
to che  suona  la  chitarra ,  sta  nel  libra 
delle  Pitture  a  fresco  ec.  del  Zanetti  • 

Air  altra  parte  sulP  angolo  del  rio 
ehé  mette  al  ponte  di  Noale,  vi  è  il  pa- 
lazzo già  della  famìglia  Gussoni,  ordinato 
da  BUchelc  Sanmicheli  •  secondo  il  Te- 
manza  (  Vite  ec.  f.  1 78  ).  Questa  fabbrica 
si  dipinse  esternamente  da  Jacopo  Tinto^ 
retioi  e  il  Zanetti  n<*ir  opera  accennata 
ci  diede  i  disegni  delle  due  £gure  il  Cre-« 
puscolo  e  r Aurora,  che  il  pittore  ebbe 
tratte  dalle  due  famose  statue  di  Michela** 
gnolo. 

Non  molto  oltre  ci  si  offre  il  palaz- 
zo   de*    Yendramin-Calerghi    col    motto  f 


Non  nobis    Lhie   iton    nohU .    Pu    quella 


io  chiama  Ìl  Temaqza  {Fitc  ec  f.  134).. 
La  maestà,  sìuiinetria  ed  eleganza  di  tut- 
te le  parti  imieme,  e  di  ciascuna, io  par- 
tiqptare,  so/io  pressoché  inimitabili, 'e  il 
sopra-oroatp ,    degna    che   lo    si    abbia  a 
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noclello  dagli  architetti  di  graiidiosó  edi- 
£cio,  non  ia  perderebbe  a  eottfrotito  delle 
comici  de*  palazzi  Riccardi  e  Strozzi  a  Fi« 
renze.  Noi  abbiamo  in  Venezia  altre  facciate 
di  maggior  mole,  e  forse  anco  di  piii  corretta 
architettura,  ma  qnesta  tutte  le  avan- 
za per  una  sua  gustosa  composizione ,  la 
quale  ben  si  conosce,  ma  non  si  può 
raggiungere  a  parole*  Dal  Temanza  sap^ 
piamo  ^f*  4^4)  che  anco  Vincemo  Sca^ 
ttiozzi  fece  un  suo  disegno  alF  oggetto  ,^he 
voleasi  render  maggiore  questo  palazzo;  ma 
non  sappiamo  come  glien  potesse  dare  la 
(Sommissione  Vincenzo  Ori  mani  che  mai  non 
n^ebbe  il  dominio  •  Fra  gli  altri  ornamenti 
di  questo  palazzo  sono  in  molta  considera- 
zione due  grandi  colonne  di  verde  antico. 
In  faccia  a  questo  palazzo  vi  è 
lin^  altra  opera  con  disegno  di  Baldis^ 
sera  Longhena^  cioè  il  palazzo  dei  nobili 
nomini  Battaglia  ,  che  troviam  disegna-^ 
to  prèsso  il  Goronelli.  Non  molto  lun- 
gi vi  è  degnissima  di  osservazione  la  £ab« 
brica  chiamata  Fondaco  de^  turchi,  aV* 
tra  opera  presso  di  noi  di  archit^taia 
barbaro-greca  mista  di  arabico  • 
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sèuola  e  chiesa  del  Corpus  Domini    (  84  ) 
che  compiono  il  giro  alP  altra  parte  • 

In  questa ,  poiché  si  ha  veduto  il 
frontispizio-  della  chiesa  di  s.  Simeone 
piccolo,  di  cui  pure  dicemmo  (109), 
non  resta  che  la  fabhricà  delibi  già  chiesa 
detta  la  Croce.  Fu  ordinata  da  Antonio 
da  Ponte*  lì  sólo  suo  pregio  è  la  soli- 
dità •  La  porta  principale  n*  è  forse  il 
maggior  ornamento ,  becche  sia  di  scor- 
retta architettura  • 

Qui  abbiam  compiuto  il  giro  di  que- 
sto gran  canale  ,  chiamato  Canalazzo ,  là. 
cui  lunghezza  si  d|ce  di  passi  i3oo,  e 
la  maggióre  larghezza  di  passi  4^9  ^  ^^* 
l^iamo  insieme  terminato  lo  esame  della 
«tttà  in  ciò  ohe  le  belle  arti  riguarda. 
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Miaii  Filippo  à\  Milano  mori  nel  1715. 
'   Fu  pittore  francoi  e  piacevole ,  il  cut  me- 
, .   rito  iioirpuò  vedersi  nell'opera  citata.  — 

.   456 . 

Alahardi  Giuseppe  ^  detto  Schioppi  j  trovasi 

,  ne'  registri  della  veneta  apcaderaia,  che 
Jio    potttto  .  consultare    per    la    gentilezza 

.  del  sig.  Pietro  Edwards  ,  sino  ali*  anno 
1637  .  i35  . 

Albanese  G.  B.  scultore  del  secolo  XVL  -^ 
362  . 

Aibarelli  Jacopo  fu  buon  discepolo  d' Ja- 
copo Palma  nella  pittura.  Seconda  il  Ri- 
dolfì^  egli  sarebbe  stato  anche  scultore^ 
ma  non  è  impossibile  che   prendesse  ab- 

..  baglio. Fino  air  anno  i658  sta  ne*soprac* 
citati  registri.  i63;  507* 
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'Alberghetti  Gian-Francesco  ^  fasore  nel  se- 
colo XVF.  —  368* 

m,-^^^  Sigismondo  fasore  di  caio  pane  dal 
1729  al  1753  592.  —  367  . 

Alherghetto  ài  Giovanni  scultore  nel  secolo 
XV  l.  348,  4oa. 

Alberti  Camillo  braro  scultore  negli  anni 
primi  del  secolo  XVI.  355. 

Alb'eti  Pietro  lavoratore  a  prosaico  nel  prin- 
cipio del  secolo  XVI.  3o5. 

Alemania  de  Zuan,  V.  Vivarini  Giovani)}  » 

Algieri  Pietro  pittore  ornatista  sai  fine  del 
secolo  XVII.  Il    90. 

Aliense  Antonio  da  Milo  per  la  sua  troppa 
facilità  e  liberta  non  riesci  rispoodeàte- 
mente  al  suo  ingegno  •  Era  dotto  nel  di* 

'  legno,  e  grazioso  nelle  mosse.  Moii  nel 
1O99  d'anni  73,  a >  la,  91,104,  *^3  , 
ia4;  "^5,  355^   373,  574»    4^6»  ^^9^ 

433,  441,  44^,  445,  448,  461 ,  4^t 

fH'^y  473,   475,  5lO,  597,  598.    —  4, 

i63,  181,  ì8ti,  a39,  278,  356,  366. 

Amati  Carlo  ,  dotto  arcfattetto  vivènte* 
li.  38a. 

Ammanati  Bartolantmeù  fiorentino,  de'pij^ 
celebri  scultori'  del   secolo  XVI.  489 . 

Amigoni  Jacopo  Véneeiano ,  morto  nel  1  ']S% 
d'anni  77,  fu  pittore  piii  grande,  che  non 
apparisca  nelle  poche  cose  che  ne  ha  la 
tfua  patria.  1  suoi  maggior  pregi  gli  acqui 
«tò  nelle  Fiandre,  ove  raggiunse  (jnello 
stile  incantatore^  di6;  lao  •  *—  ^6. 
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Jsotlfoni  Gaetano ,    pittore    viv 


Barbeiia   Paolo,    archilello   amico.   188. 

Barchel  Marchiò  sassone  scolpiva  nel  lOjS 
in  VeDfBia.  i46.  —  74,  i94- 

Bariolonimeo  ,  \'.  Taddeo  . 

Sataiti  Marco  fiorì  alraeno  tino  all'  anno 
iSao.  Fu  egli  de'  più  grandi  compelira- 
ri  di  Giovanni  Bellino,  coi  talvolta  pa- 
reggiò 2,  11,  5g.  —■  56,  188,  ^5o. 
5o5  .' 
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Baftlino  Franxtico  «eguì  le  tr:iCGe  d'Ia- 
copo auo  padre  che  asiai  gli  giovò 
eoa  il  consiglio  e  con  l'opera.  Speiial- 
meote    lo  ebbe  aiaistilo    nelle    tavole  4Ìcl 

-  pubblico  palaito ,  dove  non  sono  Gallivi 
vicini  per  lui  e  Paolo  e  Tinlnretto .  Per 
•Un     " 


441 


da, 

445 


.    ri, 
Moi 

i6e 

,  55S 
■  411 
Satz« 
CeUm 
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'  iitt,  che  ci  è  Mata  un  alita  pittore  delle  ' 
fteuo  nome  e  cognome.  Potrebbe  essere  1 
(tato  pittore  anche  quel  Joannes  BetUnus 
Patavinus  ricordato  dal  Salomoui  fln- 
scr(pt.  Patav.  p.  1^5)  :  ma  questi  è  au- 
tore da  nou  fidarsene  per  conio  della  e- 
sattezza .  4^  >  '^^  >  *^^  r  i^^  >  '^r 
5io,  53o,  632,  6j5,  678.  -  8,  i4, 
58,  6),  70,  75,  180,  395,  347,  348, 
349>  35 if  4'3,  4<9)  43° I  S'>o  • 

Sellini    Jacopo  ,    padre    de'     due    ricordati 
pittori  —    4o7  . 

Belloni  Giui 
•ecolo  XV 
•i  confuio 
noni . 

Salotti  Pieti 
da  morì  n 
ligeote  e  e 
gallerie  si 
fé,  ma  M] 
470. 

Bellucci  Anti 

.  1736,  am 
a  grandi  1 
loave  coloi 
opere  .    Ne 

'  pari  studia 
le  piccole 

Beltrame    M 

Binato  Jacof 
del  secolo 
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daaqae  te  Bonifar.io  moit  1'  anno  i553  { 
un  allro  Bonifacio  deve  euere  slato  que- 
gli cbe  eiegut  e  il  quadro  con   la  adpra- 
ùoot  de'  magi,   a'  qoali   N.  D.  presenta 
il  bambino,  eoo  l'epoca  i558,  e  il  qua- 
dro con    Venezia    che  mostra  la  bandiera 
»    >.  Marco,    dov'è    Mrilto:    Jons    Gritti, 
i579   sept.,  e  l'altro    quadro   con   la  re- 
gina Saba  innaoù  a  Salomone  ,  che  por- 
U  l'anno  i555,  per  Ucere  di  altre  ope- 
re ancora.  Se  al  Zanetti  non  fosse    sfug- 
gita qu< 
al   sig. 
non  le 
ciò,  m« 
certame 
tere  e  ] 
fu  il  m 
volte  ti 
fido? 
teua,  1 
altro  ap 
Gio^oi 
M  a  il 


E  qntla 
•bbùno 
tnieelM 
4SS,  Si 
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Bono  Ambrogio ,  discepolo  di  Carlo  Loth'^ 
del  quale  seguila  maniera.  Se  ne  tene? 
va  contenziosa  Ja  patria  5  ma  nella  chiesa 
della  villa  di  Caeraii  ne  vidi  mia  tavola^ 
dove  si  segnò  Ambrogio  Boa  veneto  — 
396  • 

Bonvicino  Alessandro  hres«iaiio  >  detto  il 
Moretto,  che  viveva  ancora  nel  i549^ 
fu  alla  scuola  del  Tiziano ,  ed  è  de  pit» 
tori  più  illustri  del  suo  tempo  «  102 . 

Bordone   Paris  ^   morto    nel    1570  ;   fu  alla 

.^scuola  di  Tiziano  9  imitò  graudemen.te 
Giorgìone ,    ma  riusci  pittore  .di  una  sua 

^   grazia  origiuale  •  85  —  60,  100^.517. 

Borsaio    Giuseppe ,   attuale    professore   del- 
•  r  ornato  nell'  accademia  .  Pref*  xxx  4^f  ^ 
6o4  7     6o5  ,635* 

Bortoioni  Mattia  del  Polesine  ^  discepolo 
dei  Balestra  7  mori  nel  17^0  (  Y»  fiarfioli 
Pitture  di  Rovigo J  —  ga,  95^  iip. 

Bortolotti  Pietro  p  orafo  sulla  hne  del  seco- 
lo XVIL  354 . 

Bosa  Antonio  bassanese  >  scultore  vivente  in 

..'Venezia.  5o5y  638.  — •  io5. 

Boscarato  Felice ^  pittore  veronese^  morto 
ultimamente  in  Venezia .  37  • 

Boschetti    Lorenzo     esercitò    1'  architettura 

X  ne'  secoli  XV il,  e  XVI li. .  Se  non  visse 
lungamente  assai  ^  le  due  epoche  da  noi 
assegnate  fanno  credere  che  vi  fossero 
due  architetti  di  egual  nome*  *-*  i47f 
^73- 


AùflW  Keiro,  Koltore  dal  secolo  XVfl.-  366.        "^j 


♦4  SfigM- 
-  una  «    dell' altrui.    i4f'^*^}S-ì6-,-55«f 

564,  331,  677  »   4i6^ 
Erujtolon    Andrea    bettuDcM   icolpìva    con 

molto  onore  nel    lecoto  pasuio .  —  179* 
Bado    Antonio    (colpirà   dopo    il    principio 

del  leccio  andato  .  661  . 


4<    5701    C>1* 

gassosi  Bernardino  vivente  •  Sue  zsìi  éei 
ricamo  lodate  f-^  a38« 


pahic^nca  Francesco  y  il  cui  vero  cognome 
era   Penso  y   fu    discepolo    di    Giusto    le 

,  Curt  nella  scultura  •  Morì  d' anni  711  oel 
1737*  estremamente  povero  in  Venezia* 
70,  661  ^  109,  179. 

■  ■  ■  Giovanni  ^  aitro  scultore  del  medesimo 
tempo  *^  i^%  • 

Caenazto  Domenico  ^  mosaiiiista  verso  la 
metà  del  secolo  XVII.  524* 

Cairo  Francesco  di  Varese  nello  stato  di 
Milano  mori  nel  1674  «  I^cl  quasi  suo 
stile  di  grandezza  ^  e  grazia  dipinse  di 
buon  efTetto  ^    75* 

Calde ranis  de  Jacopo  nel  principio  del  se- 
colo XVII.  era  fusore  di  campane  •  572  . 

Calderoni  Matteo  scolpiva  in  marmo  negli 
anni  primi  dell'altro  secolo.  66a  *-f  i4^, 

^Calendario  Filippo  ^  architetto  e  sorpren« 
dente  scultore  del  secolo  XIV.  398 ,  476- 

Cafiari  Benedetto ,  fratello  di  Paolo  Vero- 
nese, ne  fu  anco  non  triste  imitatore  i-* 

Carletto  ,  figlio  di  Paolo  ^  morì 
d'anni  26  nel  1596-  Ove  il  padre  lo 
ajutò;   sì  confondono  le  opera  dell' uno 


.^e  dell' altro;  il  che  mon  pai»  dirsi  quan- 
do operava  da  se  solo.  Aliora  vedrai,  che 
il  pennello  non  iBcD^re^a  senza  fatìcn  ,  e 
che  riteneva  piìi  aite  le  tit)[<?  .  ^lì,  4i4) 
4ao,  5o9._   t>4,  a82,  285,  aS5,  43i, 

Caliari  Girolamo  scolpiva  nel   i6i4-  ^91  • 
—  Paolo  mori  iu  Veiieua  1' anno  i5»8. 


>■'  '-■  Eredi. Con  vengono  denominati  quel- 
li   che  dopo  la  morte  di  Paolo  dipìnsero 
nella  famiglia  dì  lui  ;    •:  eoa  bil  epigiafe 
si  so  Usseri  sseio  t^ora  •  Mantennero  il  :ca- 
jatlet'c    del    maeirro    della    scuola.    4^7  > 
438,  657  -    346,  52T  . 
Coltalo    Paolo    scolpiva    negli    anni    primi 
^    del  secolo  decorso.  66a  -^    i4=*- 
fJalvetti  4iber^o ,    difcepol»    del    Ccklti , 


«•  57»  e* 

«(•liole  pittore,  noa  ia  tutto  Mgaaet'  ótì 
■  naedro      i3i  ,  5}i ,  54<  ,  633  . 
Omeio  A7»or«,- Multor«  rinomato  del  ae- 

eolo  XVI.  58i  -   aSo. 
Camerata    A^irea    auhilelto'  veneto  dello 

•corso  secolo .  5i5. 
■■■—     Giuseppe    veneziana    morì    più  ch9 

nonagenario  nel   i^Ca.    Bietci    un    degn» 

discepolo   di   Gregorio    LiMarioi  -~    }o  ', 
.   3ir  3>)  i»'  145. 
Campala  Girolamo    veronese)    degno  di- 

acepol*  di  Danrse  Cattaneo,    nacque  cir- 
ca il    iS5a,  «  viveva  anco*»    nel  1613. 

Non  i  dunque  a  sinpife  del  tanto  numc- 
.    TO    di    sue   opere,    le    qaati    per    lo  pia 

ne  portano    ciascuna    il    nome.  99,    «rS, 
.     147,  '54,   4'.», '430,    494,   557,  Sii, 

545,  650,651, 664^163, 173, a  16,330, 

aig,  367,   3i4,   547,  566,  369,  545. 
Campagnuola  Donunico    nasci  tal  pittore , 

cbc  pose  invidia  al  suo  matitro  il  Tiaìt- 

n»  -  401,  : 
Campanaio  Gic 

onore    nel    1' 

desso  y  a  cui 

si    è  poiu    II 

Joaiini  Camp 

pieatissimus 

vens  posuit  a 

'     i///  UBAgUSlI  . 

Campane  (àelte 

il  BBedcsHno  ___r— .— .  --,!,■ 


4^  Sji  0* 

Carità  {della)  Marco  archi  letto  intohio  al 
principio  del  secolo  XVII.  5o4« 

Carlevaris  Luca  di-  Udiae  morì  a  Venezia 
d'anni  66  nel   i^Si.  Assai  valse  dipiogeo* 

.   do  paesi  y    marine   e  prospettive  ^   ^4^^ 

34h  .  380 . 

Carniero  HtcUteo ,  detto  anche  Camera  ^ 
architetto  che  trovo  fiorire  dal  1G19  al 
i655  .  65  7  148.  Fu  aocbe  scultore^  se 
è  quegli ,  di  cui  si  legge  ^    5i  1  . 

Carpaccio  Viitore  veneziano  visse  almeno 
sino  al  i5a2.  [  Bellini  io  ebbero  degho 
competitore.  84  9  91  ^  iS3  >  697  «-^  8^ 
59^  «87,  45o,  492. 

Carrarino  ;  forse  Andrea  Bolgi  ,  scultort 
del  secolo  XV il.  ^    la  . 

Carriera  Rosalba  Veneziana  mori  nel  1757. 
Ella  portò  al  più  allo  grado  di  pregia 
r  arte  del  dipingere  a  pastelli  ^    ^95.. 

Caselli  Cristoforo ,  detto  anche  Cristoforo 
di  Parma  ,  e  il  Temperello  .  Si  ricorda 
fra  gli  allievi  di  Giovanni  Bellino  ^  e  fa 
onore  ai  maestro .  Dipingeva  nel  1 5yS  — 4^6» 

Castelfranco  da  Orazio,  chiamato  anche 
dal  Paradiso  y  fu'  buon  frescante  intorno 
al  i'6oo .  6o5  . 

Castelli  Francesco  da  Milli  >  malamente 
chiamato  Cancellarla  scolpiva  con  onore 
ai  tempi  del  Vittoria.  i^i\  • 

■I  Giambattista  lavoratore  a  stucchi  vi- 
vente r^  ia8. 

Castelli  Giannandrea  tnsoie  di  campane  vi»^ 


♦4  SyS  C* 

se  «ino  alla  metà   dell* altro  secolo .    i3) 
5gg  ^    3a2^>  533  ,  4^5. 

Eredi.  85,  56^,  $72  mm    i58y  3^9; 

267 ,  34t  I  453  .  . 

Ccuajapiera   Alvise   scolpiva   da  non  molti 
.   anni  .  o3  . 

Catasto  Filippo  scoi  {uva  nei  principio  del 
secolo  XVI IL  66a  . 

Cateìia  yincemo  veneto  morì-  nel  i53o  ; 
Fece  cose  assai  belle  >  ma  poche  che  non 
si  allontanassero  dall'antico.  i49  *^  io4y 
i37^  419  7  So^, 

Cattaneo    Danese   da   Carrara ,    scultore  ed 

•  architetto ,  degno  discepolo  e  seguace  del 
Sansovino^  mori  nei  1675  in  vecchia  età 
a  Padova.  f47>  4^9 >  49^^^^^* 

Cayrioli  Francesco  scolpiva  nel  secolo  paa* 

.   sato  «^    12  ,  34  >  334  7  371  • 

Ceccate  Lorenzo  ,  bravo  lavoratore  a  mo-* 
saico  dal  iSgS  all' anno  1609.  278^  3 17^ 
332  ^  353,  370,  371  •  • 

Cedtni  Costantino  di  Domenico  ,  discepolo 

^  d*  Jacopo  Guaranà >  non  mancò  di  fran<^ 
chezza  e  d' invenzione ,  ma  monotono  dei 
colore  non  sapeva  del  disegno  •  Mori  nel 
181 1   d'anni  settanta  —    127  >  275. 

Celesti  Andrea  cav.  veneto  mori  nel  1706. 

.  £  pittore   assai  vago;    e    tale  si   appalesa 

in    quelle    opere,    dove    non    perdute  le 

mezze  tinte ,    colpa  di    sue    imprimiture, 

tutto  si  trova  in  armonia^    i85^  4^   *^ 

.    i53,  328,  458,   445.  . 


■K  576  e* 

Cèìsi  Gtamhaltista  prete  \eneiìaao,  si  dì* 
lena  della  pittura  verso  la  mela  bell'al- 
tro Mcolo  —    49- 

Charon  ....  Coti  trovai  legnato  Belle  po- 
ttìlle  tDH.  al  mio  Bovchioi .  Ma  forge  che 
r  opera  è  di  Elisabetta  Sofia  Charoo , 
morta  in  Padova  uel  1711  .  Un  pittore 
di  quel  cognome  mi  è  ignoto  —   347  • 

Chelm  Ambrogio ,  minor  Coaventnalcf  co- 
piiva  ili  colori  le  tele  per  suo  collaizo 
dopo  la  metà  dello  scofso  «ecolo  —  17^ 

Oienet  Giova, 
mioGÌare  d< 

Chen^  di  Gi< 
i  migliori 
geva  circa  1 

Gtezia  Frane 
fcMÌoue  del 

■       ■■-   Pistr, 

1804.    Esei 

575  -    25o. 
Gtiona   arcliitetto   lombardo    a'   tempi  del 

Saosoviao  io  Veneiia  »  iS5. 
(^Qttotto  V.  Uarlioeui  Antonio - 
CignaroU    Giambettìno    veroneae    morì    nel 

■  770.  Fa  dotto  pitlow,  die  ottenne  gran 

fjtma  a' suoi  giorni.  217  ,  219  —  53  ,  478' 
Cigola    l^omardo    lavoiova  a    mosaico    nel- 

r  anno    4675    e    seguenti    ancora.   3i4f 

3a4,  535  . 
Cima    Giambattista  ,    sopnaDominato     il 


•«  577  ^ 
Conegliàno  dalla  patria .  Le  »tféi  metaori© 
arrivano  sino  al  1517.  Non  ha  la  mor- 
bidezza di  Gio.  Bellino  ,  ma  non  ostante 
più  volle  fu  confuso  con  esso  pegli.  altri 
suoi  pregi.  82^  63,  i8a,  5io  —  10, Sa^ 
256. 

Ciotti  Domenico  di  Giovanni  fasore  di 
campane  nel  1662 .  i5 . 

Cittadella  da  Antonio  di  Pietro  protomu- 
raro  ne'  primi  anni  del  secolo  XVII.  ^o^. 

Clavarino  Domenico  pittore  del  secolo  XYII. 

'664,  ■  * 

Colbachin  Antonio  di  Bassano^  fasore  di 
campane,  vivente  --»    235 . 

Coli  Giovanni  di  Lucca  mori  nel  1681  •  £- 
sercitò  la  pittura ,  ed  ebbe  ano  stile  ve- 
neto-lombardo ^    371  . 

Collega  Jacopo  padre  e  Pietro- Paolo  figliuo- 
lo muratori  nel  secolo  XVL  ^    191  • 

Colonna  Agostino  pittore  ornatista  -^  5o;  io3. 
Jacopo  fu  valoroso  discepolo  del  San- 
sovino  nella  scultura.  552  ^    52^8. 

Melchiore  fi^Mo  di  un  calzolajo  a  san- 
ta Fosca  fu  buon  seguace  del  Tintoretto. 
Le  sue  memorie  ne'  registri  citati  arriva- 
no all'anno   1618.  682. 

Mingozzi  Girolamo  ài  YetT^r^  condusse 
tratto  della  vita  a  Venezia  ,  dove  molto 
si  distinse  dipingendo  architetture  ed  or* 
nati,  427  ^    49>  53,  72,  97. 

Comi  ne  Ili  Andrea  architetto  e  scultore  nella 
prima  metà  deir  altro  iecolo.  4%  ^^87* 


0>mìno  Francesco  che  il  Federici  nelle  Afe- 

fnorte  Trevigiane  ec.  ricorda  come  scui- 

fore^   è    «tato    ancbc   architetto.   Viveva 

nel  seeolo  XYII.  ^   a4^ . 
■I  ■  ■■  Giovanni  trevigÌ8i)o,  scultore  non  pri- 
vo dì  merito  del  secolo  XVII.  no^  6i^. 
Conegliano  da  Cesare  fiorì  a'  tempi  di  Ti* 

ziano,  e  ne  fu  degno  seguace.  656. 
-'        Giambattista.  V.  Cima. 
Contarini   Giovanni  veneto   cav.   mori   nel 

i6o5 .   Pittore  sodo  e  veramente    tiziane-. 

•co  fu    uno    de'   sostenitori    dell'  arte    in 

patria,  iko ,  419^  414/639,  655  ^  iSQ^' 

5i8. 
0>nti  de  'Nicolò  figlio  di    Marcò;   scultore 

sul  fine  del  secolo  XVI.  4oa . 
Cantino   Antonio    architetto    sul   finire    del 

secolo  XVI.  95 ,  486 . 
-—  Bernardino    da   Lugano    scultore    ed 

architetto  .  546 ,  55 1  • 

••^^    Francesco    architetto-  era    morto  nel 

1675 ,   poiché  nel  libro   Le  cose  noialt"» . 

li  ec.  ff,  3aa  )  si  legge:  vive  V archìtet* 

io  Tommaso  Contini  nipote  del  q.  Fran»  • 

Cesco.  180  ^  376. 
Corbellini   Carlo,    prete   bresciano;    morto 

da  pochi  anni;    architetto  di   gusta  cor*» 

rotto  e  incerto  ^   48.     . 
Cordella .  Sotto  questo  nome  si  conosce  un 

discepolo  e  buon  imitatore  di  Gio.  Belli* 

no.  558;  673  ^   338. 
Corona  leonardoMi  Murano  mori  nel  i6o5« 


4<o  580-  ex» 

uno'  <le*  più  degni  imiutori  clie*  aVes^ 
fé  il  suo  tempo  delia  maniera  di  Gii^r- 
gione  e  di  Tiziano.  4^;  6^>  ^^^  — <  ^55, 
453 .  . 

Crosato  Giambattista  veneziano  clie  morì 
bel  17^6;  valse  più  assai  nelle  quadratu- 
re /  che  oe'  lavori  di  figurista.  5^4 ^  641^ 

-^  4<>  * 
Curt  Icj  Giusto  fiammingo,  venne  in  vecchia 
età  a  Venezia  ,  dove  morì  t  anno  1678 , 
e  travagliò  molto,  aprendovi  una  scuok 
onorata.  172,  179  ^^  100  »  171^  172^ 
335;  376/  595  *. 


D 


Damini  Pietro  da  Castelfranco  mori  di  soli 
anni  39  nella  pestilenza  del  i65i  .  K' à 
vago  e  dilettevole  lo  stile  :  che  se  talora 
non  manca  di  alcuna  d grezza  >  vuol  ri-« 
gettarsene  la  colpa  sul  troppo  studio  che 
fece  sulle  stampe  -— '  94y  383 ,  535. 

Dante  Girolamo ,  o  di  Tiziano ,  da  cui 
venne  con  profitto  educato  —  139. 

David  Lodovico  di  Lugano,  vissuto  alia 
prima  metà  del  secolo  XVUI»  fu  dotto 
nella  pittura  —  i5i/  i54« 

Diagonà  Spiridione.  Sua  pittura  dell'anno 

1809.  9^* 
Diamantini  Giuseppe  cav.  di  Possombtqne 


«  Mi   e* 
.  ^malci-eduto 

pittore  diun' 

645  —   138 
Diedo  Antonio 

rio  dell'acca 

tris ,    amico 

6o3  —  4^5 
Disiarti  Gaspa 

Riuscì  degno 

ci  .    i53  ,  5 

657  -   ^59 
Dolobella    Tot. 

dell' Alìense 

Domenico    i 

C0h>    XV.     —,     ^jy,^. 

Donatello  fiorentino,  maestro  celeberrimo 
nel  secolo  XV .  «    195  ■  53i  . 

Donato  veaeeiaDo  dipingeva  nel  secolo  XV. 
607 . 

Dorigny  Lodovico  di  Parigi  morto  nel  174* 
in  Verotia,  riascì  pittore  Ifacile  e  sic  aro  . 
663-    76,  .48. 

Durerò  Alberto  di  Norimberga,  pittore  il- 
lustre del  secolo  XVI. .  che  TisK  qual- 
che anno  a  Venezia  .  5i  i  ■ 


"Edwards  Pietro,  peritissimo  dell'arte  e  del' 
la  storia  e  filosofia  pittmca ,    vivente  ie 


t3  58»  ot 
■  VeMsia.   465,  466,  5ii  -   4S3 ,   566. 
Ènttr  Giovanni    ottomano ,    pittore  recente 

jn  Boma  —   3^8,  579»  38o . 
Emporio  Benedetto  f  pittore  greco  del  seco» 

lo  XVI.  98 . 
£r2  Giuseppe  ài  Augotta  ti  trova,  che  ^(• 

pingeue  in  Venezia  dal  1 655  al   1670.  È 
.  iuta  pittore  ragionevole..  87,  88,   163, 

630  -    327,  339,  376. 


Fairis  de ,  Francesco ,  recente  lavoralor«  * 

ricamo .  35; . 
Fachinetti  Zaccaria  dìpiogeva  l'anno  1610. 

645. 
Fadiga  [Domenica 

l'arte    paterna. 

(Male  gli  è  atttil: 

te  ivi  e  —   5o  ti 
Faddis   Francesco 

campane  nel  1579  —  275. 
Falange  Enrico,   pittore  del  tccolo   XVII, 

563. 
Faidoni  Bernardo  da  Lugano  baon  ecuUo* 

re  del  secolo  XVII.  -,    76  . 
Fanachen  Giovanni  pittore  del  «ecolo  mi, 

563. 
Fanzag»   Cosimo    di  Bergamo,  ^rduteUo  5^ 

aculior»  dei  «ecolo  XV1L  384* 


4<  584  0+ 

Terrari  Giovanni  ài  Crespano,  detto  7br« 
retto  y  vive  ia  Venezia  trattando  la  scul* 
tura  65  —    5o  . 

dialetti  Odoardo  di  Bologna  roorl  Tanno 
i638  in  Venezia .  Dal  Tintoretto  accolse 
ogni  buon  precetto,  ma  non  potè  rilrar- 
ne  la  vivacità  del  genio .  Per  altro  le  sue 
opere  non  sono  sprezzate.  ]64;  i66  , 
533  ^   88  ^  340  . 

Tiammengo  Antonio  ,  pittore  del  secolo 
XVIL  -    149. 

Giovanni   pittore    del  tèmpo  stesso  • 
535. 

Giusto   scultore  del  tempo   medesimp 

^^     IO  . 

Paolo,  pittore  del  tempo  stesso.  4^8. 
Fiesole   da,  Giovanni  di    Martino   scolpit^a 

nel  principio  del  secolo  XV.   168  . 
yiliberti  Giuseppe   e  figli  ,  scultori  nel  se« 

.  colo  passato  .^    aao . 
Fiore  dkl,  Jacùhelto ,  di  cui  abbiamo  roe-^ 

morie  sino  al  i43'>*  ^7  >  44  ^    4^<  • 
Firenze  da,  Antonio,   Dipingeva  al  tempo 
de'  Vi  vari  ni  —    5o5 . 

Desiderio ,   illustre   scultore   a'  tempi 
del  Sansovino.  334  • 

Pietro  di  mastro   Nicolò  scolpiva  nel 
principio  del  secolo  XV.  168. 
Fiorian  Antonio  veneziano  >   pittore  viren* 
te.  i^i,  606  ^    4>3  • 

Flaminio  è  creduto    scolaro    del  Tin- 
toretto,   di  cui  non  imitò  per  altro  cbe 


♦■3  585  c>f 

il  buono.  Sino  al  i6o4  vi  è  il  suo  nome 

ne'  citati  registri  —    ig6. 
Toter  Antonio  veneziano  mori   ottuagenMrin 

l'anno   i6[6,.  Fu  mediocre  eziandio  nel- 

le    sue    cose    migliori.     195,    469,  585, 

e;4,  676,  677,  678  -   353  . 
Wontanesi  nativo  di  Reggio  ^  recente  pittore 

teatrale  633  . 
Toutebasso   Francesco    veneziano    morì  nel 

t7(>().  Fu  discepolo  di  Sebastiano  Rizzi. 
.   Non  ostante  a  qualche    crudezza  e  a  una 

soverchia  fretta  nella  esecuzione  delle  o- 

pere,  non  è  pittore  da  disprezzarsi .    166, 

445,  546,  667,  6i7  -    ao8,  279,  3g5, 

4»!  ,  449. 
Torahosco    Giro 

tengono  il  noi 

voglion    sno  < 

va  ,  cb'  egli  è 

infatti  pittore 

co  della  vetiiù 

sai  valoroso   i 

9'»  9^- 
Fori. ...  de  ,  Lodovico  .  Di  leggieri  era  no 

ima 
Foseti 
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cut  pictorihus  operariis  populo  profes- 
.  sione  amore  spectaculìs  hic  tandem  la~ 
■  Boris    causa   ante   annos    vita    recessit 

aetatìs  sutie    XLI.    die    Sl^i    augusti 

MDCCLXXSir.  -   a5. 
^^—  Geor^io    di    Lugano.    Suo    dÌMgao  e 

me  incitioni  — ■   aoi ,  aso. 
Vrach  .  V.  Smeraldi . 
Franco  Battista   venezJaaa    A' Jacomo    (  le- 

condo  i  citali  registri],  detto  il  Semoìei, 

mori  l'anno   t56i  -    Valea    molto  nel  di- 
segno   che  apprese  a  Boma,    ove  dicotiCt 

trovarsi    di  lui    opere  migliori ,    che  non 

nella  sua  patria.  36,47;  4°9}  4'>3  ;  4^4; 

489J  490.  49'  •  . 
— — -  Cesare  padovano    fu  proto  all'offici» 

del  Proprio  in  Venezia,  dove  viveva  sul- 
,  la  fine  del  secolo  XVL  553  . 
Fratina.  V.  Mio  de  Giovanni. 
friso    dal ,  Alvise    fu  d 

ranno   i6it  .  Nipote 

Io  lo  segui  servilmenti 

pò,  fÌDchè    quali    nor 

libertà  de'  manieristi. 

gè  aoche  «omlglìevole 
.  63o,  645  -   36,   88 

a48,  a56,   a63,  477 

a85 ,  a86 ,  291 ,  553  , 
làiìniaTii  Giannantonio  • 

67    Del    l'jio  .    Alla 

apprese    di  Buon    gu 
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Zuccbi  che  tenealo  qual  figlio^  e  del 
Maggioto  .  Avrebbe .  fatto  grande  onore 
alla  nobile  famiglia  Gambara  ,  che  lo  fe^ 
ce  educare  air  arte ,  se  la  morte  non  lo 
toglieva  nella  età  di  soli  anni  35  negli 
anni  scorsi  a  Venezia.  ai5,  586. 
Gambara  Lattanzio  di  Brescia  mori  ancor 
più  giovane  y  cioè  d'anni  33  nel  i585 
circa.  Si  occupò  per  lo  più  de'  freschi, 
ove  assai  fu  simile  al  Pordenone,  fuori 
che  ebbe  un  fare  meno  ombrato  e  forte» 

—  I  la . 

Gamherato  Girolamo  veneziano  morì  vec- 
chio nel  i(h8 .  Dipinse  sulla  maniera  del 
Palma  che  si  vuole  anche  suo  ajutatore» 
37,  4^6,  459  — •  iiH* 

Gaspari  Antonio  veneziano ,  architetto  neF- 
la  prima   metà  del   secolo    decorso*  <ii6 

—  a8o. 
Carlo  veneziano,  pittore  di  prospetti- 
ve ^   mori    in    fresca   età    da    non    molti 
«uni .  654  • 

Gian- Jacopo y  architetto  nel  principio 
del  secolo  XVK.  ^    147* 

Gasparo  .  V.  Taddeo  . 

Genovese  il  Prete ^  o  Cappuccino  y  cioè  Ber' 
nardo  Strozza,  morto  nel  i644>  ^^  po*' 
co    scelto  del  disegno ,    ma    riascl  il  più 
forte    coloritore    della    scuola   genovese . 
Per  questo  suo'  pregio  egli    sorprende  in 

.  una  gallerìa  con  qualunque  confronto* 
49''  570,  657    —95,   g4^   aa6,   55o . 


Gnioccola  Giuseppe  «caltore  nel  prÌDcipi« 
del  secolo  XVIK.  Sgfi. 

Gobbis*Giuseppe  piuore  alla  met^  del  seco- 
lo xvni.  —  2-3, 354, 
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Cònella  •  Bartolòmmeo  proto  dèlia  procurii-» 
tia .  5 1  a  . 

Graditi  Pietro  veronese  morì  m'  Moscovia 
dopo  il  1770  —  478- 

Gramiccia  Lorenzo  romano  visse  lungo  lem* 
pò  in  Venezia  presso  la  nobile  famiglia 
Cavalli,  che  ne  possiede  più  opere  ,  e 
(fove  anche  mori  d'anni  novantatrè  nel 
1795.  Egli  fu  educato  in  Roma,  e  in 
piccioli  quadretti' assai  valeva  i35  —  io5^ 
117,  478.. 

Grapiglia  Giovanni  ^  buon  architettò  nella 
prima  metà  del  Secolo  "XVlf.  — '  1  . 

■'  Girolamo j  buon  architetto  della  stessa 
età.  Non  istupirei,  che  Giovanni  e  Girola- 
mo fossero  uno  stesso  uomo,  e  che  dna 
poca  esattezza  negli  scrittori  lo  avesse  idi- 
viso  in  due,  i47  >  *7'  • 

Grassi  Giovanni ,  architetto  al  principio  del 
secolo  XVIII.  —  142,  1 47- 

Nicola  di  Venezia  secondo  alcuni^ 
della  Gamia  secondo  altri  ,  vÌ55uto  nella 
prima  metà  dei  secolo  andato,  vafse.  as- 
sai ne'  ritratti  ,  con  però  da  sprezzarsi 
nemmeno  nelle  composizioni.  i84>  iS5  . 
Paolo ,  contemporaneo  a  IWcola  for* 
se  parente ,  e  forse  lo  stesso,  per  ciò  che 
dicemmo  de'  due  Grapiglia.  677.' 

Greyemhroch  de ,  Giovanni  veneziano  ,  pro- 
tetto  dalla    nobile    famiglia    Gradenigb  a 
santa    Giustina  ,    morto    d'  anni  «76    nel 
180J ,    trattò  la   pittura   per  diletto  •   Le 
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monacbc  di  santa  A  una  avevano  nel  loro' 
chiostro  alcun  suo  quadro  — *  20  . 

Grezler  Gaetano    veronese^   pittore  vivente- 
io  Venezia.   189. 

Grimani  Giovanni  card,  e  patriarca  di  Àqni« 
Jep .  Sembra  ^  che  trattasse  con  auore 
r  architettura .  198* 

Grìsogono  «  Y.  Crìsogono  • 

Groppelli  Marino  f  Giuseppe -e  Paoio  (  idtie 
ultimi  fratelli  J  travagliarono  di  scul- 
tura sulla  fine  dal  secolo  XV il.  e  sul 
principio  del  seguente  .  157  ^  661  —   14*^. 

Grossi  Jacopo,  pittore  ornatista  bolognese > 
sul  cominciare  del  secolo  trascorso  —  5oa. 

Guaranà  Jacopo  nacque  in  Verona  nei 
1730^  e  mori  in  Venezia  Tanno  1807. 
Per  far  cosa  grata  al  figlio  di  Ini  ^  ne  ho 
scritto  un  ragguaglio  Della  V'ita  e  delle 
Opere  nel  Giornale  della  Letterata  hai. 
62,  i83,  4^7>  4^5  >  523  ,571  — .  25, 
117,  228^  '-^34,  »44^  474;  478,  55o . 

■  Vincenzo    eh*  è    il   ricordato  figlio  di 

Jacopo ,    vive  in  Venezia .    523  ,    538  ^^ 
228  ,  247 ,  a48  ,  aSi  ,  398  . 
Guarino  pittore  ^ preso    equivoco    con    Vi^ 

varinij  ^    188 . 
Guglielmo  •  Y  .  Bergamasca  • 
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IngoU  Matteo  dì  Eaveona  morì  d'inni  44 
nel  i63.i.  Stuiliò  in  Paolo  e  nel  Palma, 
amandone  forse  per  altro  uno  alile  men 
vago,  e  più  iaUdo.i48f  56o,  563,  577 


fiabeizà  Filipf 
Kalimper  Gius 
-  i3o.  De 
ricordato  da 
«e  pure  nel 
i:c  1670  . 


Lama  Giulia  venezi 
lo  XVIL  191  ,  59 

Lamlranzi  Gìamhat 
io  viveva  ancora  1 
XVIir  -   a46  ,  a 

Laiigetti  Giambaltis 
morto  a  Veaeiia  1 
meitierc  ;  non  pt 
accenniamo  ,  le 
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ilisegDo    e 

del    pennello 

-    =8,, 

>83. 

Laudi   C 

XV  It. 

Gì 

(ore  d 

Laureate 

COQdo 

Lazzari 
del  *e< 

Ijasiartn 

no   16: 

la-Bona.   La 

i  precisione  i 

ii  quelle  t 

Ine  e- 

poche  e  di 

questi  due 

luoghi    la 

cono- 

•ciamo  per 

la  bella  nta 

di  Ini ,  cBe  per 

le  mie  aure 

è  uscita    io 

loee    rV. 

•  Canal 

da    Vincenzo).   È    com. 

iderato    quali    il 

Eatfaello  di 

nostra  scucii 

1  per  la  precitio- 

ne  del    disegno  .    Se  gli 

puoi   dare 

rim- 

provero,    è 

che  talora  ni 

jn  mancava  del- 

la  forza  del 

colorita.  7  , 

4o,  .3i, 

i8a  , 

i83,    i85, 

190,  aio,    a 

"1.  47'. 

585, 

5tì8  -    34 . 

11,    .45,   . 

So,    ,5<, 

"45, 

a5o,  a5i  , 

371» 

3,5,396, 

597, 

53,  . 
. EUsahetta.  a 

Fanno  1661 

'■  I  e 

dio  alla    scu 

ola  e 

triLuirono  li 

B  opi 

de  favorevoi 

e  alle  donne 

,  pcoaerà 

cbe  il 

.    fratello  ci  p 

onesse  mano 

;    eppore  1 

la  ita- 
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ria  ci  asncura  cbe  no.  51)?  ~^   ^$l^ 
heoni  Angiolo  pittore.  Sino  all'auno  i6ii 

iroTo  il  «no  Dome  ne'  citali  registri.   164, 

6gj. 
Leopardo   Aleisandro    veneto ,    architetto  , 

■cultore   e  fusore  vatoroM    nel    principio 

del  tecolo  XVI.  17J,  i|,  ,  3+8,  517  - 

liessan ,  vivente  ingegnere,  di  Tolone.  75. 

Leiterini  Agostino,  tcolare  di  Pietro  Vec- 
chia  ,  morto  nel  1730,  secondo  i  ciutì 
regittri,  dipinse  dì  una  maniera  allegra, 
contraria  a  quella  del  suo  maeuro  —  302^ 

■  '*■-•  Bartolommeo  ,  di  Ini  figlinolo,  rasato 
nel  1745,  dietro  gli  aieui  registri,  tenne  la 
maniera  del  padre.  1S36,  639 >  645  ~  5, 
4i«  ,  417  I  41*  '  419  >  4J*  '  43*  >  440  ■ 

lìberi  Pietro  cav.  padovano,   morto  a  Ve 
Desia  d'anni  Si  nel  16S71  aegui  una  ma- 
niera tutta  SUB,  formata    sullo  studio  de* 
piti  grandi  maestri 
Ebbe    artiglio ,    g 
gensa.  Amò  assai 
al    colore    rosso    < 
ch'egli    era    delle 
veggono  incerte  e 
470-  5»>»  578» 
14O'  161  ,  163,  266,  J37- 

Licinio  Barnardino  da  Pordenone  si  rico- 
nosce studioso  di  Giannaotonio.  Non  si 
è  dipartito  dalla  comune  maniera  antica. 


+0   S95   £>+ 
Nella  chiesa  di  s.  Silvestro    <IÌ  Saleto  nel 
Padovano    vidi     una    sua    tavola    con    la 
epigrafe:    Bernardini  Lycinii  opus    jjj5 
—  1S7,  41!  t  per  errore  chiamalo  talvol' 
la    Gandolfo  Lindo  )  . 
-^  Giar 
Pordenc 
stalo   it 

flit  fieri 
'  scuola, 

ao3,  21 
Giul 


làncio   Gandolfo  (  equivoco   di   GiaiiDan\a< 
■   nio  Licioio)  474. 
Locatello  Ettore,  vecchio  lavoratore  a  nio- 

Lodoli  Carlo  veneziano,    frate    zoceolanic , 

mori    nel  1771.    Co'  suoi    principi    della 

arcfaitetlura    egli    preluse  al   Milizia.  49, 

J'S- 
Lombardo    Antonio ,    figliuolo    di    Pietro  , 

scultore  rinDmalo  iji  ,  348  . 
—  I.    Giulio  Cesare  buon    artista  sulla  fine 

del   secolo   XYI.   tio<   607   ~    ili. 
i Lodovico.    U  Coronelli  gli    attribuisce 

una  fabbrica  —    540- 
■ Martino  ebbe  il  inerito  verso  il  seco- 
lo XVL  di  pcrfeiion^ire   )' arcbiuitura  io4> 

176. 


*3  SgÉl  0-i- 
i^^  Moro,  forie  figliuolo  di  Martino,  ài- 

chitello  di  merito.  6^3  —  ]93  ;  394  - 
— -  Noceate  di  Bologoa  arcbaetlo.  £71  . 
-~~  Pietro  fiorì  verso    la  mela  del  iccoia 

XV.  Egli  è    tta(o    buoDo  BcnltorCf  e  mi- 
glior archUeCIo  .    i 

515.  577»  585»  ( 
'I  -—  Sante  ,   grande 

figliuolo    di    Giulii 

ia    quelle    due    ari 

d'atioi  56 .  Se  lon 

che  troviamo  nel 

ioli  anni  venti  gli 

sa  del  continuare  I 

di  i.  Rocco.  Ma  ovi 

Giulio,  li  troverei 

■o  su  quello  che  ' 

alle  carte  della  fai 

additate  ■  tg8  19S, 
■■■■■-  Tommaso ,  scii 

XVr.   Il    p.    Oidel 

(  Ditionario    deg. 

Cantone  del   Ticii 
,  gino    (  f.    102  ) , 

altrove    f  t.    1 57  ) 

Rodari,  o  Roderi 

lo  del  Sansovino  . 
-^  Tullio  ,  figliuo 

via  del  padre,  e  morì  l'anuo  i[i3a.  Ove 

si  badi  alle   epoche    che  citiamn  delle  o- 

pere  a  Ini  attribuite,  si  troverà,  che  dt^ve 

avere  lavorato  e  come    architetta  e  come 
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mtì  1^83,   secondo   il   Lanti.   Leu!  ptth 

altrove,  che  moriste  ael  1788.   Buon  di- 

Bcepolo   del    Tiepolo   ne   camminò  «alle 

trecce .  675  . 
Lorentino  da  feaeziaf  Kolare  di  Tiaiano, 

i  lodato  per  belle  moue  e  bnon  colorilo. 

iSs. 
Lorenio  .  Un  pittore  di  qaeito   nome  fu  il 

primo  cbe    abbandonasie    tra    noi  la  ma- 
niera greca  . 
toth  Gìan-Ca 

66  nel  169! 

ebbe  UDO   I 

184,  S6S'  ' 
Lotto   Lorenzi 

Palma,  ai  d 

E  alato  pilli 

•levol  mente 

go menti    pe 

che  un  pitto 

tiei  farmi  m 

ae.  Bla  la  Ir 

puicolo/   HI 

LucadeUo   Ber 
alani.    Morì 

1745'  -  4 
Lucchesi  Matt 

d'anni    71 

MgDÌva  con 

ma  le  ne  p 
'    itali' officio  I 
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>  E^Ii  aiBai  dì  rad»  seguitò  il  nitmerisiAd, 
e  ciò  gli  accadde  pia  perchè  tratto  dai 
genio  domi  Datore,  che  da' principi  per  lui 
adottati.  24,  459  -  167^  i69,  agj  , 
tpy  ,  ^669  41S  ;  420  • 

Manaigo  Silvestro  ^  discepolo  di  Gregorio 
Lazzarioi,  riusci  pittore  di  bel  carattere, 
manierato  però  e  troppo  spedito  .  Il  suo 
nome  non  si  trova  dopo  il  i  754  ne'  so- 
liti registri .  6S5  >-  144  . 

Manfredi  Pasquale  eia  napoletano.  Gapita<^ 
to  questo  pittore  a  Venezia ,  lungi  di  tro- 
varci gran  favore  ,  vi  è  morto  pih  che 
settuagenario  nel  i8ox  ^  246,  147  . 

Mansueti  Giovanni  dipingeva  nel  1500^  no  a 
dipartendosi  dai  modi  del  suo  tempo  *^ 
495. 

Mantegna  Andrea  padovano .  Pur  troppo  di 
questo  gran  maestro  della  pittura  non 
abbiamo  che  pochissime  opere  presso  a 
privati  signori,  tra  le  quali  ne  citiamo  u- 
na  sola  '-^   137* 

Mantova  di  Antonio  e  Paolo  fratelli ,  bravi 
lavoratori  a  tarsia  nel  secolo  XVL  305, 
306.. 

Bernardino  e  Domenico   scultori  nel 
secolo  XVI.  407  . 

Camillo  che  vivea  intorno   al   1540^ 
celebre  frescante  di  paesi  205  • 

Marchesini  Alessandro ,  pittore  veronese  , 
mori  nella  prima  metà  del  secolo  passato, 

*ui  fa  seiisii  merito  ^   25^» 
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ttassoi'ì  Georgia  veneziano  è  stato  uà  arcbi- 
letto  di  genio y  che  alla  metà  dell'altro 
secolo  diffuse  il  buon  gusto  con  le  mol- 
te sue    fabbriche  eziandio  fuori  de  Ha  pa- 

.  crìa:  è  però  stato  mastino  anzi  che  no 
De*  suoi  lavori,    217;  «    35,  3x9,  476, 

•  535^  536- 

Mattei  Marino  (  non  Martino J  frate  domeni- 
cano nel  1702  lavorava  in  vetri  142. 
Matteini  Teodoro  piitojese,  attuale  profes-< 
sore  nella  accademia  di  Venezia.  ^    370- 
Mauri  Romualdo  e    Alessandro    dipingeva- 
.  no    nella   prima   mela    del    secolo   XVIL 

603  —  399  • 

Mazza   Damiano    padovano    fa    scolare  di 

Tiziano.  Ha  certo  molta  forza  e  molto 
rilievo  y  se  non  ha  molta  tenerezza  nelle 
poche  sae  opere.  Sono  poche  perchè  è 
morto  in  freschezza  di  età»  quando  assai 
prometteva  ali* arte.  1%^  —  31,  149,  i64« 

-  Giuseppe  bolognese  >  buon  plastico   e 

scultore,  nato  Tanno  i65a,  vivea  anco« 
ra  nel  1704  •   i4o  "^   ^479^76. 

Mazzoni  Sebastiano  fiorentino ,  morto  do*- 
pò  la  metà  del  secoìo  XVK.,  è  stato  un 
pittore  naturalista,  che  però  aveva  tenero 
'  rotondo  e  buon  maneggio  di  pennello  • 
Fu  anche  saggio  architetto  e  poeta .  67 1 
p.^   63 ,  a65  ;  aQa ,  iu)3 ,  537 . 

Meduna  Andrea ,  vivente  iavoratore  in  ve- 
tri dipinti .  i4a  • 

Mejrring  (o  Merendo  )   Entico  (o  Arrigp  ) 


^eteherrimmn  D;  Parrastum  de  MichaèTt" 

Òus ,    colia    quale  prometteano    di    dargli 

*' ducati  So  da  lire  6.  4>  ^^  questo  perchè  il 

*  detto   m.^    Parrdsio   {celeberrimo   pitfor 

*  de  Venezia  q.^  ms  ScUvador  )  ha  fat» 
ta  e  'depenta  una  palla  alV  aliar  gran» 
de  del  coro  della  prenotata  chiesa .  Par-^ 
rebbe  y  che  questa  éomma  non  si  accor* 
dasse  con    quelle  tante   ricchezze   che  gii 

"  dli  il  'Ridolfi  .  Pur  convien  dire  eh*  egli 
ne  avesse  y  mercecchè  nella  chiesa  di 
8.  Giuseppe  si  eresse  del  suo  dinaro  non 

*  già  una  cappella  ,  come  dice  il  Lanzi 
(  T.  III.  f.  i^B^y  m»  un  bello  altare , 
innanzi  al  quale  stk  sepolto.  Della  favola 
eh'  egli  vi  -fece  y  dietro  un  disegno  di 
Paolo  Veronese  y  e  nella  quale  ritrasse* 
anca  se  stesso  in  atto  di  adorazione ,  è  il 
soggetto  una  Pietà .  Questo  pittore  vive- 

•Ya  ancora  nel  1573.  Fu  discepolo  di  Pao» 
lo,  de'  cui  disegni  era  ricco.  Bravo  nel- 
r  arte  del  colorirgli  si  fece  onore .  SQ;  4^'* 

Migliòri  Ftancescoy  pittore  non  ispreggeVo- 
le   nella    prima   metà  del   secolo   XVHL 

-  5!i6  ^   57,  58,  59,  146, 

Milano  da  Francesco ,  argentiere  del  seco- 
lo XrV.  108. 

Minello  de*  Bardi  Antonio ,  scultore  ed  ar- 
chitetto padovano,  alle  quali  arti  fu  edu* 
ceto  dal  padre,  fioriva  nel  principio 'del 
secolo  XVI.  «    i36. 

Minen  Giovanni,  debole  pittore  del  aecdo 
XVII,  «   396 . 


249'  49' ■ 
JUoceuo  Girolamo  veronese,  discepolo  del 
^    Bellini  ,    conduceva   sae    opere    in    iqlla 

fiae    del    tecolo    XVI.    Quella   che    poi 


r.regtftriamo  di  lai  (''^Oy  in  alcnna  $nm 
>..  parte  è  tale,  che  si  dovrà  chiamarlo  de* 
'  più  graadi  discepoli  della  scuota  de*  Bel* 

lini . 
jUoIì  Clemente  era  di  Bologna ,   ma  lavorò 
mollo  in  Venezia  siccome  scultore  ed  ar^ 
chiletto  sin  dopo  la  metà  del  secolo  XVIF. 

Moiinari  Antonio  veneziano  fu  alla  scuola 
del  Zoncbi ,  ma  ne  rinunciò  allo  stile  • 
Hoii  però  t«'nne  nna  slessa  maniera,  ben- 
ché talvolta  abbia  saputo  essere  ad  hq 
tempo  pittore  sodo  ed  ameno.  57  ,  ia5> 
id5 ,  466,  5!i5  y  613  ^  5,  iQ,  iS8^ 
a47,  517. 

Monaco  dietro  lavorava  a  mosaico  nel  se* 
colo  XVIH.  5  ,7. 

JHonopo/a  Bartolommeo  dì  Alessandro  ar* 
chitctto  fioriva  ancora  negli  anni  primi 
del  secolo  XV  L  209,  4^^  * 

JkZo/i//7g/}a  Bartolommeo  di  Antonio  degli  Or- 
zi-Novi tenne  nella  composizione  la  manie- 
ra usata  de'  suoi  giorni  ,  ebbe  però  buono 
il  disegno,  gajo  il  coloritole  giudizioso  il 
nudo  .  Per  conto  delle  epoche  di  sua  vita 
non  mi  trovo  senza  imbroglio  .  Egli  sa- 
rebbe vissuto  patriarcale  età,  dove  fos- 
sero certe  le  epoche  che  trovo  scgirate 
di  lui ,  e  dove  a  lui  solo  appartenessero* 
Il  Macca  mi  cita  una  sua  tavola  nella  sa^' 
gristia  di  Sandrigo  col  nome  e  Tanno 
xA{9f    €   il    degno   Catalogo   di  Quadri 


«  6of  M- 
,  posti  in  vendita  in  f^enezia  i  n85  me  b« 
ricorda  un'altri)>  por  col  nome  e  l'anno 
MVLXXVI.  Dagli  atli  del  Dodoro  di  Vi- 
cenza  Francesco  ^miccliino  sappiamo, 
ch'egli  era  degli  Orzi-Nowi,  che  fece  suo 
lesiamcnto  il  giorno  sesto  del  maggio 
dell'anno  i5a3,  e  cbe  lasciò  crede  Bene- 
detto suo  figliuolo  legittimo  e  na^iurale  . 
Pare,  die  a  questo  egli  abbia  dnlu  il  no- 
me di  Benedetto  dal  fratello  che  pure  e- 
sercitfc  l'arie  della  pittura,  ma  con  me- 
rito assai    minore  che    Bartolommeo .    Ei 


vaghe  immagini ,  ma  tardo  delpeuneiio,  e 

debole  del  colorilo.  37,  4o,  4'^»  4*7) 

45o  ,  47»  ,  655  ,  -   a85 . 
Morando    Pietro    scolpiva    nel    1672 ,    non 

i653,  con  qualche  merito  —    419. 
Moratto  Girolamo  d'  Jacopo  fusore  di  cam- 

pane    negli  anni    ultimi  del  secolo    XVI. 

-  Ut- 

iforaizone     Gasparo     scultore     del    secolo 

XV.  _    ,,. 
Horenden  Giovanni    scultore    snl  priiurì]VO 

del  secolo  XVU.'  610. 


40  6o8  t^ 

Moreiii  Faustino  di  Valcumonica  •  L' op^ra 
di  questo  pittore^  la  qual  viene  citata  da 
da  noi  ^  4>^;^*^  °^1  soffitto  della  scuo- 
]a  di  s.  Giambattista  di  Murano  •  Ora  ne* 
libri  di  questa  scuola  ho  trovato  |  che  il 
pittore  con  altri  lavori  di  prospettiva,  in 
che  molto  valeva  j  aveala  presa  ad  ese* 
guire  nel  1666,  e  che  Francesco,  di  lui 
iiglio,  nel  1668  a' si5  di  aprile  riscosse 
la  somma  che  la  scuola  doveva  al  q.°>  suo 
genitore . 

■■  Giuseppe  f  recente  pittore  ornatista  !-• 
aa8. 

Moretto  V.  Bonvtcino  Alessandro  ^  Lom^ 
bardo   Moro*     . 

Morlaiter  Giammaria  veneziano  mori  d'an- 
ni  8a  nel  1781.  in  patria.  Trattò  la  scul- 
tura in  Venezia,  né  senza  un  qualche 
merito.  75*  loi  ,  i56y  1117;  611  -^  Q3« 
aoa,  3ao,  3ai,  334,  354,  356,  476. 

1  Gregorio  ,    figliuolo    di    Giammaria , 

pacque  nel  1738  e  mori  nel  X784  •  Trat- 
tò pur  egli  r  arte  della  scultura  •  a3. 

Michelangiolo ,  fratello  di  Gregorio ,  nacque 
l'anno  1739^  e  mori  nel  1806.  Ebbe  a 
maestro  in  gran  parte  1'  Amigoni ,  ma  è 
flato  assai  freddo  pittore  •  Saa  «  5-Jt3  ,  563^ 
.-378. 

Moro  dal  Marco -Angiolo  è  figliuolo  dì 
Battista  d'Angelo,  nipote  di  Giulio,  e 
fratello  di  Girolamo.  Avrebbe  potuto  riu* 
scire  i|on  inferiore  al  padre  e  ai  zio  ^  ma 


ìloroceni  Jacopo»  Dipingeva  nella  prima 
metà  tlel  secolo  XV.  con  maniera  noa 
del  tutto  veneta  —  4^- 

Mosca  Giammaria  padovano  >  allievo  di 
Agostino  Zoppo  j  onorò  come  scultore  ii 
secolo  XV(.  Il  eh.  Morelli  ne  parla  nelle 
note  alla  Notizia  ce.  574  —     ^o5  ,  tuo. 

Murano  da  j  Andrea.  Vuol  porsi  ira'  pit- 
tori che  primi  apersero  gli  occhi  alla 
buona  maniera  ^  4^7  • 
— —  Natalino  ,  discepolo  di  Tiziano ,  ope- 
java  nel  i558,  tenendo  assai  del  suo 
maestro  e  in  ritratti  e  iu  piccioli  quadri. 
55o  . 

Antonio  e  Giovanni.  V.  Vivarinì . 

Musalo  Francesco ,  prete  veneziano ,  pitto- 
re vivente  .  65  ;  64  * 

Masletti  Francesco .  Fu  de'  primi  che  risto- 
.  rassero  quadri  in  Venezia  .    Visse  sino  al 
1735  ^    128 . 

N 

Nardi  Bartolommeo   scultore  sulla  fine  del 

secolo  XVU.  ^129. 
Nazzari  Bartolommeo  bergamasco  mori  nel 

1758.  Valeva  in  ritratti.  81. 
Negri  Pietro    operava  nel  1679.   Tiene   la 

facilità    e    la   maniera   del  Zanchi,   fatta 

però  migliore  nelle  forme.    191  ^    19^; 

a 18  j  262 . 


Jfoveìti  Pier~Antonio  veneziano  mori  in  pa- 
tria nel  ido4  il'aoui  75  Lascio  mss  Ij 
sua  Vita  che  è  presso  a  venire  pubbh- 
caca  negli  Opuscoli  che  si  raccolgono  per 
le  indefesse  cure  del  benemeritu  sig.  ab. 
professore  Antonio  Uencghelli .  Non  fu 
aentpre  eguale  a  sé  «tesso,  ma  giovÀ  a 
sostenere  al  sdo  tempo  il  nome  della  no- 
stra scuola  .  313  ,  4og;  56i ,  C4>  >  6Sa 
-    4i  ,  5i,  58o,  398,  435. 

Sfovello  Giovanni  tiitico   lavoratore   a  mo- 

HJCO   _<     336. 


4(9    6l2   t>¥ 
P 

Pace  pace  di   Filippo   Bantecchi ,  venero 

*    pittore  y    si  troTft    così  nominalo  sino    al 

1616  ne'  registri  della  accademia  -^    257. 

Padavìno  Girolamo,  detto  Padovano ,  e  Pdf 

domani  no  y   col  soprannome  di  Paduan  si 

trova    nel    i55o    ne*  soliti    registri.   447^ 

449'  49» • 
Padovanino  V.  Varottari  Alessandro. 

Padovano  Jacopo,  scultore  di  merito  nel 
secolo  XV.  —  189. 

Pagliari'  Giamhallista ,  scultore  sulla  fioe 
del  secolo  XV II 368,  371. 

Palladio  Andrea  di  Vicenza  fu  chiamalo  il 
Baffaello  degli  architetti  dal  nostro  Alga- 
rotti.  34y  4i*  9  4>3,  4i4y  ^40  -'^  77  7 
83,    84,   343,   355,   36a,   363,   570, 

371 ,  444  ì  ^3^  • 

Palma  Jacopo ,  il  vecchio  quando  segu-itò 
il  Giorgione»  quando  si  è  pi ii. appressato 
a  Tiziano.  Fu  poi  in  generale  pittore 
diligente f  finito,  unito  delle  tinte,  bel- 
lissimo nelle  teste.  •—  ia4y  i^^>  '9^9 
ao3,  58)  —  II,  128,  iSg,  i5i  . 

— — '•  ■  '■■  il  giovane ,  morto  piii  che  oltuag^ 
n ari o  nel  i6a8,  fu  pronipote  dell'altro. 
Studiò  in  Roma,  guardò  nel  gusto  Tizia* 
DO  ,  e  si  fece  imitatore  del  Tintoretto 
nel    disegno.  Ebbe  ricchesza  di  fantasia ^ 


Parodi  Filippo  f  rinomato  scultore  genove^se, 
mori  nel  1708  in  patria  settuagenario  .  567* 

Parolo  jintonio  pittore  del  secolo  XViL  Si- 
no al  1718  vi  sono  sue  memorie  *—  3a  . 

Casquetti  Fortunato  veneziano,  discepolo 
di  Niccolò  Cassana,  e  stato  un  comodo 
pittore.  Valse  pia  ne*  ritratti  che  nelle 
storie.  Morì  dopo  il   1770  ^    to4  • 

passaroto  •  V.  Bologna  da  Tihiirzio . 

Passignano  da^  Domenico  nel  fi  reo  ti  no  mo- 
ri nei  i658.  Ammiratore  della  scuola  ve- 
neta  ne  tenne  lo  stile  eh'  è  macchiuoso  , 
se  non  corretto  e  studiato.  Molle  sue  o- 
pere  perirono  pel  colore,  troppo  oleoso  • 
614  ^   4. 

Pasterini  Jacopo  nel  161 5  lavorava  con 
molto  onore  a  mosaico  »  33a  • 

Paterno  Domenico  scolpiva  nel  secolo  XV li. 
611  » 

Patdati  Giambattista  nei  i658  lavoratore  a 
mosaico .  3i3. 

Pdder  dal^  Fra/icexco  vivente  architetto.  7 5. 

Pedolo  Giuseppe  proto-muraro  morì  nei 
175^  •  654 1  659. 

Pedralli  Jacopo  bresciano,  morto  avanti  l'an- 
no 1660,  fu  pittore  storico;  ma  più  cef» 
lebre  nelle  quadrature  •  62  . 

Pedrini  Giuseppe  pittore  vivente.  61 1. 

Pelle  "  Michelangiolo  ,  recente  lavoratore  a 
stucco .  5a3 . 

Pellegrini  (xiannantoniOfOTìQÌumo  di  Padova, 
morì   Tanno   1741  *    Fu  pittore    più  di 


fortuna  che  di 

Pellegrino  da  s.  l 

-    metà   del    aecol 

Stanino  ;  ch&  ( 

datu  dal  suo  m 

ritb  dell'  ìngegii 

•-'■  Girolumò  di  Soiaa  operav»  sul  fÌDÌrc 
del  lecoio  XVII.  9,  47,  S'jS,  Sga  - 
217  ,  393  ,  »^  ,  341  r  385. 

J%loso  Giambattista,   viYenle  artista.    488. 

Pennacchi  Pier-Maria  trevigiano  fioriva  ìq- 
torno  l'anno   i5io  .  649  —  433,  5oi  ■ 

Penso  Francesco  V.  Gabianca . 

Peranda  Santo  yeatiiimo  mori  l'anno  i638. 
Educato  alle  scuole  di  Roma,  e  del  Co- 
rona e  del  Palma  ebbe  più  siili,    va    Io 


Perreau  Claudio  parigino  scolpiva  nel  l65t 
-    59. 

porosa  Stefano  veneto  iolngliatore  mori 
d'anni  65  nel    i8o4  -    It'ia . 

Petrelli  Jacopo ,  debol  pittore  del  «ecolo 
XVII.  -297. 

Pianta  Francesco  ,  veneziano  il  ciovane  la- 
vorava (l'inlaglio  nel  sècolo  XVII.  alla  fi- 
ne. 46  —    «79,  aa6. 


^  6i6  ^ 

fianton  Marcino ,  fusore  di  campane  nel 
principio  del  secolo  scorso  ^.  022  . 

Fiotti  Sante  veneziano  fu  autore  di  nn  suo 
stile  :  ebbe  facilità  oell'  inventare  ^  pre- 
stezza nell' eseguire >  studio  dei  naturale, 
bella  macchia  e  grandezza  di  carattere . 
Sig,  520^  5at  P^    S170  • 

piazza  Cosimo ,  al  secolo  Paolo ,  da  Castel- 
franco^ dell'ordine  de  cappuccini  ^  mori 
d'anni  64  nel  16111.  Scolare  del  Palma 
non  ha  somiglianza  col  suo  maestro  :  eb- 
be un  suo  proprio  stile ^  non  vigoroso, 
ma  aperto  e  dilettevole  i55  -^   a55>  55o. 

piazzetta  Giambattista  veneziano  studiò 
prima  sotto  il  Molinari;  ma  poi  in  Bo- 
logna invaghitosi  del  forte  e  luminoso 
colorire  dei  Quercino ,  divenne  gran  mae- 
stro d'ombra  e  di  lumi.  Se  non  è  ap-> 
prezzato  per  bontà  di  colorito^   Io  è  per 

.  merito  di  buona  dottrina  e  intelligenza* 
Mori  nei  1754  più  che  settuagenario.  101, 
159,  ai8,  555,  597  ^    144  ;  3^0 J!  ^^9- 

■  Jacopo  y  padre  di  Gi^m battista.,  nei 
1^99  cominciò  a  trattare  ia  scultura  ^ 
398 . 

Pietro  è  stato  nn    degno  lavoratore   a  mo- 
saico   nel     secolo    XV.   ed    oltre  •    i:fc34, 
/  3o8,  Z\o  $  320  . 

■  altro  lavoratore  a  mosaico  del  secolo 
XH.  Sia  . 

piloni  Girolamo  veneziano.  Sino  all'anno 
1639  ne  trovai  il  -nome  no'  soliti  regiUri* 


a5oi  299. 
Fistamano     Tficolò    di    Dameaica,    nobile 
veneto,  vive    nella  dà  d'unni  ventinole, 
pd  esercita  I'  arte  del  molaico  appe»  ii 


4<    6l8    CH» 

Itti  ia  Milano  sotto  la  direzione  del  pro- 
fessore del  mosaico  Jacopo  Haffaelli  ro- 
mano .*a53  . 

fittoli  GìxMchimo  di  Bologna  ^  che  niorì 
nel   1755,  è  più  noto  tra'  paesisti.  *— 25q. 

Polarol  Carlo  di  Antonio  ^  pittore  Tenezia- 
no;  mori  d' anni  69  nei  178!!  in  patria. 
-<    toa. 

Volazzo  Francesco  veneto  ;  morto  settuage* 
nario  nel  1753^  buon  pittore  e  miglior 
ristoratore  di  quadri  y  temperò  lo  siile  del 
Piazzetta  con  quello  del  Rizzi .  655  ^  4'* 

Polidoro  veneto  che  morì  n^l  1 565  ^  fu  de* 
bole- scolaro  di  Tiziano  ^  ma  che  però  al- 
cuna volta  seppe  far  bene  —    4^4;  5i3é 

Pòli  Antonio  y  prete  veneziano^  morto  d' anni 
67  nel  1767;  trattò  per  diletto  la  pittura. 
55o . 

polis  de  y  Antonio  veneto  nel  secolo  XV IL 
fusore  di  campane  *-    r^i ,  54t  • 

Bartolommeò  fondeva  nel  1719.  6o6. 
Paolo  fondeva  nel  1739.  569. 
Eredi.   34,    599^   668,   685    -«    6, 

a5  y  4^  7  5^  >  ^^^9  3^3  >  ^^O  ;  341  /  4^I> 
435,    443. 

pana  Liberale ,  pittore  recente  -^  5o . 

Ponchini  Giambattista  di  Castelfranco ,  det- 
to Bozzato  y  e  mal  chi  amia  to  Bozzacco 
e  Brazzacco  y  morì  nel  1570.  Dopo  *  il 
Giorgione  >  egli  è  il  pittore  ;  di  cui  a  ra- 
gione più  si  vanti  Castelfranco.  43o/  4^^i 
434  V-,    407  ,  409 . 


+^  619  t+ 

Pome  da,  jigostino  lavorava  Del  i566a  mo»> 

saico.  5.4. 
— '■     '  Antonio,  i[Iu$lrc  archilello  veneziano, 

mori  d'anni  88  nel  i5g7  in  patria.  74) 

172,  4ao,  485  -   525,  5a6,  54a,  544, 

554. 

.      Francesco,  Jacopo,  Leandro  V.  Ba»^ 


377,  560,  362  ,  4a8,    464,    49'-  SgS» 
6i5,  61&  -    149,  174,  325,  235,  329, 
536,  559,  340,  4'6,  428,524. 
Polenta  Francesco  pittore  vivente  in  Vene- 

Pozìo  Giuseppe  ,  laico  carmelitano  scalzo  ; 
Doa  delirò  in  arcliileltura  meno  del  suo 
fratello.  Visse  agli  anni  primi  del  secolo 

,  passata  663  -.   73,  75,  76. 


4^  62b  >^ 

jfbtzó  del, Leopoldo  lavorava  a'  raosaicò  ne» 
gli  anni  primi  dello  scorso  secolo  25a  , 
a54. 

Proccaccini  Camillo  bolognese  y  .che  fioriva 
nel   1609^  pittore  facile  e  soave>  -«    89, 

94- 
Prudenti'  Bernardino    veneziano    dipingeva 

almeno    sino    all'anno    r659y    secondo    i 

registri    della    accadcniia    ^     io5 ,    i5o^ 

256,  0,59. -294»  335,  45o,  45'* 
Pùjese  Polo   ingegnere    del   secolo   XV*    •-• 
166. 


Querena  Lattanzio,  di  Bergamo ,  discepolo 
di  Saverio  della  Rosa,  vivente  in  Venezia. 
56i,  675,  678,  683.. 

Quesnoj"  duy  Francesco^  detto  il  Fiammin' 
^  y  morto  l'anno  liò^'Sy  è  stato  un  ce- 
lebre scultore  del  suo  tempo  ^    5^8  • 


R 


KafaeUt  Antonio  del  Friuli  scolpiva  nel  te- 
colo  XVll.    —  262  . 

Raineri  de,  Gian'-Paolo  e  Gian* Carlo ^  pa* 
dre  e  figliuolo,  furono  malapnente  chia** 

-  mail  Rinaldi  dal  Sansovioo  e  dal  Teman* 
za  •   Il  padre  .era  di  Parma ,   e    fa  C^to 


D6  citiamo  (  ^  1^4)9  °^°  <^^  lascia  in 
grado  di  conoscere^  com'egli  è  stato  pit- 
tor  seguace  della  verità  e    della    sodezza . 

Rinaldi  Angiolo j  arciprete  della  cattedrale, 
morto  più  che  noDagenario  nel  174^1 
lavorava  d'immagini  in  avorio.  19. 

Rizzo  Andrea  f  detto  così  dal  riccio  capel- 
lo ,  ^ra  Briosco  ••  Scultore  ,  fasore  e  ar- 
chitetto onorò  Padova  sua  patria.  Mori 
nel  1532  ^    531  • 

— —  Antonio  veronese^  fu  scnltore  chiaris- 
*  Simo  del  secolo  XV.  Citandone  il  Morelli 
le  due  statue  (  Notizia  ec.  f.  9$  J ,  fatte 
intorno  all'anno  1461  >  che  noi  ricordia- 
mo f  I..407  )y  ci  dà  assai  recondite  no* 
tizie  di  un  tanto  artefice . 

Rizzi  Sebastiano  di  Belluno  mori  vecchio 
nel  1734-  Discepolo  del  Cervelli  riesci 
compositore  giudizioso  ,  felice  e  vero, 
ebbe  un  colorito  gustoso  ,  e ,  benché  non 
sèmpre  corrette,  ebbe  forme  nobili  e  gra* 
ziose.  23!!,  417,  426,  467,  598  ^  4i 
6,  144/  *03  ,  209  ,  257 ,  308  ,  321  ,  366; 
476. 

Rizzo  Marco  Luciano  veneto  operava  nel  z  53  o 
degnamente  assai  a  mosaico  .  2S6/  302,  303* 

Robusti  V.  Tinioretto  . 

Roccatagliata  Niccolò  e  Sebastiano  sculto- 
ri di  Genova   operavano  nel  i633  •   5*a2  . 

Rodari  V.  Lombarda  Tommaso . 

Romano  Marco  scultore  del  secolo  XIIE.  *^ 
io4*  . 
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Rossetti  Domenico  lavorava  a  mosaico  nel 
«colo  XVI.  aSo. 

Rosii  Davidde  di  Tiene,  pittore  «d  ar- 
chitetto vivente  ìq  Veiiesia.  181  ,  B^S  — 
231,  38i. 

— '—  Domenico  nacque  a  Morc&  net  1678, 
e  morì  a  Venezia  nel  1743.  Fu  aTchilet- 
to  di  nome  a'  tuoi  giorni,  6o3,  6€i  ■• 
.  i4a,  147,  549. 
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FtUppo  mori  d*anni  6%  nel  1795  in 
Venezia  sua  patria.  Trailo  rarcbiteltiir» 
cou  poca  lolle.  £  di  suo  disegno  anche 
la  chiesa,  già  chiusa^  di  s.   Biagio.   iSi  • 

pasquale  di  Vicenza ,  pittore  del  se- 
colo Xvll.   Tavola  a  lui  male  attribuita. 

Kossis  jingiolo  fife n tino  •  Dipinse  molto 
di  quadrature  a  Venezia  ;  do^e  pare  è 
morto  l'anno   1742  ~~  34?  32S  • 

Basto  Gio\-anni  fìammengo  lavoratore  di  a- 
rnszi  a  Firenze  nel  secolo  XVI.  284  • 

Roitnhamer  Giovanni  di  Monaco  operava 
nel  principio  del  secolo  XV IL  Fu  scgua« 
ce  in  gran  parte  delle  massime  dei  Tiu- 
toretto  .  ^63   •—    329  • 

Rovi^no  da  y  Lorenzo  del  vescovo  ^  scultore 
del  secolo  XV.  — -  .394  . 

—— -  Antonio  j  suo  figlio,  pure  scultore. 
Ivi. 

Kuhellim  Bartolommeo  milanese  buon  fa- 
sore nel  1606 .  651  . 

Ruggieri  celebre  pittore  del  secolo  XV.  cre- 
duto nazionale  dal  Zanetti  ,  ina  dal  Lan- 
zi tenuto  per  Ruggieii  dì  Ru^gia ,  disce- 
polo di  Gio.  Van-Eycli .  La  tavola  che 
ne  citi^imo  (  Voi.  II.  301  ì,  è  più  prege- 
vole per  colorito  ;  che  per  disegno. 

Ruschi  Francesco  romano  fioriva  intorno 
il  secolo  XVII.  Segui  il  Caravr?ggio  nello 
stile  di  macchia  e  forza.  Ebbe  lo  stile 
de*  suoi  giorni;    ma  non    pei  tanto  vi  ka 


opere  dì  luì  a  sufncieDza  conservate*    5^ 
1S4;  4i5  ^    izZ ,  2^7;  2S8y  374. 
Rasconé  Giannanlonio  y  archi (etip  del  seco- 
lo XVII.    1-^  149  • 


Sacchetto  Lorenzo  ^  pklore  ornatista  degli 
ultimi  tempi  ^275* 

Salò  da,  Domenico,  figlio  di  Pietro ,  scol^ 
piva  nel  2571  •  ^8;  210  • 

—  Pietro  è  ricordato  tra'  buoni  scolari 
del  Saasovino  433  ^  4S9  • 

Salvatore  apparisce  nel  14x7  fuiore  di  caia- 
pane  .  599 . 

Salviati  Francesco  fìrentino  è  morto  nei 
1563  .  Di  questo  dotto  e  celebre  pittore 
rammentiamo  un  celebre  lavoro .  I06  • 

■  Giuseppe  del  V.  Porta  dalla. 

Sanciis  de ,  Giovanni  scultore  del  secolo 
XiV.  ^    9 . 

Sandri  Stefano  veronese  ,  discepolo  del 
Tiepoloy  morì  in  patria.  Del  suo  merito 
diciamo  parlando  della  tavola  eh*  è  de- 
scritta -»    395  • 

Sanmiclieli  Michele  è  sialo  uno  de'  più 
celebri  architelti  che  possiamo  ricordare . 
Mori  d'anni  75  nel  1559*  U  professore 
Antonio  Selva  ne  dieJe  iccentementa  un 
degno   Elogio  .  [33  ,  198  ,    584    —  236  , 

3^^;  539;  55©  • 

40 
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Sansovsno  Jacopo  di  Firenze  morì  nontge- 
nario  nel  1*570  in  Venezia ,  dove  visse 
fuasi  sèmpre,  trattando  in  tatta  eccellenza 
la  scultura  e  la  architettura.  34,  6%  f  73^ 
9o>  947  ^oQ,  257,  284»  285  ,  291  >  302> 
304^  3i5;  334 >  4o3;  409,  42.8,  4^8, 
492,  494  >  500,  501,  505  >  552,  543, 
544*  545»  55^  f  554>  604 >  608,  619, 
—  33>  13^;  i95>  »!*?  303;  307;  475; 
541  I   548  . 

■  n  Francesco y  figliuolo  d* Jacopo.  Alla 
faccia  414  citiamo  alcune  invenziani  pit- 
toriche di  questo  uomo^  delia  cui  vita 
dicemmo  nella  prefazione  . 

Santi  Domenico  lavorava  a  mosaico  nel 
secolo  XVf.  241  . 

Saraceni  Carlo  veneziano  •  Di  questo  pit* 
tore  y  morto  negli  anni  primi  del  secolo 
XVII  >  rammentiamo  con  molta  lode  un' 
opera  ^    348  . 

Sardi  Giuseppe  lavorò  molto  di  architettu- 
ra presso  di  noi^  senza  grande  finezza  di 
gusto  j  come  dichiarano  le  fabbriche 
che  citiamo  di  lui .  Secondo  il  p.  OldeU 
li  f  Dizionario  ec.  J  egli  mori  i'  ^nno 
16999  e  fu  sepolto  nella  chiesa  de'  Car- 
mini a  Venezia  •  179  ,  542  ,  554  j  609   — 

?^  7   5S;  ;  7»'  7*  '     ''97;  ^48  7  ^66,   384- 
Sarpi  Paolo    frate  servita  «  Non  fa  stupore , 

'  che  questo  sommò  iugegno  nelle  mate- 
matiche pur  valesse  nella  architettura  • 
Padova  crede  di  lui  il  teatro  anatomico  ^ 


,  Ji6,  3^1^  34J. 


Schiavane    Andrea   da   Sebenico    mori    Del 
1521.  Ne'  registri  dell*  accademia  ,  dov'è 

»  notato  ap|)unto  sino  a  quesfaono»  vien 
egli  per  altro  detto  Andrea  de  Nicolò 
da  Cartola,  Eccetto  il  disegno ,  che  non 
potè  imparare  gli  anni  primi  per  pover- 
tà,  ci  valse  in  tutto.  Buon  compositore, 
spiritoso  delle  mosse ^  vago  del  colore/ 
franchissimo  de!  pennello  .  Dice  il  Zanet- 
ti (f.  242  )/ che  in  pubblica  carta  gli  tro" 
vò  dato  il  cognome ,  o  soprannome  di 
Meldolaj  e  che  gli  venne  detto,  che  an* 
co  in  una  stampa^fra  le  molte^  intagliale 
da  lui  y  così  si  chiami  .  Questa  stampa 
tratta  dal  disegno ,  e  non  dalla  pittura , 
offre   santo  Eliodoro  .   Vi  si  legge  :    Raf., 

.  Urb.  inv,  —  Andreas  Sclavonus  Meldola 
Jecit ,  or  intelligenti  la  trovano  nel  mec- 
canismo del  taglio  diversa  da  quella  de- 
gli appostoli  e  da  altre  che  hanno  An^ 
dreas'  Sclavonus  senza  Meldola,  391  7 
464 y  4927  673  —  120;  123;  204  ;  ^^^7 

260  >  261  ;  282  ;  2849  31S  >  316  • 

Gregorio  è  stato  uno  de'  bravi  con* 
discepoli  del  Mantegna  *—  491 . 

Michele  che  soscrivesi  anche  Schia' 
yin^  debole  pittore  degli  ultimi  anni.  12; 

23;  128  —  49»    . 

Sebastiano ,   laico  olivetano  dell'  isola 

di  santa    Eleoa,    era  di    Rovigno .   Melle 

bellissime    tarsie    lavorate    da    lui   per   ìa 

chiesa   del    suo    convento ,    le  quali  puf 


i 
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gaeae  del  lecolo  XVf.  199^  67 a  -•  304.) 

Ì9i  • 
Silvestro  f  antico  lavoratore  a  mosaico.  319^ 

Simeone  f  ^ultore  cUl  XV.  secolo  ^    394* 

"N  dì  Bartolommeo  ,  altro  scultore  del  se* 
colo  XV  L  P^    4>o« 

Smeraldi  Francesco,  architetto  auUa  fiqe  del 
secolo  XVI.  1 ,  191 . 

Sobleo  Michele  ,  o  De  Subleo ,  fiammingo  ^ 
fa  discepolo  di  Guido  ^    75  >  ^gS  . 

Soli  Giuseppe  f  professore  architeiio  viven- 
te  505. 

Soliman  Francesco  co.  dalmata  mori  d'an- 
ni 6%  nel  17S4  a  Veneaia.   Discepolo  del 
Tiepoletto    trattò    per  suo  diletto  la    pit-> 
tura,  e  lasciò  alla  propria  parrocchia  le 
opere  ricordate  f.  9 . 

Solimene  Francesco  napolitano  y  m.orto  nel 
1747,  è  stato  un  illustre  pittore  ,  come 
ne  fan  prova  le  opere  citate  da  noi  ^ 
%o%f  120  -«    209  . 

Spada  Jacopo  scolpiva  nel  principio  del: 
l'altro  secolo,  a  • 

Spagna  Pietro  lavorava  a  mosaico  soUa  fine 
del  secolo  XVIl.  231^  241  • 

Spavento  Georgio  ^  illustre  architetto,  visse 
certo  oltre  ali*  anno  1 500  <  543  • 

Slancari  Filippo  pittore  di  poco  pregio  del 
aecQlo  XVII.  .^   3a4, 

Stazio  Abbondio  lavorò  gli  stucchi  che 
ricordiamo  éij7  >  •  1(614  >  siccome,  lascia 
scritto  il  p.  Oidelii  nel  s^o  DizionariOf.t^ 


■M  65i  e*. 

Stroì/i  Ermanno  padovano  morì  d- ana!  jty 
nel  1693  a  Venezia,  dov'ebbe  il  mento 
di  fundare  la  congregazione  di  S.Filippo 
Neri.  Imitò  eccellcJltemel^te  da  priaia  il 
Prete  Genovese,  e  poicia  Tiziano;  ma  iì- 
nalmente  per  soverchio  studio  del  chiaro- 
scuro deviò  dalla  buoua  strada.  18;  "  - 
160. 

Strozzi  Bernardo  V.  Ceiiotese  Prete. 
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del  secolo  AVll.  —    iiV  ■ 

'  '  Car/o,  figliuolo  di  Alvise,  trattò  l'ar- 
te del  padre  .155,  ij6. 

— —  Giammaria  scolpiva  nel  priacipio  del 
«ecolo  XVir.  5S1. 

—  Poto  di  Jacohello  V,  Venezia  da 
Jhlo. 
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Tantin  Pietro ,  discepoTo  di  Lodovico  Gal* 
Iina>  ora  custode  dell'accademia;  pittore 

.   vivente  -«    131 ,  12S  . 

Tassini  BassagUa  Elisabena,  pittrice  vi- 
vente .  6S3  • 

Tedesco  giìos*ane  •  Cosi  troviamo  ricordato 
un  pittore  del  secolo  XVK.  ^    145. 

Temanza  Tommaso  veneziano  morì  d^anni 
84  ne!  1789  •  Egli  e  stato  dotto  scrittore 
e  buon  architetto.  47;  515  ^-^  43riiO; 
280 >  381  • 

Tencalla^Mazzetti  Carpoforo  lavorava  a 
stucco  insieme  col  ricordato  Abbondio 
Stazio  • 

Terilli  Francesco  di  Feltre  scolpiva  ne* 
primi  anni  del  secolo  XVII.  168  ^  359. 

Tersia,  o  Tarsia ,  Antonio  di  Lorenzo,  mo- 
rì di  circa  settantasei  anni  in  Venezia, 
sua  patria  ,  sulla  fine  deli'  anno  1709 
(Temanza  P^ùe  ec.  38o^.  Esercitò  con 
molto  merito  la  scultura  •  137  >  597  > 
662  ^    j2,  142 ,  J62. 

— —  B^^olommeo  ,  figlinolo  di  Antonio , 
eserciti  la  pittura ,  e  visse  in  Mosca  al 
servizio  della  Corte  imperiale .  Sino  ah 
Tanno  i^So  si  legete  il  suo  nome  ne*^  no* 
stri  registri  ^   5gg . 

Tiepolo  Domenico  f  .figlinolo  e  scolare  di 
Giambattista ,   e  stato  un   degno  pittore  • 

22 ;  ^(4»  4^3  ^   ^^* 

Oiambatiista  veneziano   mori  d*  anni 

77    nel    1769  .    £   il   pittore     che     tra 
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Kircliitettara.    Ogoi     suo   lavoro     riesci 

>  pesante;    scorretto   e    pieno    di    tritume. 
5i8,  5a3  —  474- 

Trevisani  Angiolo  veneto  fiori  verso  la  me- 
tà dello  scorso  secolo  •  Ritrasse  la  natnra , 
di  cui  fece  molto  studio ,  con  beila  e 
forte  maniera.  Intelligente  del  chiaro- 
scaro  diede  alte  sue  figaro  rilievo  e  ro- 
tondità* i36;  537;  ^9^'  ^  ^7>  '44? 
«5i,  479. 

■  Francesco    trevigiano    morì    nonage- 

nario l'anno  1746.  Studiò  in  Venezia 
sotto  il  Zanchi  ^  la  cui  maniera  abban- 
donò in  Roma  .  Qoa  si  è  formato  uno 
stile  analogo  a*  migliori  del  suo  tempo  j 
ielice  per  altro  qualunque 'stile  egli -imt« 
tasse*  Sceglieva  bene^  avca  fino  il  pen- 
nello; assai  forte  il  tuono  generale.  L'o- 
pera che  citiamo  di  lui  (^  ao4)>  è  dì 
nk  fiire  gentile  più  che  robusto  :  dell'  aL 
tra  citata  ^  4^^  ^^^  sapremmo  che  dire . 

Tn'va    Antonio    reggiano    mori   nel    1699  • 
•Fa   dÌKepolo    del    Quercino ,     e   dipinse 
con  vivacità ,  nsando  della  mano   sinistra 
58a  ^   a47  ,  354 .  535 ,  54i ,  477  • 

Sìuresio    Francesco    nel    i6a8   lavorava    a 
mosaico.  34 1  • 


Vacche  dalle,  Vincenzo  V.  Verona  da,  Via* 
cenMo  • 


j 


spedito  pennello  ,  e  torte  alcana  volta 
troppo  liherojeiolo  gli  maocarooo  mag- 
gior  vivezza,  piii  precisione,  espresiione 
della  DHtura  e  della  verità,  ed  eleganza 
e  varietà  di  forme.  i3 ,  léa,  373,  ^"ji, 
6i3,  —  38,  88,  96,  117,  a46,  247. 
a64.  372,  374,  53o,  558,  376,  478, 
5a4. 
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JKaroiieri Dario\eron€Kf  padre  di  Alessandro^ 
morto  l'anno  iSgG,  si  pretende,  che  sia 
stato  condiscepolo  dì  Paolo.  Vedrai  buca 
disegno  e  baon  colorito  nella  tavola  che 
ricordiamo  *—  274  • 

Vassilacchi  jéntonio  V.  Aliense  ;  col  qua! 
nome  era  chiamato . 

Vaso  dal j  Zoppo.  Di  questo  pittore  noQ 
«aprei  dire  altro  >  fuorché  lo  trovo  ricor- 
dato così  dal  Boschini  .   166,  657  . 

Vberté  Domenico  veneziano  è  stato  assai 
mediocre  pittore  sttl  fine  del  secolo  XV IL 
5a  I  j  6ot>  • 

■  '  Pietro  j  di  lui  figlinolo;  fioriva  nella 
prima  mejtà  del  secolo  andato .  Valeva  nei 
ritratti  —  i43 . 

Udine  da,  Giovanni^  discepolo  di  Raffaelto^ 
cclebratissimo  nelle  grottesche ,  e  presso- 
ché unico  Del  ritrarre  al  vivo  ogni  ma- 
niera di  uccelhy  quadrupedi;  fiori  e  sta- 
tue;  fece  quelle  opere  che  qui  rammcn— 
tiamo .  3o4;  ao5/  io6;  208^  ^09. 

VecelUo  Francesco  che  dipingeva  ancora 
nel  1571  ;  nudò  non  poco  d;ippre5so  al 
fratello  Tiziano.  55a  ^-  5io. 

Marco  mori  nel  t6ir.  Nipote  ;  di- 
acepolo  e  compagno  de*  viaggi  di  Ti- 
ziano ,  fu  chiamato  Marco  di  Tiziano  • 
Segui  questo  assai  bene  nella  sempli  • 
ce  composizione  e  nel  meccanismo  del 
dipingere  ;  ma  non  seppe  animare  le  fi- 
gure^e  interessare  lo  spettatore.  164;  4 ^^> 


♦<3   640   t& 

qnalcbe  bassezza  di  lumi;  ne  però  seppe 

conseguire  la  varietà  e  scellezza.  Per  aUro^ 

l>eocbè  più  nato  pel  faceto  cbe  pel  seria» 

valeva  e  nel    Dudo    e    nel   vestito)    ebbe 

sanguigne  le  carni  »  facile  il  pennello,    e 

tale  in  somma  il  gusto  j  che  sembra  anzi 

un  pittore  di    due   secoli  in  dietro ,    che 

di  quello,    in    che  è  vissuto.    88,    3i5, 

a54  ;   ^58,  a6i  f   365,  3i47  3i6,  SdS, 

355.  356,    463,   464,  564,  674,  678, 

^  26,  145,  339,  d5o,  385. 

Venezia  da^  Antonio   di    Vittore   fondeva 

campane  nel  secolo  XV.  —  33 . 

Jacohello  e  Pietro  -  Paolo  p  fratelli  « 
figliuoli  di  Antonio  dalle  Masegne ,  cele- 
bratissimi  scultori  sulla  fine  del  secolo 
XIV.,  quali  gli  dichiarano  le  opere  cita- 
te. 380,  3i3  y  353  . 

— *  polo  figlio  d^  Jacobello  .  Leggendo 
r  opera  :  Memorie  htoriche  delle  chiese 
e  dei  conventi  dei  frali  minori  della  os* 
servante  e  riformata  provincia  di  Bolo^ 
gna  raccolte  da  Flaminio  di  Parma  fra- 
te Osservante  dello  stesso  ordine  ^P  arni  a 
17G0  ia  ^J,  opera  piena  di  molta  eru- 
dizione» opportuna  anche  per  la  storia 
delle  belle-arti ,  ci  ho  trovata  una  assai 
curiosa  e  buona  notizia  fT.  II.  f.  43  > . 
Questo  scultore  nella  chiesa  di  s.  Fran- 
cesco della  Mirandola  esegui  un  gran- 
de deposito  alla  memoria  del  celebre 
governatore    e     generale     Prendiparte    > 


i 


+0  64i  ^ 

figliuolo  di  Paolo  Pico^  morto  qaando  : 

Mille  decem  novies  trecentum  quatuor 

ìbant  • 
M(jiue   luces  junii   viginti  jure  currC" 

baiu . 

L*  artefice  vi  pose  di  sotto  quegli  «tessi 
versi  che  si  leggono  neli'  opera  che  noi 
citiamo  di  lui  i5i  ;  e  che  presso  il  no- 
stro «torico  da  Parma  si  riferiscono  nelU 
segoente  maniera  :' 

»   Questa  opera  di  taglio  fatta  in  preda 
Un  veneciaala  fé'  eh' à  nome  Polo 
Nato  di  Jacoroel  che  taja  preda». 

foto  figlio  d'Jacobello.  i5k  • 
Lorenzino  V.  Loremino  . 
Lorenzo  ,  scultore  del  secolo  XV.  ^ 
394. 

Luca  nel  i3i8  fusore  di  campane    ^ 

447- 

Antonio  di  Lorenzo  fusore  nel  14^4  • 

Canciano  Y.  Canciano  Veneto  • 
Venturini    Angiolo    veneto ,    discepolo  del 

Balestra,  misero  pittore  nella  prima  me* 

tà  del  secolo  andato  ^    174,  598  • 
Ventanno    mastro     squadratore    del    secolo 

XV  L  -   2o5. 
T^erhil  Giovanni  pittore  sulla  fine  dell'altre 

secolo  •  i4S« 

4* 
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Vérochìo  Andrea  fiorentino  ,  celebre  in  eia* 
scun'arte  nel  secolo  XV.    181  • 

-Verona  da^  Massimo ^  laico  cappuccino», 
che  aiori  oltaageoaiio  nel  1679  in  Vene* 
sìa,  è  stato  piUo»  di  merito  ^.387, 
35o  . 

Raffaello  j  pittore  compagno  del  gran 
Paolo    •-.  5i3  . 

Semplice  j  laico  cappuccino ,  discepo- 
lo di  Felice  Brusasorci ,  mono  Ì4i  vec-> 
chia  età  nel  i654>  è  stalo  piUove  degno 
di  memoria  .    ^  548  . 

yincenw  y  frate  Oli  velano  ,  lavorava 
a  tarsie  ^aioiiosa mente  nel  i33i,  «iocome 
registriaaio  olla  f.  3oG.  AlLa^izi  f«i  igno- 
ta questa  epoca  (^T.  III.  f.  (j(j.J' 

Verona  Maffeo  veronese  morì  d'anni  4^ 
nel  1618  .  Scolare  e  genero  di  Alvise  -d«l 
Friso  è  slato,  più  che  il  maestro,  un  4fiH« 
latore  libero  e  spiritoso  di  Paolo ,  ma 
pene  di  pregio  pel  troppo  oiinio,  di  e^ 
accese  le  carni.    a'jQ;   ^4^;   ^o<    ^79; 

*45,  5117.  - 

Vianello  Antonio  veneziano ,  discepolo  del 
Maggi oto  ;  pittore  vivente.  ik>5. 

f^icemino  Andrea  veoeto ,  mori  d'anni  ^^ 
nel  1614»  Lo  si  crede  discepaU  del  Pal- 
ma .  Ebbe  ricchezza  di  fanlasia  per  gvtin* 
di  composizioni»  facilità  di  pennello ^ 
buon  colorito  di  pratica.,  n>a  poca   e«at- 

c  t«z^a  di  disegna.  35,.i6o>  4<>S>  4^^V 
4a5,  439,  441,  44^7   446>  MQf  4671 
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co'  migliori    del    suo    tempo.     Sz ,   Sj, 

.    i53,   i4»>  «7^;  *^    *^  *^^;  ^^9;  ^5^; 

45 1  ,  4^  • 
Vivarini  Luigi  operava  certamente  si  do  ai 
1490.  Altri  vuole,  che  vi  siano  stati  due  pit- 
tori dello  slesso  nome  dei  quali  uno  o* 
perasse  sino  dal  i4i4'  Si  vegga  f.  i65.  Sep*^ 
pe  Luigi  ben  comporre  |  esprimere  as-« 
sai  convenientemente  gli  affetti ,  usare  di 
morbidezza  di  colorito ,  e  architettar  so- 

.  damcnte    e    sul    fare    antiiso .    i53    ^  8. 

488,439. 
Vivarini .   Pitture   ad.  essi     indistintamente 

attribuite.  6i5;  645^  674  "  61  7  ibS, 
ao5,     419. 

Viviani  architetto  ricordato  sul  principio 
dei  secolo  XVIII.  •—  74*  Forse  egli  è 
quel  Giambattista  che  nel  ttiSg  lavorava 
per  la  scuola  di  s.  Giambattista  in  Mu- 
rano •  Nei  16G6  per  lui  defunto  riscos* 
sero  danaro  i  figli  Girolamo    e  Lorenzo. 

Umile*  Ad  un  zoccolante  di  questo  nome, 
vissuto  alla  metà  del  secolo  XVIH,  trovo 
attribuite  ie  pitture  ricordate  alla    f.  59. 

Unghero  Marchiò  ,  detto  anche  Micke- 
Je,   scolpiva  sul  finire   del  secolo    XV IL 

10 ,  i46  —  395 . 

Volpati  Giambattista  bassanese ,  morto  nel 
1706,  pittore  di  non  gran  nome.  610, 
6.11  ,  6f4» 

Vos  de^  Martino  •  Fu  seguace  del  Tintoret- 
to  — »  329, 


"Vrlriiio  da  Ambrogio,    scultore    del    tecolff 

XV.  —  394 ,  4o4 . 
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Fa  aitche  pittore ,  e  il  Sansovioo  lo  Yt>U 
le  anche  scultore.  366  —  49'  • 
Zinchi  Antonio  da  Este  morì. più  che  ottaa- 
genario  nel  1722  a  Venezia.  Buon  naturali- 
sta rappresentò  la  morbidezza  e  gli  effetti 
della   carne    con   intelligenza    e    facilità , 
valendosi  di  onibre  gagliarde  e  di  grandi 
.  masse  di  scorò  per  dar  rilievo  alle  Bgure. 
Ebbe  pieno  e  felice  il  pennello  y  e  gran- 
.  de    abbasfania  il   carattere    de'  coki  torni  :. 
•ólo  gli    mancarono  nobiltà  e  leggiadria . 
65  ,  89^  124 >  ^3a,  Sii  y  557,  569,  611^ 
612,  6i3,  6i5,  616,  6^7,  628,  65o  — 
3,  218,  1171,  11% j  340,  376^  396,  3^7, 

4^0  >  448,  44g. 

Domenico  fratto  la  pittura  per  dilet- 
to. Fa  alla  acuoia  del  Diziani,  delia  cui 
maniera  non  saprebbeti  dire  che  ritenes- 
se. Morì  d' anni  67  Tanno  181 4*  637» 

Francesco  ,  pittore  di  quadraiute , 
mori  da  non  luolti  anni  in  Venezia^  6i^ 

466  f  5^4  f  569  —  443 . 

Marco  y  nativo  della  Giudecca>  siae- 
stro  attuale  della  pittura  «IT arsenale*  22^ 
—  352. 

Zane  Costantino ,  pittore  di  Grecia ,  viverva 
dopo  la  metà  del  secolo  XV[t.  gg. 

Zaninherti  Filippo  di  Brescia ,  morto  nel 
i636;  fu  alla  scuola  del  Peranda.  F» 
pittore  di  buon  carattere,  di  bella  mac-^ 
chia»  e  dì  verissimo  colorito.  4^* 

Z/antani  Antonio  *  Vuoisi ,  che  trattasse  Var- 
chitcttara  nel  «ecoio  XYL  — <•  326* 
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Zanca  'Antonio  dipiogeva  nel  principio  del 
secolo  XV  [IL  io5. 

Zorzi  de,  Carlo  di  Udine,  orafo  recente. 
357. 

ZuccitrelU  Francesco  fiorentino  ^  morto  nel 
1788,  lavorò  spezialmente  di  paesi  in  un 
modo  misto  di  forte  e  vago,  vi  unendo 
anco  figure  della  stessa  grazia  «-.   5^7  . 

Jfiuccaro  Federigo,  fratello  e  discepolo  di 
Taddeo,  era  di  sant'Angelo  in  Vado,  e 
mori  nel  1609.  Si  vuole,  che  venisse 
chiamato  a  Venezia  per  dipìngervi  Tope- 
'  ra  ricordata  f.  4^9:  ma  egli  ci  era  assai 
prima,  come  il  dichiarano  e  i  disegni  da 
lui  fatti  l'anno  1660,  che  citiamo  — • 
d33,  e  r opera  con  Tanno  i564,  che 
rammentiamo  alla  f.  4?  • 

Zuccata  Arminìo  si  trova  ne*  registri  della 
accadefnia  sino  all'anno  iSgG»  in  cui  sì 
dice ,  che  lasciò  la  professione  •  Lo  si 
*  tenne  fin  qni  cogli  altri  Zuccato ,  tutti 
artefici  a  mosaico  , .  siccome  di  Trevigi  ; 
ma  invece  il  p.  Federici  vuole  che  siano 
da  Ponte >  ttrra  della  Valtellina.  10, 
a7i ,  273,  a8i  —   3o5. 

Francesco ,  figliuolo  di  Sebastiano ,  è 
stato  il  più  valente  degli  altri  della  fa- 
miglia nella  intelligenza  del  disegno  > 
avendo  esercitata  la  pittura  prima  del  mo» 
saico  •  Egli  intanto  in  un'opera,  che  ne 
citiamo ,  si  soscrive  veneziano ,  e  pare 
che    nel   iSgo  ,  vecchissimo    certo,,  egli 


*c  6ig  o* 


J.  B.  A. ,  fusore  di  campane    nel    principio 

del  secolo  XVIII.  a3  . 
ArzoIo  M.  C,  pittore  sulla  fine  del  mco- 

lo  XVI.  39. 


r«  B^V-F.y  scultore  dell' anno  1674*  40  • 
C.  D.  R.  K,  piUorc    dell'anno    1609.  oa  . 
//.  At  -<^.   N.  S.j   forse   nome   di   scultore 
del  secolo  XV  !•  i5a  • 

jp.  s.  s.  —  s,  s.  a  -  -y-  F.  Q.  —  Jlf. 

5.  R.f  sì  leggono  in  tarsie.  aSS  • 
K  F-  divise  da  un  g^gUa  sopra  araszi .  285. 
Lazarus  B,  F.  ,   antico    lavoratore  a  laosai* 

co  •  3 14  « 
fi.  5.,  scultore  del  secolo  XVK.   Tu 5,  554- 
F£fi.  -5*  F. ,  lavoratore  a  mosaico  dei  seco- 
lo xvii.  575 . 

B,  L.  F.  scultore  del  secolo  XVi.  4j6. 
//.  M,  l\j  scultore  del  secolo  XYII.  56q, 
&•  AB,^   FU*   F.,scuUo««  del  secolo  XV II. 

r.  iJ-,   pittore  circa  il  principio  del  secalo 

xvin.  66%. 

B.  P'  F.,  «cultore  d«r  secalo  XVII--.  1*7. 
Q.  V.  2\^  lavoratore  in  majolica  dell'anno 

i5io.  ^   5io • 
M'  N.  JU.  F.  scultof«  del   secola  XVIL  ^ 

368. 
F.  M.  L.  Se.  sifttltore  nel  principia  del  ae* 
.  colo  XVIIL  ^   376 . 
Z.  P. ,  scultore  del  secolo  XV.  ^  4'7" 
A.  B.  O   P.,    pittore  del  secolo  passato  ^ 

6     r     ^  48a . 


«   (552   M» 

.  delle    opere    del    Canova  •76,    61 S  • 
Albrìzzi  Giambattista.    Sua  opera:  Il  Fo* 

rcstiero  lllujninato  •  Pref.  XV.  e  st^.   , 
—  Oinseppe  co.  lodato  — -  54o  • 
Algarotti  Francesco.  Suo  palazzo  ec.  642.. 
Alvise  s.  (  chiesa  e  luogo  pio  )  —  26  • 
Alvisopoli  •  Stamperia  — ^  538  • 
Andrea    s.    (  chiesa  )  — ~  98  dtlla    Certosa 

(  isola  )  —  387  . 

^ Castello  —  386 . 

Angeli  Agostino  e  Girolamo  medici.  Loro 

monumenti  ^^^  ^12^  loro  basti,  ivi  529. 
Angiolo  Custode  (già  scuola).  658. 
Anguissola  Giambattista  •  Suo  monnmen-* 

to.  45* 

Anonimo  scrittore  della  cniesa  di  5.' Mar- 
co 224  •  Suo  abbaglio  .  256  • 

Antonino  s.  (chiesa)  87.    * 

Appostoli  santi  (  chiesa  )  654  «  (  Se  ne  va 

^  ristorando    il    soffitto    da    Oìamhattistd 
Canal ) • 

Aqua  dair,  Francesco.  Sao  pio  dono 
418.. 

Aretino  Pietro*    Ritratti  di  sua   persona^ 
3o2,  567. 

Armani  Antonio.  Suo  zelo  lodato  604  • 

Arrigoni  Domenico.  Suo  ritratto  —  247. 

Arsenale.  69  . 

Asse  mani  Giuseppe  e  Simeone  •  Loro  opw 
nione  diversa.  '4  » 


..  Suo  busto  —  5*9 . 
■  Padrone    all'  arsenale  i 


-K)  654  CN. 

Barbano  Ermolao,  gno  deposilo t  if)^2. 

Jacopo  .  Suo  deposito.     —  i  yS  . 

—  Statue  di  cinque  personaggi  della 
stessa  famiglia  609. 

Bardi  Girolamo.  S«a  descrizione  di  Ve- 
nezia   tref.    XIII.    Dichiarazione    delle 

.*  .  pitture  ^(ì  palazzo  436  e  «eg.  460:  Suo 
abbaglio*  ^^"5 ^ 

-Baraaba  s«  (  chiesa  )  — ^  27? 

Barri  Jacopo  .  Sue  incisioni .  421 . 

•B«rtolo«imeo  s.  (  chiesa  }  .  S60  . 

Baitolozzi  Francesco .  Sua  stampa  66ft . 

Barziza  Alessandro.  Suo  epitàfio  -*■ -369 . 

Battaglia.  Palazzo  di  questa(  famiglia  •— 
552  • 

Battisti  Giannantonio .  Sua  raccolta  di 
Stampe  pubblicata  —  444 . 

Aembo  Giovanni  doge  .  Suo  deposito.  1 7*. 

Benedetto  s.  (  chiesa  )  .  570  . 

Benenato  Reginio  //  grun^maestro  de^ 
forestieri.  Fref.  XXI. 

Beni  ^e  j  Jacopo  e  Carlo  lavoratori  di  or- 
gani .    2&J  . 

-Bernardo  Girolamo  e  Lorento .  Loro  de- 
posito —.181. 

'  '   ■  ■'•  Pietro  suo  monumento  -—106. 

Bessarione  card.  Sua  generosità  197.  Epi- 
grafe ia  istra  lode  4^5,  suo  ritratto  "-=i- 
48a  • 

Bettìo  Pietro  lodato.   108. 
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Bozzoni  Giuseppe .    Suo  libro-  Il  Silenzio 

di  Zaccaria  ec.  1 27  • 
Bragaditi  Bartolonimeo •  Suo  deposito.  172. 
-—  Marcantonio:    suo    deposito  ,    i32y 

suo  busto  — •  529. 
Bragola  •  Onde  derivata-  quesa  voce  •    86  . 
Brandolese  Pietro  lodato  Pref.  XXIlI-XXXir. 

Sua  opinione  esaminata  •  652  • 
Bres  Nicolò.  Ove  scolpito  tal  nome.  79. 
Briamonte  capitano*  Siio  deposito  —  53o. 
JBriati  .Giuseppe*.  Sua  pietà  -^  4^9  • 
Brognolo  Benedetto.  Suo  deposito — 176. 
Buongiovanni  -  Antonio  :     Cat^logQ     <Iq^ 

Mss.  ec.  4^2  • 
Buono  Michele.  Suo  ritratto.  26 
Burano  (  isola  )  —  448  • 

c 

Cà  d'Oro.    Palazzo    così   denominato  ^-^ 

549* 
Caeran .  Tavola  posseduta  in  questa  villa 

—  567. 
Calido  Gaetano  •   Organi  lavorati  da  lui . 

67,  12$,  287. 
Camerata  Giovanni .  Sue  incisioni .   4^4  • 
Camillo  Veneto   f.  Suo   merito   religioso. 

57^. 
Campanile  di  s*  Marco.  495* 
Cancianò  f«   (  chieda  J    635  •    Incomincia 

u 
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^  658  c>f 

'Caraffa»    Pitture  fatte  eseguire   da  quésta 

famiglia.  20 • 
Carli  Agostino.  Dissert*  sopra  5.  Marco» 

394. 

Carmagnola  Francesco.  Suo  monumento. 

•     — .  T77. 

Cassiano  i.  (  chiesa  )  -—  t±j* 

Catecumeni  (  chiesa  e  luogo  pio  )  —  aja. 

Catarina  santa  (  chiesa  e  liceo  )  •  673 . 

Gattini  Carlo  •  Sue  incisioni .  4^4  • 

Cara^nis  fratelli  abati .  Loro  scuole  di 
carità  —  ^9^  ,  35  r . 

Cavalli  Jacopo  e  Martino.  Loro  spositi *• 
i5o  e  seg.  (  Alla  f.  r52  leggerai 
MDiXXL  invece  di  MDCCLXXI.) 

Cavalotti  Reginaldo.  Iscrizione  iorse  det- 
tata da  lui .  3  • 

Gavazza    Girolamo  •    Suo  deposito  —ti. 
'Sua  pietà  M  72  palazzo  di  questa  fa^ 
miglia  IVI  84 . 

Certosa  dell'Andrea  s.  (  isola  )  ~  3rSj. 

Chateaubriand  di .  Sue  opinioni  confu- 
tate — •  173  5  36o. 

Chezia  Pietro  :  Cronrehctta  ec.  652  . 

Chiara  s.  (  già  chiesa  in  Marano  )  — - 
406. 

Ci  appetti  Gianfrafncesco..  Suo  libro  SÒJ^ra 
la  scuola  di  s.  Rocco  -»  210'. 

Cicogna  Emanuele  Antonio  •  Dhsert.  sul 
corpo  di  5.  Marco .  3^4  • 


*is  659  e* 


4^  66o  t>¥ 

doge  e  sua  moglie,  SgGj  di  Domcni* 
co  —  382 ,  di  Giulio  e  Giustiniano , 
6i3;  di  Luca-— 70;  di  Girolamo  — 
528;  di  Lorenzo  — -  4^05  di  altri 
sei  personaggi  —  19  • 
Federigo.  Suo  museo .  4o6  y  epi- 
grafi in  sua  lode .  4^5  -—  358  • 

Jacopo    di  Pietro.    Dà  la  idea  delle 


pitture  del  pubblico  palazzo.  336 

Marco  provveditore  alP arsenale.  72. 


Corner.  Palazzi  —  236,  47^9  ^49 
Cappella  con  monumenti  •  655  . 
Monumenti  a  dodici  personaggi  del- 
la famiglia  —  90  ;  a  tre  cardinali  ^ 
55 1  >  ad  Antonio  professore .  59  f  ,  a 
Catarina;  5465  a  Federigo  —  189; 
a  Cornelia  —  98  ;  a  Marco   148. 

—  Catarino .    Suoi    atti  di    pietà .  547 
—  127,  549. 

Flaminio  •    Epigrafi    in   sua  lode  , 


639—-*  99.  Sua  opera  delle  Chiese  Ve^ 
liete  ec.  lodata  h^ef.  XVIir,  4  •  abbagli. 
35o,  435  ,  624  -— '  365  ,  4^7  • 

Giovanni  do^e  •  Poemetto  in  sua  lo- 


de .  484. 
Corniani  palazzo    con   galleria   e   museo  n 

640  • 
■'       Agostino.  Suo  merito  religioso.  58o. 
— -  Bernardino .    Modello  da  lui  posse-» 

duto»  47,  lodato  642. 


ì 


D 

Damiani  Antonio.   Suo  ricco  dono.  522. 

Dandolo.  Depositi  di  Andrea,  34 1  >  di 
Andrianna  •— »  43 1  di  Francesco  iVz  200/ 
di  Simeone  ivi  182$  di  Vinciguerra. 
622 . 

Darlo  Giovanni  •  Palazzo  da  lui  eretto  — « 

Delfìn  Daniele  padron  all'  arsenale  70  • 
Monumenti    di    Andrea    e    Benedetta  , 

^  644  >   di    Giovanni  9    148    "^  ^9^  i    4ÌL 

Pietro.  iVi  3g6  • 
Quadro  posseduto  da  questa  famiglia 

—  56r. 
piedo  •  Palazzo  '-—  4^  • 
Deppieri  Giambattista  ajutb  il  Meschinel- 

lo.  Prcf.  XXXI. 
Dionisi  Giovanni.  Suo  libretto  d^Ua  scuo* 

la  di  s... Giovanni  evangelista  -—  a4x« 
Dogana  -—  474  • 
l^oglioni  Nicolò  •  Sua  opera  intorno  Ve* 

nezia.  Prof.  XI. 
Dondi  Orologio    Francesco^Scipione.    Sua 

Pastorale  lodata  t-t  Sgo. 
■  Galeazzo.  Suo   dono   alla  bibliote- 

ca  436.  . 

Domenicani    pp.    amici   delle    belle  atti  • 

173  .  182 • 
Dona.  Palaui  •  64<'  *— *  47^* 


j 
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Monamenti    ad    Antonia  —  io5;    a 


«  664  c>f 
E 

Elena  santa  #  Qnistione  sai  luogo  del  suo 

corpo  .16. 
Elisabetta  santa  (chiesa  al  Lido)»*-  385, 
Emo  Angiolo .  Suoi  monumenti  65 ,  76  • 
JEnrico  III*  Iscrizione  in  sna  lode.    4^8 • 

Suo  ritratto  4^5  • 
Eremite  (  chiesa  e  laogo    pio   così  cfaia-f 

mati  )^-.  299. 
Erizzo.  Palazzo  640* 
■  Francesco  doge  •  Suo  deposito  •  •  65» 

eufemia  santa  (  chiesa  )  *—  352  • 
Eustachio  santo  (  chiesa  )  *—  142. 


Fabbriche  •   Lnoghi  cosi   denominati   -«-• 

541,  544»  547. 
Faldoni    Giovanni  •   Sue  incisioni  w    4o3  9 

404 j  4^3  • 
Falier.  Palazzo  di  questa  famiglia  600  • 
■■  Giuseppe.  Suo  monumenta.  601  • 

■  OrdeUfo .  Pala  ordinata  da  lui.  ^98, 

■    Vitale.  Suo  deposito  a4o» 
Falconetto  Giammaria.   Suo  disegno  noti 

adottato  •  .547  • 
Fanelli  Francesco  •  Incisione  de*  leoni  ec^ 

data  da  lui.  78. 
Fantino  s.  (  chiesa  )•  619  « 


«  665  c-f 

Fintimi  Marco.  IncUiane  de'  tassi  rilie* 
vi  ec.  data  da  lui .  4^4  • 

Farnese  Orazio  e  Almerico.  Loro  deposi- 
ti. 665  —  174* 

Farsetti  Daniele .  Sua  inanificenza  lodalt 
—  53a. 

Tommaso .    Epigrafe   a   suo   onore  t 

435. 

Febre  le  'Ita   ce. 

ft-e/.  ,   43  o, 

43r, 

Federici  strano 

giiidiz  ila   luit 

43a. 

Felice  f.  (  chiesa  }.  683. 

Ferretti  6iambattiata>.  Suo  deposito .  583. 

Ferri  Lazzaro.  Suo  busto •  Syg  . 

Filiali  Jacopo .  Dissert,  del  corpo  di 
s.    Marco  .  394  ■ 

Filippini  Pier-Antonio.  Sua  lettera  citata. 
i36. 

Filippo  s.  (  oratorio  )  aig  —  7. 

Filomato  Angiolo  parroco  benemerito  -« 
137. 

Filosi  Giuseppe.  Narrazione  del  campa- 
nile di  s.  Marco.  497- 

Fini .  Palazzo  --•  474  •  Girolamo  e  Vin- 
cenzo. Loro  busti  5i8,  5ìq. 

Piscber  barone .  Sao  favore  al  Tirali  ar- 
Gbitetto.  137. 


^  666  ^ 

Flangini    Lodovico  •    Sua    epigrafe  sepol*» 

crale  riportata.   i8« 
Fontana  Pietro.  Saa  incisione.  76. 
Pontanini  Giusto*   Sua  VUa  di  $»  Pietro 

Orseolu .  394  • 
'Imoscapi.  Palazzo  di  questa  famiglia.  112. 

(  Ora  il  basso  rilievo  ne  fa  tolto ,  e  tra- 

*  sferito  nel  palazzo  degli  eredi  Gradeni- 
go  in  Rio  Mario.  ) 

Depositi    a  quattro    suoi   soggetti  — • 

146;  a  Francesco  doge  iVi  182. 

——  Alvise  Paolo  ultimo  primicerio.  261» 

■  Francesco  cav.  Iodato  —  Sy.  470» 

Foscarini .   Palazzo  di  questa  famiglia  — 

280.  Sua  piet^  hi  277. 
*  ^    ?  Jacopo    generale*    Suo  deposito   ivi 

•  264  . 

•T—  Lodovico .  Epigrafe  in  sua  lode  iv\ 

Fossati    6ius9ppe«Luigi..   Disseri,   sopra^ 
' gli  artisti  delia  scuola  rfi.s.  Rocao"'^ 

211. 

Francfsco  della  Vigna  s.  (  chiesa^  )*  34  ^ 
■'         di  Paola  s.  (  chiesa  ) .  20 . 
Francesconi  Daniele  lodato.  Pref.  XXX* 
"        Valentino.  Sua  epigrafe  —  3 89* 
Frangipane  Cornelio.'  Suo  poemetto  Uti^ 
"tfo.  484. 
Fusarini  Antonio.    C^nipanile    alzato   da^ 

mi  90. 


■M  667   >* 
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Giglio  Francesco   amico   delle   belle-arti  ; 
Silo  monumento*  Sga. 

Oioachimo  abate:  profezie  a  lui  attribui- 
te •  326  • 

Gioanetti  Andrea  card«  Epigraffe  di  lui—* 
398. 

Giobbe  8.  (  cbiesa  )  —  55 . 

Giovane]]!  Federico-Maria.  Sua  epigrafe 
sepolcrale  riportata.  j5. 

Giovanni ,  8.  duca  di  Alessandria  :  luogo 
del  suo  corpo-,  189  in  bragora  (  cTiie* 
sa  ),  80;  evangelista  (  chiesa  e  scuo-^ 
la  )  -i-»  238  j  Crisostomo  (  chiesa  ) , 
643  — f  393  :  in  oleo  o  nuovo  (  chie- 
sa )  128  di  Rivoalto  -<-  159;  scuoia 
in  Murano  iVi  4 1  o  • 

Giovanni  e  Paolo  (  chiesa  )  i3o.  Vi  si 
agginnga  (  1 53  )  •  Dopo  la  porta  vi  è 
un  quadro  con  la  incoronazione  di  N. 
D.9  il  quale  viene  dalla  buona  scuola 
antica.  La  incertezza  del  pennello,  ol- 
tre che  dal  modo ,  con  cui  è  condotto 
il  lavoro ,  viene  accresciuta  dal  non 
lodevole  ristauro ,  a  cui  soggiacque  * 

(  f^  169  )  In  luogo  del  monumento 
di  Girolamo  Canal ,  che  si  pose  all^  al* 
tra  parte,  vi  si  collocò,  trasportatolo 
èaJlà  già  atterrata  chiesa  di  santa  Mari-» 
na,  un  monumento  veramente  pregevole 
del  doge  Nicolò  Marcello,  morto  Tao* 
Bo  1474» 


"■'  ='77  • 
——    Marco    patriarca .     Iscrizione    fatta 

porre    da  tai .  3  . 
'  Pietro .   Dono  che   fi  crede  fitto  ^ 

lui  iVi .  ■ 

Grandi  Guido.  Saa  Fita  H  s.  Pietro  Otr 

seolo .  396-. 


4^  670  C>f 

Grassi .  Palazzo  —  537 . 

Giatia  de  V.  Duse  Angelo-Maria. 

Grattarci  Gio.  Maria  parroco.  Sa'e  iscri- 
zioni .  637  • 

Grazie  le  (  isola  ) —  374* 

Grazioli  Grazioso  •  Suo  deposito  SjS  . 

Gre gori  BartolonnHeo .  Sue  incisioni  4^4* 

Gregorio  Nazianzeno .  Luogo  del  suo  cor- 
po*   i  12. 

»  XII.    papa:   suo    dono   alla   cbiésa 

cattedrale  «  3oo  • 
^rimani.  Palazzi  di  questa  famigHa,   198 
—  539 ,  540  :    protegge  gli    artisti  più 
illustri.  43 1  • 

Memorie  di  Antonio  doge,  2o3;  di  Do* 
menico  e  Giovanni ,  4^^  9  di  Girola- 
nio,  28  —  17;  di  Marino  doge  e 
sua  moglie,  28  -—  i65;  di  Marcan- 
tonio IVI  3r5  • 

Antonio  •  Cappella  da  lui  eretta.  192* 
— —  Giovanni .  Sua  pia  jj^ùnificenza  •  35^ 

49»». 

Pietro  ;    altare  eretto  da  lui ,  e  suo 


sepolcro  —  65 ,  68 

Vincenzo  viceré  di  Napoli:    suo  ri- 


tratto .  208  . 
<Jriselfnì  Francesco.    Sne   c^rte  di  viaggi 

delineate  •  4^^  •  ^ 
'Gritti-Bonvlcrni   Lodovica.    Suo    depositò 

preparato  -—  5o  • 


*C  6-jt  w. 
izzo    di   (|iie$ta 
-Iacopo.    Cappella    da   luì    fondata k 


tinimni .  Palazzo    di   onesta   famiglia  — 
55o .  ■ 


Lanzi  Luigi  lodato  Tref.  XXTI*  Suoi  equi* 

voci .  34)  296. 
liaste  dalle  Natale.    Epigrafe   dettata  da 

lui  •  194  • 
Lazzara   de    Giovanni   cav*   Iodato*  Breft 

XXIV. 
Lazzaretto  nuovo  e  vecchio  -^  377 . 
Lazzaro  s.  degli  Armeni  (  isola  )  —  377. 
Lazzaroni  Fraocetco  •  Fonda  una  cappel^ 

la  ivi  375 . 
Legati  Alvise.  Dissertaz.  De  Simeone  ee. 

IVI  1 07 . 
Lena  della  Jacopo  lodato  Pref*  XXIV. 
Leone  s«  (  chiesa  )  211  • 
Lezze  da  •  Palazzo  —  35  r 

Pepositi  a  tre  soggetti  di  questa  fami* 
glia  •  667  • 
■  Marina:  sua  pietà  -—  72» 

Liceo  Convitto  680  • 
Lido  —  382 . 
Lin  •  Palazzo  ivi  55  j  • 
Liviano  Bartolommeno .  Sua  statua  •  584* 
Lodi  Emanuele  parroco  lodato.  174* 
Loggietta  di  s.  Marco  49^  9  497  • 
Lolino  Paolo:  fonda  un  altare  —  3o8  • 
Longo    Domenico  :    strano  accidente    che 

gli  occorse  .  660  • 
sLoredan.  Palazzo  ^  595.  Memorie  del-do» 

gè  Leonardo,   i47j  di  Andrea  —  397. 
Loretta  Loremo  •  Sua  eifigie  ?--  262  » 


•K    673    >* 

Lovisa.  Sua  Raccolta  ce.  Pref.  XXVIIT, 
Sue  stampe  575  —  295. 

léUca .  Immagini  di  N.  D.  che  tengoQst 
dipinte  da  lui  •  354  9  397 . 

Luca  5.  (  chiesa  )  565  . 

Lucia  santa  (  chiesa  )  —  77 . 

Luciani  Marc 'Antonio  .  Sua  raccolta  d^  i- 
scrizioni  .   174  • 

Lucini  Antonio .  Illustra  i  depositi  vene- 
li  Pref.  XXXIV. 


M 

Maffei  Agostino  p.  Suo  merito  —  19I . 
Magagnati  Girolamo  chimico  .  Suo  ritrai*- 

lo»  4i2 , 
Maina  Giacinto:  sua  incisione  -—  io8* 
JVf alipiero  Pasquale  doge  •  Suo  monumento  , 

167:  opera  sotto  il  suo  dogado.  72. 
Mandelli    Fortunato  -.    Sua     epigrafe .     — 

398. 
Manfrin  palazzo  con  Galleria  ec.  —  53 . 
Mangilli  co.  Fabbrica  denominata    da  ini 

—  548. 
Maniago  di,  co.  Fabio.  Sua  Storia  della 

pittura  nel  Friuli  4oo . 
Manin  palazzo  — -  54t  • 
■'    '     Atti  di    pietà    di    questa    famiglia  • 

662  —  36. 

43 


+^  674  ^ 

Manin  Leonardo.  Sua  Dissef^az.del  cow^ 
pò  di  5.   Marco  •  SgS. 

Lodovico   doge  :    suo    atto    di  pietà 

—  38i  • 

Manolesso  Francesco:  parroco  ricordato. 
80. 

Mansard-Hardovin  Giulio  posposto  al  Lon- 
ghena —  334  • 

Manuzio  Aldo*  Epigrafe  dettata  da  lui 
U'i  401  • 

Manzoni  Giuseppe  letterato  :  sua  effigie  • 
656. 

Marcello  Antonio  .  Suo  monumento  .  575.* 
Prosi  na  :  sua  pietà  generosa^ —  4^3. 
Jacopo  dà  la  idea  delle  pitture  del  pa- 
lazzo .  436 .  Niccolò  doge  :  suo  monu- 
mento  (  V.  santi  Giovanni  e  Paolo  ) . 

Marchia  de,  Matteo:  suo  sepolcro  ^\  • 

Marciis  de,  Antonio:  suo  collegio  iBo.  - 

Marciliano  s.  (chiesa)  •*-  3 . 

Marco  s^  (chiesa)  221.1  autori  che  ne 
trattarono  iVi  e  seg:  prospetto,  227: 
atrio,  235,  porte.  ?3i ,  266:  navata 
di  mezzo,  270:  coro,  280;  ssL^T^stìaL\^ 
3oo  :  braccio  siniUro,  3j4**  cappella 
del  battistero,  533:  braccio  destro. 
353:  cappella  Zeno,  347)  di  santo 
Isidoro  •  363  :  tesoro  .  376  • 
(  già  scuòla  )  176. 

Marcttola  s.  (  chiesa  )  '«-«  35  » 


«  675  e*. 


Massa  Apollooio  e  Niccolò.  Loro  busti. 
65i. 

Massi  Gasare.  Sua  inciviooe.  5g6. 

MaariiÌQ  9.  (  chiesa  )  6o5  . 

Mauro  frate.  Sao  Mappamondo  <l«Tesia, 

■     e  da  obi  illustrato.  4^3. 

Mazorbo  (  Ìsola  )  —  iiiò  . 

Medico  df  )';  co:  Carlo  ab.  Sua  pia  gene- 
rosità ivi  i3o. 


^   676  0* 

Memmo  Andrea  *  Elementi  dclV  architela 
tura  Lodoliana  49»  100,  199- 

— -— -  Marc^  Antonio  padrone  all'  arsenale  9 
69  ;  doge  :  suo  deposito  -—  369  •  TriLu- 
no  :  suo  busto  ivi  362  • 

Mendicanti  (chiesa  e  spedale)  178. 

Meneghelli  Antonio  «Suo  £/og  io  di  An- 
tonio Dona  -—  108,  sua  Collezione  di 
Opuscoli  ec.  ivi  61 1« 

Mercatanti  (già  scuola)  iVt  23.  617. 

Merli  ni  Francesco.  Organo  eseguito  da 
lui,  ivi  401  •      ' 

Mescbinello  Francesco  fu  di  ajuto  a 
Giovanni.  Pref*  XXXL 

■■  Giovanni  •   Sua  opera   della  chiesa 

di   s..  Marco y    223;    emendato,    261  , 
280,  Sii,  3i5,  327,  334,  396. 

Miani  Margarita  t  Suo  lascito  —  ^o^* 

■■  Pietro    vescovo  .    Suo    deposito    ivi 

193. 

Michel  palazzo  ivi  548* 

deposito  di  Alvise   i34  di  Felica  doga- 
ressa 248,  di  Domenico  doge— •367. 
Bartolo  ni  meo.:    sua  raccolta  Ài  stampe , . 

2l5  • 

Giustina  :    sua   Lettera   ec«   lodata  — * 
173. 
Michele  s*   (chiesa    di  Murane)   m  3$! 
(  di  Mazorbo  )  ivi  4^7  • 


♦0  677  ^ 

Michelozzi  Michelozzo:    scultura    forse  di 

lui  iyi  3j5\ 
Milledonne  Antonio .  Suo  sepolcro  iVi  294  • 
Millìn  cav.  lodato  38o  —  467* 
Mitelli  Giuseppe  Maria;    sua    stampa    iVt> 

i38. 
Mittareili   Gian-Benedetto..    Sua   epigrafe 

m  398. 
Mocenigo  palazzi  »->  236,  538. 

Depositi  di  Pietro  doge  i3i  ,  di  Tom- 
maso doge,  168;    dì  Giovanni,    Al- 
vise e  Loredana^   17'  ;  di  Alvise proc. 
179  j  di  Bernardo  — •  77 ,  60  ,  di  Pie- 
tro e  Georgio.  376. 
■"    -  Alvise  vivente  ivi  538  • 
—  Girolamo  padrone  all'arsenale.  69. 
Moisè  s.;  (  chiesa  ).  5i8« 
Molin  Domenico  e  Francesco?  loro  depo-> 
siti  589  ,  594  • 

Giambattista  parroco  •  Sue  cure  re-* 
ligiose  —  109 . 

—  Girolamo  :  cappella  fondata   da  lui  • 
610. 

Girolamo-Ascanio  :   epigrafe    di   lui 


—  198,  lodato  ivi  527 

Leo  .  Sua  pia  munificenza  267  :  al- 


tro ,  provveditore  alP  arsenale  •  72  . 
Sebastiano  parroco  lodato.  636 


Monaco  Pietro  :   sua  Raccolta   di   stampe 
Pref.  XXIX. 


Mondin!  Francesco  «   fioo  liiro:   li  Car--' 

melo  favorito"^  268  • 
Monferrato  Natale»   Suo   depofito  e   bu- 
sto •  563 •  . 
Montfaueon    p«    Suoi  lentìmeiiti    lodati. 

35o,  384* 
Moore.    Sao   abbaglio  •«*    4<>0« 
Mora  Alessandro ,  Bartolommeo  €  Fra&oe*> 

SCO  :  loro  monumenti  ^  1 79  • 
Morelli  Jacopo  lodato  R'èJL  XVII.  19^, 
'454,  58 1,  653.  -r*  365,  5461  sue 
horizioni  riportate  17^  t^B,  214  >  ^99  > 
«*-^  i35,  uQf  :  iscrizione  da  lui  illnstra* 
ta ,  202  ;  sua  Disssrtaz.  della  pubbli^ 
ca  libreria^  4^t  ^  ^^Sf*>  '^«^  edizione 
dèlia 'FrM  dei  Sansovino  •  497*  ' 
Moreni  Domenico  lodato  Fref*  aVII;   — 

f97,  365. 
Moro  Gasparo  :  suo  deposito  ««•  3a  laico* 
pò:  suo  monumento  32 ,  Cristoforo  do- 
ge :  suo  merito  religioso  55  r  sua  ritrat- 
to 6i.*ttiò  sepolcro.  63. 
MoroncelH  Amanzio .   Suoi  globi  •  45'* 
Morosini  palazzo  •  640  •    ' 

Monumenti  a  Marino  doge  258  ^<- 
186  aGioranni  ^o,  281$  a  Francesco 
6,  36;  ai  doge  di  questo  nome  6^f 
70,'  73,  470 9  587  {  a  Michiei  746; 
a  Filippo  •—  i52f  a  Frahceseo  gt'V 
a  Vincenzo  258  ;  368 ,  4  FrauceMo  e 
Tommaso  374  i  a  Georgio  376. 


+0  679  >* 

Morosim  Giaiifrancescor  Six^  opera  piai  3/ 

Mosaici  •  Impegno  de^  'veneziaQi  per  con* 
servarli.  389. 

Mula  da  ,  palazzo  in  Murano  — «  4^  i  • 

— -^ —  Marcantonio  card.  Suo   monumenta 
ivi  60 . 

Murano  (  isola  )  ivi  4o6  • 

Mureri.  Basso-rilievo  sopra  la   porta  del- 
la già  loro  scuola.  60 1  • 

Museo  pubblico  .  4^3.. 

Mussato  Giannantonio  •  Dissertazione  ine« 
dita  €C.  *-«*  4?^  • 

.  H 

Nacbini  Pietro  :  celebre  lavoratore  di  or-* 
gani,  7»  67»  576,  657  — «iS?»,  5x1* 

l^aldi  Dionigi.  Suo  monumento-.   14^* 

Nalesso    Giambattista.    Modello    e    busto 
posseduti  da  lui.  <>*—  3969  617  • 

Nani  palazzo  con  museo  -»  3oo. 

Depositi  ad  Agostino,   ICnidolao  «  Pao- 
lo IVI  62  • 

'  '       Jacopo:  epigrafe  in  sua  lode*  435* 

Nardini  Antonio .  Suo  libro  deV  Vicarj  di 
8.  Bartolommeo.  565.     , 

Ncergard-Brun    C.    T.   Isole  descritte  — 
36i. 

Negri   Franc^co.    Suo    Elogio   del    Te- 
manza  lodato  Pref,  XXVI.     ., 


\ 


^ereo  S.  Iao«^  del  sao  corpo,   iig. 
Niccolò  ••  (chiesa)   —  a8i,    del  Lido. 

382. 
Niccolosi  Angiolo.  Suo  busto»  6r4- 
Noale  da,  Francesco-Mafia.  Suo  deposito 

—  407- 
NobiJi  de*  (già  scQoIa)  ìpì  84* 

Novelli  Francesco  •  Saa  incisione  ivi  ^37 .. 

o 

ObÌ2zo  Tommaso.  $uo>  dono  pio  «— -  i5i  • 

Oca  Leonardo .  Suo  merito  religioso.  578  • 

Ogni-Santi  (  chiesa  e  luogo  di   educazio- 
ne) —  3ot  • 

Olmo  Fortunato .  Sua  opinione  rigettata 
—  365. 

Onofri  Fedele.  Sua  Cronologia  Veneta 
Vref.  XX. 

Orologio  pubblico.  5i3* 

Ofseolo  Pietro  s.  Sua  reliquia  58  r  :  spe- 
dale fondato  da  lui.  55 1  »  V.  F^tani- 
ni  e  Grandi. 

Orsini  Generosa.  Suo  deposito  — •  192  • 
Nicola  :  suo  deposito  •  y4o  • 

Orso  lini  Carlo  v^- Sue  incisioni  4^4- 

Orto  botanico  -—  69. 

Ospedale  civico  -—  325,  militare,  176; 
ospedaletto,  chiosa  e  luogo,  i83f  de*ge« 
suiti,  668:    di  s.   Giobbe—-  70.    - 


*<  68i  of 


Paciandi  Paolo-Maria  /  Incisioni  offerte  ià 
lui  332,  336  >  337,  344* 

Paci/tQo  beato.  Suo  monumento  —  177. 

Padavino  Giambattista  •    Suo  monumenta 
—  4i5  . 

Pagani  Marino  lodato  —  637* 

Pala  d'argento  di  8.  Marco  295  $  di  ~^s.  Sal- 
vatore •  543  • 

Palazzo  pubblico ,  396  .  Sala  delle  quat* 
tro  porte  5  4fo*  Anti-coliegio ,.  4^^* 
Sala  del  collegio,  4i&-  Vecchia  saja 
delPregadi,  422.  Cappella,  4^7 <  S^^à 
del  Consiglio  de^  X.  4^8;  della  Busso- 
la ,  433  ;  del  Maggior  Consiglio ,  ora 
Biblioteca^  434;  dello  Scudo ,  4^2; 
de' Filosofi,  463;  de'  Banchetti,.  465^ 
dello  Scrutinio  .-467  • 
'    ■      sovrano .  48^ . 

Palfero  Geor^io.  Raccolta  d*  Iscrizióni  tc%. 
Prof.  XXXIII. 

Palladio  Andrea.   Osservazioni,  del  Lodoli 
aopra  di  lui ,  52 . 

Pancrazio  s.  Sito  del  suo.  corpo .   179* 

Panigbetti  Jacopo.  Suo  bmto.  61 1* 

Pantaleone  s.  (  chiesa^  -^  242  •     . 

Paolo  s.  (chiesa)  «^  aSi  • 

Earmense   Marco   Tiberio.    Sua    epi^ffe 
^  24 . 


♦0  6Rt  ^\ 

Parata  Andrea  j  Marco  e  Polo  :   loro    de-« 

posito  •^«  SaS. 
Patini  Pietra»  Itcrizione  da   lui    illostra- 

ta .  600 . 
Pasquale  8.  (  scuola  ora  riaperta  )  •  48  • 
Pa»qualigo  Alvise  :  aaa  urna  -^  1 70  •  Lo- 
renzo :  suo  sepolcro  •»«  4^8  • 
Passagnoli  Bartolommeo  •  Sua  pietìi.  6o4« 
Patina  Carolina.  Raccolta,  di  stampe Pr e/. 

xxyiii.  —  5,  194,  341,  479>  539. 

Patrini  Giuseppe .  Sue  incisioni  9  4^6  > 
453  • 

Pavesani  Paresano  medico  •  fino  monu- 
mento .  6ao  • 

Peder  Francesco*  Suoi  disegni  "*^  470  • 

Pellegrini  Donienico^Mària  .  Dissertazioiie 
:  del  corpo  di  s*  Marco  9  ?94* 

'»  Pietro,  intelligente  e.  amico  della 
pittura,  124*       , 

Perez  Nicolò.. Sua  pietà  <—  80 • 

Pesaro  palazzo  -^  S49  *  Monumenti  a  Be» 
nedetto    iVt    178,    a   Jacopo,    193  ;   a 

•  Oioiraoni,  194  • 

Petrarca  Francesco  •  Sno  lascito  ^  4^S>. 
suo  soggiorno,  486*  ' 

Piccini  isabella*  Sua  stampa  «^  2io. 

Pietro  s»  (  chiesa  )•  Questa  -chiesa  ottenne 
gli  scorsi  mesi  per  le  generose  cure  del 
nuovo  benemerito  suo  arciprete  Antonia 


40  684  ^ 

Pinelli  Maffeo.  Sua  iscrizione.  igS* 

Pio  VI.  Sua  iscrizione  -—217. 

•—  VII.  Sue  iscrizioni  ,•  1 7  ,    189.*    sHo 

palazzo  -—  549  • 
Pisani  palazzi,  5g5  -^  SSg. 
■  Andrea    di    Pietro.  Suo  monuDien^ 

to  •  2 1 3  • 
Pistoja    Jacopo   gìndice   it^  lavoratori  di 

mosaico  •  3gj  • 
Pitteri  Marco.  Sne  incisioni  4^4  t  4^4 y 
Pittoni  Pietro.  Sne  lieiiemerenze  •—  179$ 

198*  . 

Pivotto   Gianoantonio  •    Suo   libro   della 

chiesa  di  s.  Tonunaso  «—  23o. 
Podacataro  Livio .  Sao  deposito   •—  307 • 
Polacco  Georgi o .  Sua  pietà  —  81  . 
Poiani  Pietro  •  Luogo  del  sao  sepolcro  -— 

4a4. 
Polcastro  Girolamo  •   Statua  ricordata    da 

ini*  460 • 
Po]  uzzi   Natale  •    Opere    di    pittura   fatte 

eseguire  da  lui  •  677  • 
Pomelli  Giovanni  •  Suo  ritratto.  621  . 
Ponte  da,  Giammaria  parroco  benemerito 

•r—    117   ,    III  . 

■   Nicolò  :  palazzo  edificato  da  lui  •  607. 

Ponte  di  Riveaito  -^.542. 
Porta  Pietro  medico  .  Suo  busto  •  675 . 
Portalapi  Gias^Luigi  •   Sua  pia   benemé^ 
renila.  ~  38i  e  seg* 


Fotte  delle  officio   570  — —  S^o . 

Prato  del,  Leonardo .  Sua  statua  egaeitre. 

163. 
Previo  Giammaria.  Suo  Busto.  636. 


'Rarixia  DoncBicp    parroco   benemerite -• 

«II  • 
Recaldini  Pietro.  Sao  disegno.  83* 
Recanati   Oianbattitta  •    Sua    epigrafe  '• 

435 . 
Redentore  s.  (  chiesa   alla  Giodecca  )  -«- 
'    345. 

Regazzi  Angiolo  ricordato,  >6,  19. 
Reggia  Natale  parroco  benemerito -^  i69. 
Renier  Daniele  lodato  —-  S87 . 
■  Federigo  e  Alvise  :  loro  mennmen* 

ti  ivi  i«.  -. 

Rezzonico  palazzo  — -  535  • 
Ridotto  —*•  474- 
Ricci  LodoTÌQo.   Ordina   piftnre   a   frate 

dal  Piombo  .  56o  . 
RicoTràtide\  Bartoloàimeo.  Sao  sepolcro. 

261  • 
RidoM  Carlo,    fiue    Vite    dc^  pittori   ce. 

Prof.  XXI.  Suoi  abbagli .  Sy,'  i4i  »  36o 

—  160,   180,   187,  air,  324  • 
Rinaldi  Antonio  e  S<4iastiano  :  loro  Lusti . 

637 . 
Rizzo-Patarol  ^  Francesco .  Sni  orto  bota- 
nico —  25  • 
Rocca  Bernardino  letterato*   Saa  epigrafe 
^—  100  • 
Rocco  s.  (chiesa)  •—  201,  (scada)   ivi 

211  . 
Rodino  Marco  parroco  lodato.  61  $• 


■M'CS?-^ 


s  . 

Sabellico  Marcantonio .  Sua  opera  De  Fe- 
■Tietae  Urbis  Suu  .  Pref.  VIIJ. 

Sabina  s.  Luogo  del  suo  corpo.  ii3,  ii'j. 

Sacelli  Carlo.  Sua  ÌBciaione  —  i54> 

SadeJiir.  Sua  stampa  — -  J^S. 

Sagredo  palazzo  —  549- 

— ^—  Alvise  e  Niccolò  -  Loro  depositi , 
9.  47- 

SajaaeUo  Giambattista.  Sua  opera:  ìUsto' 
rica  Motuimema  ec.  —  Siy. 

Salingucrra  Pino  di  Ferrara.,  Sua  epigra- 
fe —  364 . 
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Sàlomoni  Giovannt .  Suo  deposito  •  65 . 
Salvatore  ••  (  chiesa  )  542 . 
Samuele  s.  (  chiesa  )  601  • 
Sandi    palazzo  •    6o3 . 
<  Antonio  •  Sue  incisioni  -«*  36 r  • 

'    ■  ■    Marco  •  Epigrafe  di  lui .  18. 
Sansovino  Francesco.   Sue  opere    intomo 

Venezia  Pref.  IX*  e  seg.Suoi  abbagli  ^ 

37,   567,    494  —  55,  149. 
Sangiantofetti   palazzo    con    giardino   r-M 

3oo« 
Sanudo  Marco  di  Francesco.  Sua  monu* 
•    mento*  io5. 
Sardi    Giuseppe-Maria.    Sua   opera    sulla 

chiesa  delle  Terese  ec.  —  289. 
Sarpi  Paolo.  Suo  ritratto.  4^^  • 
Sasjfo    Giammaria  .    Sua    Venezia    Pittri-^ 

ce  ec.  Pref.  XXIX.  — •  14  j  18,   200, 

M9i  439- 
Savello    Paolo  .    Sua   statua   equestre   -*-« 

180  • 

Savorgnan  palazzo  -^  55. 

■  Luigi    co:    Sua    collezione    di    cose 

sacre  e  d'  arti,   197  *-*-*  399. 

Scala  della  ,  Verde  •  Altare  eretto  da  lei . 
170. 

Scala .  Nel  palazzo  Minelli  nella  contra* 
da  di  s.  Luca,  presso  la  già  chiesa  ài 
K  fatemi  ano ,  vi  è  una  scala  a  Iuma«> 
càf  che  degnissima  di    osservazione   da 
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meritamente  il  nome  aliai  locanda  j    in 
cui  uso  è    ora'  convertito   quel    luogo  . 
è  questa  Scala  un    cilindro    di   tredici 
piedi    di    diametro     con    uocciulo     nel 
uiexzo,  comoda  della  salita,  con  piane-* 
rottoli  md  ogni  appartamento ,  e  termi* 
irata  in  una  cupoletta .  La  metà  di  sm 
circonferenza  in  sulla  corte    è  traforata 
a  picciole  arcate  sostenute    da    colonne- 
che  seguono  la  inclinazione  della  scala 
medesima  ;     sicché    ove    queste    arcate 
continuassero  nella    porzione    che  resta 
della  circonferenza  ,  descriverebbero  una 
spirale  intorno    al    cilindro    della    scala 
medesima  .  L^  opera ,  condotta  tutta  di 
pietra  d' Istria  ,  è  del  secolo  XV  ;  e  ta- 
li ne    sono    la  esattezza    e    la   solidità, 
che  non  vi  si  riscontra  danno  di  sorta  • 

Schioppalalba  Giambattista.  Sua  disserta- 
zione lodata,  197-  Sua  epigrafe  •*-*» 
398. 

Schulemburg  de,  Giammattia.  Suomonu^ 
mento,  75. 

Scolastica  s.  (chiesa)  487* 

Sebastiano  s.  (  chiesa  )  -—  3o3  . 

Seffer  Pietro .  Suo  impegno  per  la  biblio» 
teca  del  seminano  -—  425. 

Seminario  -^  4^^  • 

Sepolcro  8.  (  porta  del  già  ikionistero  ) 
486, 

44 
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Serafino  Antonio  p.  Suo  ritratto.   16. 
Servolo  s.  (  chiesa J  —  38i. 
Severo  Gabriele .  Suo  monumento  •  96  . 
Siena    Bernardino    da.    Sua     vera    eifigie 

—  56. 
Silvestro  s.  (chiesa)  —   148. 
Silvio    Domenico    doge.     Sua    religione* 

227. 
Simeone  s.  grande  (  chiesa  )  — 102,  pic^ 

colo  ivi  109. 
Soranzo   Bernardo  •   Suo    medaglione    — -' 

553. 

Busti  a  Francesco,  Giovanni  e  Girola- 
mo •  54  • 

Depositi    di    Giovanni    doge ,   347  >    ^^ 
altro  Giovanni,    691  }    d' Jacopo   — 
428. 
Spagna   di ,    Eusebio  •  Sua  epigrafe    -- *- 

400  • 
Spinelli  palazzo  —  538. 
'         Andrea  fusore  .  34  —  553. 
Spirito  Santo  (  chiesa  )  —  324  • 
Squadroni  Lorenzo   medico.    Suo   monu-' 

mento .  26  . 
Stefano  s.  (  chiesa  )  674  • 
Stella  Antonio  parroco  lodato  .621. 
— —  Baldassare  .    Sua   benemerenza  — - 

Lorenzo.  Arazzi  da  lui  rinfrescati. 


419- 
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Stendardi.  Loro  pili  di  bronzo.  517. 

Btidlìn  Giulia.  Sua  epigrafe  —  389. 

Storlado  procuratore  .  Cappella  da  lui  fon- 
data .  j34- 
d'*  Stringa  Giovanni.  Sue  opere  intorno  Ve- 
neziaPre/.  XII.,  222  ;  difeso,  271:  sua 
strana   opinione ,    4<>3  ;    suoi     abbagli , 

^'       fi5o,  287,  3ii,  401  • 

Svedesi    gentiluomini    due  ,     viaggiatori. 
^'       Loro  sproposito  •  2B0  . 

Suriani  palazzo  —  71  • 
-  Jacopo  e  Giovanni  :  loro  monumen- 
to. 586   e  seg. 

Jacopo  di  Michele  .  Sua  epigrafe  — • 

2  •  e  seg. 


Tarasìo  s.  Sito  del  suo  corpo.   120. 

Teatri  di  s.  Luca  e  Benedetto ,  578  i  di 
s.  Samuele  6o3  :  della  Fenice ,  63 1  : 
di  s.  Gio:  Grisostomo .  648 . 

Temanza  Tommaso.  Merito  di  sue  opere 
Fref.  VII.,  XXV.  ;  sua  opinione  esa- 
minata ,  284  emendato ,  35  ,  i63  , 
175,  204»  229,  395,  554?  556  — 
2i3,  564,  552:  suo  articolo  confuso, 
83;  si  contraddice  —  i36,  373,  538. 

Teodoro  s.   (già  scuola  )    554  :    sito  del 
suo  corpo  •  ii3* 
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Teresa  s«  (  cbtest  e  luogo  pio  }  •<••  286. 
Tesoro  di  &  Marcò  •  SyS  • 
Tessari  Teodoro  parroco.  Sua  ibusto.  596* 
Tiepolo  palazzo  -—  539  • 

■  Alvise  procuratore.  Suo   monaniea^ 
to  •  89 . 

■  Giovanni  patriarca.  Sua  munificenza. 
I  ,  570  \  suoi  Trattati    ec.    379  ^    397 , 

.   emendato.  387. 
Tironi    Francesco.  Disegno  delle   isole  -^ 

36r. 
Toaldo  Giaseppe*  Dissertazione  sui  Cam>^ 

panile  di  s.  Marco.  49^' 
Toderini    Giambattista  .  Memjorie      delLk 

Scuola  di  N*  D.  de*  Masadi  ^  366, 
Tognolo  Lorenzo.  Suo  pio  dono  -—  112» 
Tolentini  de* ,  Niccolò  s.  (  chiesa  )  —  86  . 
Tommasi  Michele.  Suo  busto.  635. 
Tommaso  s.  (  chiesa  )  «—  22S* 
Tononi    Antonio   e    Bartolommeo.    Iioré 
monumenti  •   r92  • 

Turrino.  Sua  geBero&ità*   i8&. 

Torcdla  (  isola  )  —  <55. 

Torre  dalla  Luigi  •  Suo  sepolcro.  -?-  1 76  • 

Torresini  Marco.   Scritture  per   an  ttubovo 

altare.  275. 
Tosi  Stefano  parroco  lodacto  -—  4t'* 
Tiwrsrsi  Antonio  ak   lodato.  680. 
Trento  Girolamo  ab.  Sua  epigrafe*   %i4* 
Trevisan.  Palazzi.  5i8«<»*:443* 
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Trevisan  Alvise.  Sao  deposito.  1680 

■  ■     ■'   Gi0yraaak  patriarca.  Suo  oratorio.  «-4 
4^5 . 

Melchiorre .  Suo  monumento.  187. 

Tron.  Palazzo  — -  55o. 

■■  ■     ■  Nicolò  doge.  Suo  depojsito  -«  184 • 

Trovaso  s.  (  chieda  )  — -  290. 

Tjchsen  Gherardo  Olao,  Snoi  scritti  sul- 
la cattedra  di  s.  Pietro  •  4« 


Vagoer  Giuseppe.  Sue  incisioni  «719  4^4^ 
Valeri  ano  Atanasio  •   Suo  ritratto  •  99  . 
— —  Pietro.  £pigrafe  in  suo  onore  —  191  • 
Yaiìer .    Deposito    di    due  dogi  e    <di  una 

dogaressa  di  questa  famiglia.  137. 
Valle  Jacopo  parroco  •  Su(^  busto .  €46 . 
Valmarana.  Palazzo.  64^  ^"^  548* 
Vasari    Giorgio.    Suoi    ahhagli  — -     187, 

255^  3i€.  Confutato  dal  Temanza.  54^^ 
Vecellio  Tiziano  .  Suo  ritratto  ^  3o2  . 
Vendramtfl.  Palazzi —  4^»  55o  • 
■  ,   ■     Andrea  doge.  Suo  deposito.  175* 
■•■        Francesco  patriarca .  Cappella  da  lui 

fabbricata  •  9 . 
Veneto  Marco  •  £kioi  Pensieri  Mondi  ec» 

— *■  37I  •       - 
Venier.    Monumenti    di    Antonio    doge  e 

Agnese   0ua   moglie.     i53,    <6f  |    ài 


Francesco  doge  ,  545  ;  di  Angiolo  e  Se^ 
bastiano  «•^yó^di  Giro] amo  di  Niccolò^ 
ig2  ;  dì  Lorenzo  -*  364  9  eli  Sebasti  a- 
no .  529  . 

Antonio  ab.  Questione  per  sua  epi* 


graie  ~  227  • 
-^-  Francesco.  Sua  casa  al  Dolo.  5r  / 
Paolo  ab  •  Benemerito  di  s.   Miche^ 


le  ~  391  • 
Venusto  s.  Suo  corpo  ed  altare .   191. 
Verme  dal,  Jacopo .  Spierafe  in  sua  lode  • 

575. 
Uggeri  Angiolo  «  Sue  opere  di  architettu- 
ra lodate  —  470  • 
Vescovi  de,  Andrea  e  Antonio.  Loro  bu- 
sti. 6r4  ,  61 5  . 
Vianelli    Giannantonio  •    Suo   merito  reli- 
gioso .  585 . 
Vidali  Giambattista  e  Lodovico.    Loro  e^ 

pigrafi .  89  . 
Viduian  •  Palazzo    64o$  Cappella   di  que- 
sta famiglia.  636  . 
Viero  Teodoro.  Sue  incisioni.  218 ,  219 
Vignola  Girolamo.  Suo  monumento.  554* 
Viìldret  Joyeuse  Tommaso.  Sua  epigrafe* 

.599- 
ViUoison  de,  d' Ansse .  Traduce  e  illustra 

r  opera  del  sig.  Akerblad  .  V.   Akeifekd. 
78. 
yinanti  Giambattista,  suo  ritratto  —  ^47* 


Vindesor  Odoardo . 

Vitate  s.  (  chÌMa  )  596. 

Vito  8.  (  chiesii  io  Burano) —  ^5i. 

Vitturi  Pietra.  Suo  moDumento  193. 

Viriani    Viviano .    Epigrafe    io   sua    lod« 

590.  Suo  busto  63 1  . 
Voyer  de,  Renato.  Suo  monninetilo  ■— 58t 
Urachieu  di,  Trifone.  Sua  epigrafe.   igS, 
Vrbàno  Veneto  laroratore  di  organi.  387> 


'Zabeo  Prosdocimo.  S/ogio  di  Paolo  Verof 

nese.  676  —  673 . 
Zaccaria   s.    (  chiesa  )   io3.     Laogo   del 

corpo  del  santo.    ri3. 
Zaguri    Pietro .    Epigrafe  ordinata    da  lui 

—  227. 
ZambcUt  Pietro  .  Sua 
Zane  Francesco,  poet 
Zanetti  Anton-Maria  1 

opere  delia  Pittura 
■  iVe/.  XXfHe  seg. 
■f     ec,  45^  Dette  stat 

a  fresco    Fref.    X 

55o  emendato  44,  ' 

3i2,  595,  536  — 

i8o,  188,  a53;  su 

4o4,  4o5,  406:    di 

296.  Stia  epigrafe  f-   141  • 
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CrirolaaM*  DMtrtmxioMe  delia  her^ 

retta  ducale  5g6  Discorso  di  ima  sì€h 

tua  ibo  confatato»  SgS. 
Zanoai  Antonio*  Sua  epigrafe.  194* 
jEanutrl   Michele  parroco  %   Sua  epigrafe. 

636. 
2ecca.  f94 
Zeno  palazzi  670* 
.  Giambattista .  card.  Cappella  eoa  nu»^ 

numento  di  lui  347;  suo  lascito.  619. 
■  Marco  Teseo vo  •  Suo  monumento  .  — * 


176  . 

Renier   doge.    Ospedaletto   istituita 


da  lui  •  669. 

Zenohio  .  Palazco  •  -^  2S0  • 

Zini  Marco  .  Suo  dono  religioso  .  55  .  , 
Sebastiano  do^  •  Suo  busto  .  36i . 

Zitelle  (  chiesa  e  luogo  pio  alla  Giudec- 
•ca  )  —  355 . 

Zoccolanti  frati  •   Luogo  del  loro  conven- 
to.  49  • 

Zorzi    Antonio    e    Marino .    Loro    monu- 

'     menti  574  )  582  . 

—  Cornelia .  Sua  ama  -■*-  397 . 

f  ■         Pier- Antonio .  Direttore  del  pubbli- 

«     co  giardino  So. 

Zucchi  Andrea .  Sue  incisioni  Pref,  XXIX. 

Zucchini  Tommaso.  Sua  Cronaca  Venc^ 
ta  ec.  Rref.  XViu  e  feg.  Suoi  abba- 
gli.   191,  3i5,  £22,  579. 
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•       .      AVVERTIMENTI.  ' 

Nt^lPano  ^  neiP  altro  indice  si  em«nc[2i 
alcan    errore    occorso    nel  testo*.    Dove 

,  V  autore  altri  ne  riconosca  o  da  se  stes- 
so o  per  r  altrui  gentilezza  ^  seguiterà 
ad  emexidargli  per  vantaggio  di  una 
seconda  «dizione^  se  mai  jpotesse  aver 
luogo  * 

, '^tando  a'  numeri  si  premette  questo  ?e* 
gno  —  ^  ciò  vuol  dire,  che  riguardana 
li  seoondo  volume  * 
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